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PROFEZIA 


' D 1 A M O Si 

CAPO PRIMO*' 

•> 

'in 4 haI te^pp Amt^t pr^etnsn* f^tndmn 4i pi» etili 
irò pAf»aiC 0 , conìtv i ^filistei , Tiri ^ la idutktÀ ^ 

. r gli Ammoniti ^ i ^haH aUh quarta snifptftJ nifi , 
trotter Anno piet/i» ' 

l.l^Erba Amòs^ qiii fuit t.'0Aroii di 'Amos , ché 
V ih paftoribus de The- k fio uh pafiott AiTht* 
tue : quaé yidit fiiper tfràel enà , HvelAte à lui intorfta 
in diebus Oziae regis juda , a JjrAtle a tempi di Óx.iti 
6c iti diebus Jeroboacn Elii re di Gindn , r «g tempro dà 
Joas tegis Ifrael , * ante ^erihiAm figiiiiblo di jins rt 
duos annos terrxniotui. dì JjrAilè y dui Ahtn pHfM 
* Zaeh. 14. 5. del tremuote * - 

’ Verti i. D$tè mnni p4smd iti èrtìAUoto « ffi i|(icito trcttiaóra 
|tarU anche Zacharia capo xiv< f. Qiuiepjàe Ebre* scrive i cbt. 
questo trcmaoto fu e/Tecte dell’ira di Dio sdegRacO contrò 11 le 
Osia, che avca voluto usurpare il nlioiaiero sacerdotale e qf-* 
ferire l’incenso nel tempio di Die. Atuiq. iXi ji. Vedi sit^he 
Si Girolamo * . . « 

]eroboam, a’ tempi di eoi prestò AmMy è jerobeam tt* i- 
fliuolo di Joas é • . 

A a ^ Ver», a. 


/ 

" y 


Digitized by Googlc 


6 PROFEZIA 

1). Et dixit : * Dotninùs 
de Sion rugiet, & dejeru- 
falem dabit vocem fuam : 
& luxeruac fpeciofa pafto- 
tum , &c exflccacus eli vet> 
tex Carmeli . 

, *Jerem. ^o.Joit. j.ié. 

Hxc dicit Oominus : 
Super tribus fccleribus Dà- 
mafci t & fuper quatuor non 
coovertam cmn eo quod 
trituraveriot in plaaftcU fec> 
reis Galaad. ’ * 

V ; t • ■ •' 

*• • . * 


DI AMOS 

2 . Egli dij[e ; Il Signor» 
ruggirà di* Sionne , e d* (7e- 
rufalemme alierà l* fu* vo. 
et , e f*r*nno in lutto le piti 
belle pnfiur» , e fecche le ci- 
me del CArmelo . 

3 . Qutfte eofe dice il Si- 

gnore : Dopo le tre fcellerag- 
gini dh Damafpo > e dopo lo 
quAttre io non 1* richiamerò, 
perchè eli* h* in franti [otto 
If ferrnte quelli di 

GoUnd . 


Veri. 2> il Signore ruggirò da Siimnt , et. Il Signore « ehe ha 
abitazione, c crono, e tempio in, Sionne, il vero Dio , 'da cui 
vi ribellaste voi , o Israeliti, da quel suo luogo santo fari udire 
per mezzo de* tuoi profeti le terribili sue minaecevoli voci , voci 
come di leone irato, c fremente, e di li egli verri a far vendei' 
za de’ suoi nemici # 

E saranno in lutto le più itile fatture , et. Amos pastore pren* 
de ordinariamente le similitudini , e le metafore dalle cose pa- 
^«totali j 'C ;dalle cote della campagna . Le più belle pasture sono 
. io questo luogo le belle doviziose citiadi del regno d* Israele , 
, e delle vicine nazioni , le quali diee il Profeta , che saranno in 
lotto , e In affanno , quando Dio manderi contro di esse i mi- 
nacCizzi Flagelli , onde timarnnno desolate , e vuote ^ abitatori'. 
Il Carmelo è messo più voice nelle Scritture cerne luogo di som* 
ou fertilità, e deiiziosiuimo < Vedi Itei. zvi. 10. xxix. 17. Del 
. limanente due monti di questo nome sono celebri , uno a nieZ' 
nodi , 'dove stava NabaI , marito di Abigail i. Ktg, xxv., l’altro 
verso TolemaiJe, dove Elia fece orazione, è ottenne la pioggia. 
Vedi S. Girolamo, e 111. Rtg. xviii. 
r* ^ Vera. 3. Dopo le tre tetUtraggini . • • « dopo la quarta io te, 
•r Amos principiando dalle minacce contro le genti nemiche di 
V Israele, in primo luogo dimostra, come Dio conttiiaa tuttora ad 
aver cura di questo popolo ; in secondo luogo col terrore degli 
. Altrui mali proccora di -ispirare allo stesso Israele il giusto timo- 
re , eh* ci- debbe avere per se medesimo , rimettendo a quel , che 
egli'lia meritato colla sua sfacciata idolatria , e colle altre sue 
iniquità . Tre , e quattro sono qui posti come numeri indefiniti , 
le ehe ti costuma anche presto i Latini, che dicono , Tre, » 

quat- 



CAP 

4. Et mittam ignetn ia 
dotnum Azael, & devocabit 
domos Beaadad. r • 

5. Et conteratn vcdletn 
Damafci } Se difperdam ha* 
bitatorem de cam{>o idoli , 
Se teneotem feeptruaa de 
domo voluptatis : & traoa- 


0,1. 7 

4. Or Ì0 mttttrl il fitoc» 
alla e afa di At.ael , t f 4 - 
ran diuaratt le cafe di Be^ 

' nadad . 

5. E ffezAtrà. le porte di 
Damafeo , e /perderò Rialti- 
istori dalla campagna dell*^ 
idolo, e dalla caft di deli- 
X.U colui , che ha in mano 


patito volta òeati • noi H imicamiao net nostro Volgare « 
Dice adunque il Signote]) che dopo le moltipllcate teelleraggini 
di Damasco egli non la richiamerà a lavvedhnento '» ma la ab- 
handoaerà a] gastigo mestato particolarmente per le crudelii eset^ 
citate contro gli Israeliti di Galaad; e questa c^la ^ la tceilerag- 
fine quarta $ cioè 1* ultima , Iq quale aggiunta alle altre molte. 

' ini ] che il Signore dia di mano al SagelTo . Da* tempi della ri- * 
bellione di K.aaon contro Salomone , ed egli , c i tuoi successori 
regi di Damasco furon sempre nemici di Israele* Vedi >11. 

. a. if. XVI. zo. ZI. as. XX* te. Qpello c>Pii che eolmb la laisUrx 
delle iniqoità di DainasLO, si fa di ave|r pestati, r «tibhiati quel- 
li di Galaad soerp le more ferrate , e dentate di quelle fregge y 

colle quali sull’*{a si tribbiavan le paglie dopo che n*rra uscito 
il grano 1 affinché servissero di cibo a* bestiami ' in mancanza di\ 
Seni, de* quali non abbondava la Giudea • E ciò fu facto sot- 
to Axaei re , o piuttosto usurpatore del rfgno .di Damasco , còtk 
me a Ini sterzo hi predetto da Eliseo > Vedi iv* Qtj. viii*'is^ 
«c. xcis. 4. p* 

Vers. 4. Meutri, ii /ose* aUs tata di Aoail . ... U caia dì, 

Mmadai, Il fuoco significa la guerra >. e la -dcaolaxionc eflècta 

■della guerra : e eoa tal fuoco dice Dio, che disxtugger^ H re- 
gno di Azze}.] c il regno di Beoadad figliuolo di Azael . The- 
glathphalasat assediò] c prese Damasco» e ,i cittadini di lei tras-s 
portò a Cirene, come sta scritto -1/. ^pg. ovr.f o sia a l(ir. 

Vera. p. GU aintavm dalia compagna wl' idata , Nell* Ebree si 
legge ì gli aòhatari di ,* la voce ahut» Juiqaki ( ev^ 

vero inutilità } è posta sovente per significare i .vani ahnolaxri t ' 
c perciò la lezione della Volgata concorda coll* Ebreo -, se noia 
chic in questa si é espresso quello , che era indieaio nell* Ebree 
con quel titolo di disprezzo, onde si ineende e -qui, e li pto-* 

• gnostiMU la ditpersiene degli sahitaiori della casa, ovver del pac-* 
ee piene , di simolacri , e stucco dedite al culto di essi . 

A dalla tata di daliya *t* ha nostra Volgata ha interpretate 
' • , - A4 U 
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S PROFEZIA 

fcretur populus Syridt Cy- 
Teneri, dicic Dominus. 

6. Hsec dicit Dominus : 
Super tribuS fceleribus Ca*- 
xz , Se fuper quatuor non 
convertam cum ; eo q«od 
trannulerint ' captivitatem 
petfe(5i;am } ut concluderent 
eam in Iduir.za . 

7 . Et miitam ignem in 
fnurum Gazse, & devorabit 
edes ejùs . 

8 . Et difperdam babitato- 
xero de Azoto , & tenen- 
lem fteptrura de Afcaloneì 

. Se convertam manummèam 
fuper Accaron , & peribunt 
reliqui PhiliAhinoram , dieit 
Dominus Deus. 


DI AMOS 

lo feettro , e il popola dell A 
SirU fard tr*fportAta 4 Ci- 
dice il Signore. 

6 . Quefle cofe dice il SiJ 
gnór et Dopo le tre fcelleragm 
tini di GAt,M , e dopa le fuitt- 
tre io non U richinmerh , 
perchè hAnno candottA fchÌA- 
VA tutta la gente per rin- 
chiuderla nell' Idumea . 

7 . E io manderò fuoco 
Cóntro le mura di Gata , il 
quale ridurfà ih cenete i 
fuoi palax.x.i. 

S. E germinerà gli abita- 
tori di Az.otOt e coluta che 
porta in mano lo feettro di 
j^Jcalone , e farò Jentire ad 
Ace Aron il pefo della mia 
manOf e fatò perire gli a- 
vanz.i de'FiliJìeif dite il Si- 
gnore Die . 


‘la roee eompetta tnh-Adtn^ che credasi none proprio di una 
' cittd della Siria di Damasco. 

- jt Ciren*. Incrndesi noa il paese di Cirene Coninante nell* 
flgitf», n>a di Cirene, Ovvero Kit nella Media anperìore . Vedi 
Gioteppe IX. i;> 

Vera. d. 7. 8. J^otebt hanno condotta tohiava tutta là grate por 
rinthiudirla oc. E* niiiviéclato il supplitio a Gaxa , città marini- 
ma dei Filistei, ed anche ad Atoio, Ascalefna, e Accaton^ per- 
chè i Filistei aveanó coadorra in iichiaviiù rutta la gente di Is- 
raele , che avrano potato prendere , senza distinzione di eri $ 
o di sesso e e la aveano venduta agli Idutnei , dove senza tpe- 
s raaza di libertà mcnasier que’ miseri Israeliti una vita peggior 
della motte . Vedi Hitron , , Thtoàor. éc. Del fatto , che è qui ac- 
«cennato , aon si ha vcrnn lume nelle Scritture , nè presso Giu- 
‘ seppe 'Ebreo .• Ma in generale l’odio de’Filistei contro ii popo- 
lo del Signore è dimostrato sovente ne’ libri tanti . Vedi la pro- 
disionc di Gerein» contro Gaza , 't coatie i Filistei . Jorom- 

«VII. «XV, , . . 

» • Vers. 9. 


I 


t 

I . ’ ' . 

/ 
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, C Zi P o » 

9 . H*C dicit Domious: 9’ c^fe ^ditt 

'Saper tribuSfcclèribùsTy ri, gnore : Ù«f° le tri [celUrag* 

Se {ùptr quatuor non', con^ gtfti di Sirty è dopò le qnai-, 
vertàtn cum i eò quod <oo- tro io ««* l* richiamerò j 
cluferint 'captivitatem per- perchè eUa b* rwiltittf* ift 
'fcftam in Idumia j & non ifcbiAvit» tutt^ quanta lA 
fint recordaii fetderis fi3- genie nell' Idumea r e non ha 
• tram 4 ' ' , . ' avuta meéorid deiV alleanza 

' ■ ' de* fratelli . 

ló. Èt rriUtarti igheth ih ' ló., £ 1 * thahderì 
ttiorum Tjrri , & devorabit (entro le mura di Tiro , tt 
'*des ejuS ridufrd in iettèie i 

fuoi palaz.z.i. . ^ 

li. Ha*c dicit Doitiinus i il. Quejli cofe dici U 
Super iribuS fceleribuS È- Signore : Dopo li tre 
dom, & faper quatuor non leraggini dt Edont y i «o/ff 
Convertatri eutn : eo quod .'le quattro io noi fiihtamerò^ 

' perfecuttfS fit in gladio frà- perchè egli ha^ ifivifiito collé , 

treni fuurrt / & violavérit fpada alla mani il Jme fr^ 

mifericordiam cjus , & té- ^tello y e ha negata a lui l4 
' nuerit ultra futorefn fuum, dovuta pietà , èd ha covata 
9 c ihdìgnationem fuam tei- ~ pertinacimentt il rancore ^ 

’ vàVérit ufque ih fineih • id ha cenfirvato l odi» 

fino al fine. 

Vers. 9 . E ntn ha avuta mimotia dtll' alltan%a J/ ftattlU ‘ 

' *1 intemle comunemente della stretta amieixia , che ru.tra 
none, e Htram, re di Tiro, i quali si trattavano come 
Vedi 111 . liig. V. ix., e S. Girolamo , teodoreto ec. ^alchn 
moderno Intefpretc vuole, che si accusino i. cittadini di Tiro di 
aver dato occasione a nuove discordie 'J* j, ^‘*?!”** 

col vendere a questi discendenti di 6s»à 1 figliuoli di Giacobbe, 
aon avendo lispetco alla alleanza* e alla consaogmniti , «he era 
tra qne’d^ue popoli . Vedi le predizioni di Geremia tontro Tm« 
xxvii. xlvii., ed Ezechiele ixix. -, 

Vers. II. H» ttvato ftrtmattmtnu tl roMart » et- \ . 

EsaA contro Giacobbe durò nei discendenti deflo , “*»“ • 

Vedi Tium. XX. il. Nella espugnazione di GernealMiae gli Idu- 
niei erano dell’esercito di Nabuchodonosot ;.roa da 9““'®, 
priireipe furpoo essi stessi soggiogati , e 
c«ado la prt4itwn* dt Geremia x*v. xm. Vedi 
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4o PROFEZIA DI AMOS 


I i, Mittam ignein in The- 
nan ; Ic devota bic sedes 3of- 

13. Hxc' dicit 'Doniinus: 
Super tribus fceleribus fi- 
liurum Aininun , & fuper 
quatuor ' non converiain 
.fura i co .,quod difiecuerit 
jprxgnances Qalaad ad dila- 
.tandani terminum fuura. 

• 14. Et fuccendam ignein 

‘in muro Rabba : èc devota- 
bit xdes ejus in ululatu in 
die belli » de in turbi ne in 
'die commotionis. 


15. Et ibit Melchom in 
captivitatem , ipfe , & pria- 
*cipes e|us fimul , dicit Do- 
" minus . 


la. M*ndtrÀ e»ntr» 
di The^nan t il qnAt ridur- 
rà in ecmrt It eufe di B§- 
fra . 

13. ^tflecafe dice il Si- 
gnore :D-‘pa tetre fcellerag- 
gini de' figliuoli di Amman , 
e dopo le qnntlro io non /# 
riehUmerii imperocché egli per 
dil-itAre i futi confini ha 
^ventrate le danne gravide 

di Galaad . ' 

14. E mettere, il fuoca 
alle mura diRahhay il qua- 
le divorerà le fue cafe in 
mez.ze Ale (Irida nel tempo 
della battaglia^ e^in mez.z.e 
ài tumulto nel giorno della 
difi ru tiene . 

15. E Melchom onderà in 
ifchiavitH , egli , e i fuoi 
principi infiemff dke il Si- 
gnore . 


Ve^s. !>• toatre di Tlumtn » le cete di Metréi te. Theaiaa , • 
Bocca erano dae eicti priacipali della Idainea . 

* Vere. 15. Ver dilatert i sh»ì tenoni ha tventrett te. Ammon ' 
'ebbe cempre delle prerensioni sopra il paese di Galaad • Vedi Jud. 
TLi. la. ‘K om sappiamo in qual tempo preciso gli Ammollici eser- 
citassero comro le donne Ebree di Galaad la orribile erudelti « 

' che è qui descricra . 

Verr. 14. Mttttri il fmeo alle mura di Raàha Questa circi j 
' Rabba , era la capitale degli 'Ainmonicr . Isaia , e Geremia pre- 
dissero la distrazione degli Ammoniti nella guerra , che ad essi 
fece Nabuebodonotor . Vedi hai. zv> Jtrtm. xfrtrc > ed Ezechiele 

* txt. 

VcTs. IJ. H iUtlchom atrdtrà in itth/anit» * Meiàbom é Io sces- 
‘ so , che Moloch * fanroso dio degli Amimniti • Vedi Jtrtm, 

" XlIX. IZ. , " '1. 


CA- 
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CAPO II. 

J>z# farà, vendetta di Aioah , di Giada , t di ItratU , 
e li fHtiirà come inarati a' tati henefix-j > e ribelli |. 
alla ina lene . - . : 


I. T T.i£c dicit Dominus ; 

X X Supei' tribus fcelc- 
tibus M»ab , & fuper qua-* 
tuor noa convertam eum : 
co quod racenderic oflFa re- 
gis Idumx2 ufque ad cine- 
rena . 

t > ' 

a. Et mittara ignetn in 
Moab , & dcvorabit aedes 
Carioth .■ Se morietur in 
(onitu Moab in ^clangore 
tubx : 

3. Et difperdam judicem 
de medio ejas , Se òmnes 
principes ejus interfìciatn 
cum co, dicit Dominus. 


1. refe dice il Si~ 

gwortf Dopo le tre 
fcelleragiini di Mo- 
ab , e dopo le quattro noi ri- 
chiamerò , perchè egli ha ab- 
b’rngiate le offa del re di 
Edom'., riducendolo in ce- 
nere . 

a. Or io manderò fuoco 
contro ài Moab , il quale 
divorerà le cafe di Carioth > 
e Miab perirà con fracdffa , 
e al fuono della tromba, * 
3. E [perderò di mez.z,o a 
lui il giudice , e ucciderò 
con ejfo tutti i fuoi principi » 
dice il Signore. < 


Vers. I. Hx ahkrugìxtt le otta iti re dì Edtm , te. Cli Ibrci 
presto S. Girolamo dicono, che dopo la gnerra fatta dai re di 
Giada,- di Israele , e di iiJom contro Moab , della qual guerra 
- ti parla 4. Etg. m. o,j. , i Moabiti, avuto il cadavere del re Idu- 
meo già mono, e sepolto > con inaudita inumanità lo abbrugia- 
tono fino a ridurre le osta in cenere. Possiamo attenerci a que- 
sta ioterprecaxione , benché di tal fatto non si abbia memoria nel- 
k Scritture . , 

• Vers. i. Le ette di Corìoih ■ Era città p'incipale dei ' Moliti • 
1 LXX. tradussero generalmente: i fondxmenti dell* eiiti . 

ferirà et» fr*e*tt»\. La rovina di Moab sarà strepitosa-, per* 
chè succederà mediante l’ espugnazione delle sue forti città , e al 
»uono delle trombe guerriere . 

Veri. }. Il giudice. Questa voce significa il capo della repub- 
blica t "Così i Catcagiacsi ebbero i mgeti , cioè giudici > « 

ate**® 
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4* WsÉC dici»: Djmious: 
Super tribns fc ".eribui Ju- 
da t fuper quatdor non 
convercain ei>m r co quod 
'abjecerit le^fcm Domini, & 
(riandata ejjs non cuftodi- 
erit : deccpcrunt cnim eos 
idola fua t puft quae abl- 
eratit patrei eoiuiti < 

5. Et niittam ìi^nein in 
Juda, & devorabit cdesje- 
rufalenii 

64 H.tc dicit DoraintiJ i 
Super cribus fceleribus Ifra* 

' el i & fuper quatuor non 
iconvertam enm i prò eo 
quod vendlderit prò argento 
junum , & pauperem procal- 
ceamentis . 

V Qui conter'unt fuper 
puiverem terr* capita pau- 
petum. Se viam huiiiìliuni 


f D/ ' 

4. Qitefie cofe dici il Sl^ 
priore i Dopo U tre Jcelleraf^ 
girii di Giudd , e dopa lé 
qHAttro io noi richinmerò • . 
perchè e^li ha rigettata ' ire j 
legge dei Signore , e non ha j' 
offervati i fuoi comandarne 
ti i perocché lo hanno /edotto 
i faci idoli , dietro a* ^naii 
andarono i padri loro . 

.'5. Ed io manderò fuoco 
contro di Giuda , e divererd 1 
le fdhhriche di Ùerufalewt^ ' 1 
me ^ ' 

6. Quefle cofe dice il Si» 

inore : Dipo le tre fcellerag» 
gini di ffraele , e dopo li 
quattro io noi richiamerà , 
perchè egli ha venduto a 
pret.z.0 d’ argento il giufio ' 

t il povero per un pajo di 
/carpe . , 

7. Schiacciano nella' pól-^ 

.vere della terra le te/le de* 
poveri y e /ihivàno di trat» 


(tesso popolo di Dio ebbe dei principi di questo nome t Vedi 
Jirem, xLviii. 

Vere. 4- DÌitr» d' quali Ondarono i padri Uro < Da Salomone (iaa 
ai rempi di Amos> e fino alla rovina di (ierusalemine per mano» 
de' Caldei y l'idclacria regnò in Gerusalemme^ come si è veduto 
tante volte .■ 

Vers< 6. f. Ha venduto a, pre\xo d* argttito il giusto > Poni 
per ragiuac delia rovina di Israele le Ingiustiaic atroci > che si 
commettevano in quel popolo contro gl’ innocenti , e pareicoìar^ 
mente contro i poveri, i diritti de' quali erano venduti per amoe 
di nn vile guadagno , al prepotenti dagli iniqui giudici * 

E schivano di trattar* to' f secoli • la questa vérsioile • ho tt» 
guito S. Girolamo. Sono tanto superbi, che sdegnano di conver- 
sare, e di parlare eolia povera gente , e di considerate i piccoli 
come uomini » 

; u 
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CAP 

declinant; & filius , ac pa^ 
ter cjus iteructt ad puelltm, 
ut viulareqt nonteq (auC^um 
tueuiT) , 

S. Et fuper veftiponti? 
pignorati's accubueruDt juxca 
pmoe aitate : He vinum dam-< 
nacorutu bibebanc iq dgiiuii 
Pei fyi , 


9. * Ego autem extermì- 


O //. IJ . 

t4V( co' picce t(. Il figlimlo ^ 
€ il padre fi ACcofiuroMo't al- 
la fieffa fmcv-^Ha , difena* 
ra'tdo si W‘« j ‘■l’Ilo nome. ^ 

8 . E pi^e/Jo a qntlun<ìue 

de' laro aUAr{ fi aiagiavan» 
ftpru l< vejl.me'i. i riceuHte 
in pegno : e nella c if i dei 
loro Dio bevevano il v’no di 
qHflli , chi avevano con dan- 
nati . ^ > 

9. -' Ma fui pur io ,, che 
navi Ainbrthafura a facie fierminai dinanz,i a loro gli 
eorutn ; cuju? altiiudq , ce- Amorrei\ l' alte z.z.a de’ quali 


agguagliava i cedri , e la 
foetez.n,a tra come di una 
quercia, \ io guajlai nell' alt^ 
i futi frutti t <f al' hdjfo It^ 
fue radici . 


drorum altitudo cjus , ^ f«>r 
cis {ipfe qaad qyercas : ic 
contrivi fiudinn ejus defu* 
per « & radices ejus fubter, 

* Num. ar. a^. 

a» ' , .vi 

Il figUuelo , f il piArt tì aectstartne ee. Simil^ ìaccmI del 
|Udtc colli nuora, o del figlio enili niadri^na furono in esecra^ 
^ione ancke presso i Gentili : onde Dio aggiunge', che per sìmili 
abhoioinaz|oni commesse dagli Israeliti veniva ad essere disoao-^ 
gaio il suo nome presso de’ popoli infedeli- ^ .. ••• 

Vers, 8. £ frtue * qualunque de' lor» altari ti adagiavano te» 
Contro la lesse di Mose, che ordinava Ji rendere al povero pri- 
ma del tramontare del sole il pegno da lui ricevuto , coscoro 
«el ritenevatxo , anai facendo i loro bianchetti dinanzi a’ toro 
idoli si servivapo delle vesti > 0 sia delle ,còperce ricevute in pe- 
gno da poveri, per sedervi sopra a mensa. Vedi Aaod xxii.a<. « 
peuter. xxiv. u. ’ , - 

£ , . . . àevevane il vino di quelli , eke aveven* couitnnati . 
^accano nei dclnkri de' falsi dei liete cene , c conviti a spese 
di quelli I che aveano condannati * de* beni de* quali si facevano 
padroni . ' 

Vera. 9. Sterminai dinanzi a loro glt ^titorrct % ec- Pul pur io y 
che per far luogo al- mio popolo sterminai dalla serra di Chanaan 
gli antichi abitatori f tra quali eranvi molti uomini di statura , 
?«rcctxa 4 a giganti. Vedi ì{itm, xili. 34. h gtwtui nell' alio i 
I tuoi 
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IO. * Ego fura , qui a- 
fceoiiere vos feci de tena 
i€gyptì , & duxi vos in de* 
ferio quadraginta aonis , ut 
poiRderetis terraraAraorrhaei. 

* Exod. 14. 21. 

Deut, 8. z. 

rii Et farcitavi de ffliis 
veftris in proplietas , & de 
Jovenibus veftris f^azarsos: 
ouniquid non ita eft fìlli 
Ifrael, dicit Oorainus ? 

iz. Et propinabitis Na- 
zarzis vinuiti ■- de prophetis 
mandabiiis , diceates : Ne 
propbetetis* 

1 5. Ecce ego ftridebo fub- 
ter eos , fìcut Rridet plau< 
Afqnv onoftum fcBao . 


IO. h fon quelli t che vi 
fuora d*lU terra d‘ 
Egitto., e vi condu/p pel de- 
ferto per quaranta^ anni per 
darvi il peffeffo della terra 
degli Amorrei i 

ir. E de' voflrì figliuoli 
fcelfi i profeti , e della ve- • 
flra gioventù, i Naz.arei . 
Non h egli Coti , o figliuoli 
di Ifraele , dice il Signore ? j 
iz. E voi prefenterete il 
vino a' Nag.arei * e intime- 1 
rete, e direte d* profeti: non 
profetate . 

13. Ecco che io fotta di 
voi fìriderò , ^ome firide un 
carro fotte il pefo del fitne * 


tuoi frutti , «e* Io distrussi quegli aiti cedri , e quelle forti quer* 
ee da sommo a imo, e i figli « e i padri di ^quulla gente furono 
da me asermiuaci . ^ I 

Vere* ri. la. / 2 {a%arti . Rimprovera Dio agli Israeliti tra* bene* 
fis) più iasigni 1* avere eletto dello stesso popolo un considerevo! ' 
numero di persone consagrate più specialmente al ano culto , e 
con itppciali favori distinte da lui come erano i profeti 1 e i 
Naiarei . Quanto a’ profeti Dio non lasciò mai senza di essi il 
popolo idolatra, ed empio delle dieci tribù e similmente dob* 
biamo credere > che non pochi fossero que* giovani Israeliti , i quali 
ispirati da Dio fuggiascamente andassero a Gerusalemme a pre- 
scncarsi ai tempio , e ai sacerdoti per consagrarti Nazarei . Ma 

ti vede qui ancora , che i loro empj fratelli offerivano ad cs- | 

si il vino ( da cnì ai astenevano i Nazarei ) per invitarli » od 

anche violentarli a prevaricare , e comandavano a’ profeti di non | 

profetare • ' 

Vers. 13. Etto cht it ttttt di voi ttridtri, etmt ee. Espressione 
vivissima , e piena di gran senso > il vostro peso , il peso delle 
vostre tcclleracezze , e ani ti rende insopportabile 1 c mi sforza a 
gridare , e ad 'annunziarvi estreme sciagure , appunto come un 
carro aggravato da aeverchio pese stridei c'.fa nojoso rooiorc nel 
muoversi . ' • 

- ' 1 ^ Vers. X 4» 
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- 14. Et peribrt Fuga a ve 
lece, & funia non obtine- 
bic virtulem fuain , de ro* 
buAus nojà falvabit animam 
fuam . « 

15. ,Et tenena arrtim non 
fiabit , 8 c vdox pedibus fuis 
non falvabiiur, fc afcenfCr 
equi non faivabit aniinam 
ftam : 

j6 . Et cobuflus corde in - 
ter fortes nudus fugiet in 
’illa die, dicic Dominua» 


O IL ti 

14. £ fueiàt ftielle fkg^ 
gire ' non potrà , e il forte 
non eonftrverà U funferttr.- 
X.4, e U vaiorofé non 
f/erà U fun vita'. 

15. £ inetti y che maneg^ 

giane i' arce , non fi regge- 
ranno fu' piedi y e il f4Z'4-; \ 

lière fui fue cavallo Èe»pe-, 
nà metterfi in falve-t 

ì6. £ il piè frameo A 
enore tra i campioni fi fuggii, 
rà ignndè' in quel gtorne , 
dice il Signore t- 


1 • ■ f ' 

Vm. 14. R r nomo stulU foighn no» pnri , et* ■ ficco enei» 

lo, cbe.annanzia il grido del ^nore . Né 1* uomo ^ snello , nfi 
1* nom valoroso , nè T uom possence ttovVri modo di salvarsi 
dall'Ira mia. 

Vers. i 4 . Si fuegirA ignudo ot. Gittate le armi « e anche le «c* 
iti per esser pià lioeto , cctcheri colla fuga di aalvarai dalla aasf*' 
ni degli AuirJ . ; 


V 


a 






€A- 


/ 


1 


N 


Digitized by Coogle 


I» 


j 

CAPO III. 

» I , • I . 

]^improverA le loro ' seeUerAtejit.e Agli Israeliti popola 
eletto, e amato da lui, de' quali dice , che poelù si 
salveranno dalla tribol Azione * che verrà . . 


’ x\. locutas cft Doinl- 
^eus lap.er vos, fìlii Ifrael : 
fupec oiDQcm cognatìonetn , 
quam eduxi de terra 
pti , dicens : 

2. Tantummodo vos co* 
gnovi ex omnibus cogoatio- 
nibus terre : idcirco vititabo 
fuper vos omnes iniquitates 

•veftras . 

3. Nunaquid ainbulabunt 

duo pariter, nifi conveae* 
rie eis? t 

4. NumquiJ rugiet leo in 
faltu t nifi babuerit przdamf 


I, A ScoltAte , 0 fìgliutH 
Jl\. di Jjraele , la paro- 
la detta dal Signore /opra 
.di voi, '■ /opra tutta quella 
famiglia' tratta da lui dal 
paefe d' Egitto . Egli dice : 

2. f^oi foli ho io conofeiu- 
tì di tutte te famiglie della 
terra, per quefio io vi- puni- 
rò di tutte le vofire ini- 
quità . ' 

5. Poffon elleno andar in- 
/teme due perfone , fe non 
fon dacsordo tra loroi 

4. Ruggifee forfè il lione, 
quand'egli non trova predai 


Vero. I. tiglimlf di Uratlt . Il discorso è sempre riroico al 
> popolo delle dieci cribà, benché possa esteaderti anche alle altre 
due uibù . 

Vers. a. y»i soli ho i» cono/ciuti t». Voi soli per dna gracuica 
misericordia io elessi all* opere di mio popolo 1 e di miei amici , 
c iglinoU , ma esseado voi tanto ingrati verso di me > io son co- 
.atretce'a punirvi a propofkione delie vostre iaiquiti. 

Vers. 3» Toison olltno ondar imtietnt duo ftrttnt , ee. Come se 
dicesse: 10 una volta scava , c camminava cou Israele , pershé 
egli seguiva le mie dircaioni > e la mia Irgge ; ma egli adesso > 
voice le spalle a me , camnninava dietro a* suoi timolacri : io dun- 
que non posso esser eoa lui , né andar d’ accordo con lui > na 
anzi contro di lui anderd come nimico . 

Vers. 4. Huggitet forse il liono , quasid' egli »*» trova fregai ee. 
In questa parabola il lione è Dio » il ruggito del lione sono i 
niaacecvoli anuoii de’ suoi profeti, la preda , per cui ruggisce 

>1 
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Buniquid dabit catulus iao- e il giovAìie lieneello ah.erÀ 
ais vocern de cubili fuo , forfè le grida dalla fua ta~ 
nifi aliquid appcehendecit f na , fenz.a eh’ ei prenda qual- 
> che cefa ? 

5. Nutnquid cadet avisin j. Caderà forfè nel laccio, 
laque'v.m leux abfque lucu- fepra 'la ferra nn uccello , 
pe i oumquid aufeietur la- fem.a l opera .dell’ uccellato- 
queus* de cena antequani rei Si toglie' ferfe di terra 
quid cepetit; . il laccio primachè abbia fat- * 

. ta fma preda t. 

. 6. Si clanger tt^a.in ci- ^ 6. Snonerà ella la tram- 
vitate , & populus oun ex- ba nella città\ fenzja che fi ) 
payefeet ? fi cric oialuin in popolo fi commuovai farà 
civitate i . quod Dohiìdus egli 'difaftro nella città., che, 
non fecerit f > non fia opera del Signore}' 

il lione ) è Israele . Il lione ruggisce , allorché vede la preda , 'e 
sta per atsalitia , così Dio grida, e miniccio per bocca de’ suoi 
piofeti a (errore d'Israele, cui egli assaliti ben ptesto" coil’eser- ' 
cito Assiro farro venire da lui a srerminate lo stesso Israele . E 
di pià siccome il lione , e il giovjiie lioncello non ruggiscono 
invano, ma preodoDO, e lacerano, c divorano; così non invano 
ruggiii il Signore : conciotsiachè se dal lione , che rugge , e dal 
lionrello , che rugge , non è chi possa salvarsi , chi sari , che 
salvare si possa dalla onuiperente mano di Dio ì ' ' 

Vere. $• Caderà ferie nel laccio ec. L* uccrljo , eh’ i preso al 
laccio , non .è preso per virth dello stesso laccio , ma per ndu- 
sttia dell’ ucce llatoce j il quale tese lo stesso laccio . 0*81 voi 
sarete presi dagli Assiri per> opera dei Sigoore , il quale tal pre- 
patò laccio per voi • 

Si toglie forte di terra il laccio prima' che ec. Il laccio si Henc 
teso fino a tanto che vi sia restata la preda ; così Dio non solo 
condurti gli Assi:} nel rostro paese, ma ve li (erri fino a -.tanro 
che abbiano predato , devastato , distrutto ogni cosa . Potevano 
forse pensare gli Israeliti: Può anrh’ essere , che gli Assirj veo-, 
gaoo contro di noi ; ma che arrivino a soggiogare il paese , ' ad 
.espugnare una citti cosi forte ,.Com’ é -Samaria , questo ncrnsard \ 
mai - Il i’rofeta a nome di Oio va incontro a tutte le caviMaxioni 
di questi increduli , i quali se non si burlavano aperiancnte della 
profezia , volevan almeno interpretarla a modo loro . < 

Vers. 6. 7. Suonerà ella la tremia et. Al suono di- una tromba 
guerriera, che si oda nella cind, il popolo rutto vedesi costo 
in piuvimento. e in agitasioue ; c al cerribil suono delle minacce 

Tea, Vtcch, Tom» XXr, B di 
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7. tjiiia non facitDumi* 7. Perocché il Signore Dia 

nus Deus verbmn , nifi re* non fa quefie cofe , fent.a 
velaverit fecretum fuum ad rivelar* i fuoi fegreti a* prò- 
fervos fucs prophetas. feti fuoi fervi. 

8. Leo rugiet , quis non V S. Rngge il liont : chi /<* 


timebit* Doniinus Deus lo- 
cutus efi, quii non prophs- 
labit? 

‘ 9. Auditutn facile in zdi* 
bus Azoti , & in jedibus lerr* 
iEgypii , & dkite : Congre-^ 
gamini fuper montes Sama- 
riz t & videte infanias rnol- 
tas in medio ejus, &calum* 
niam palientes in penetrali* 
bus ejus . , , 


ti fenz.a paura t II Signore * 
Dio ha parlato : chi f iterrafft 
dal profetare ì 

9. Fate fapere alle Caft 
di Ax.oto » e alle cafe del 
paefe di Egitto , e dite : Ra- 
gunatevi Julle montagne di 
Samaria f e offervate le mol- 
te firane cofe , che fono in 
mezju» a lei., e le opprejfto- 
' ni , che fi commettono dentro 
di lei . 


di Dio annunziate per bocca de* suol profeti y voi non vi coirt- 
iftoverece? Or voi sapete , che torti i mali di pena t tutti i ga* 
ttighi vengono da Dio, che punisce con e'sti le iniquici degli 
nomini:. e se voi di ciò dubitaste» voi ne avrete una prova evi- 
dente dal vedere come Oio sretso ha sivehiti i mali , che verran- 
no sopra di voi , a* suoi profeti » affinché gli annunzino a voi ; 
rivriszionc, e annunzio facto da Dio } primo affinché inescusa- 
bili siate voi dinanzi a lui , -quando dopo gli avvertimenti , e le 
minacce vi restare nella vostra impenitenza ; secondo affinché 1 ! 
avvenimento» che succederi alle minacce » vi faccia conoscere 
come c peha delle vostre iniquità quello , che avrete da sof- 
frire . - . 

Vers. S. Il Signor» pia ha parlato: chi rittrtani dal profetato f 
Il lione ruggfsce , e tutti debbon temere , ma particolarmente te- 
mer debbono i ^profeti, che sono i primi a udire i ruggiti , é le 
minacce di Dio, e debbono guardarsi dal tacere quello» che Dio 
ad essi rivela , perché lo annunzino ; airrimenti sarebben essi i 
primi preda di questo Mone . Gli Israeliti non volevano, che A- 
mos profetasse. Vedi vii. 10. ’ • , ' 

Vers. f. Fato tapiro allo tato dì ultoto , oc. Voi non volete , 
thè i miei profeti parlino , e riprendano le vostre iniquità , e 
minaccino . e lo chiamerò dalle case loro i Filistei di Azoto , c 
dalle case loro gli Egiziani alfinclié vengano su di Sohier 

a ve- 




Digiti^:: by v 


) 



CAPO ///. '• Iv • 

10. Et nefcìerunt ficer# lo. Nun h^n'/apuio quél, 
tedkuni , dicit Dominus , che fi fojfe ti f.tr giufliz,iit ^ 
therauiizantcs ioi().uitateiti , dice il Signore : h^nno udr 
& rapinam in jedifaas -fms 4 unato teforo di irriqu^tn , é 

■ di rapine nei le luto cafe .. 

1 1. Propterfa h»c dìdt ■ II. ptf'quefio dice il Si~’ 

t)on)iaus Deus i Tribulabi -. gnare Dio 1 \»S’-vr<à percojfd 
tur, & circuietur terra; tuttA intorno ' /** torrd , i 

detrafieiiar ex te furtitudo f*rÀ tolta a te la tua fcf- 
tua , & dìi'ipientur aiJes toaè . te*z.a , e le tue cafe fAtaÀ- 

fciccheggi^tet ' 

li/ Haic dicit Doninus. 13. Ouefte cofe dice <tl 
Q_oomodo fi eruat pafior de Signore: Comr-ft ùn-pajìoré 
ore IcQnis duo crura , aut > tolga di bocca ‘al 'lione dui> 
extremura auriculx i-fìc e. Jlinchì’, 0 un 'peti» d' orec^i . 
tUQDtur filli Ifrael i qui ha-» chn> , così faranno falvali i 
bicanc in Saiuaria In plaga le* figliuoli di Jfraelt , che ahi- 
tìuli , & in Damafci graba- tana in Samaria in un an- 
to. gaio di letto y e nei lei 10 di 

> Dam.tfco . . • 

*>r.t * ' »••••. N 

à vedere le strane cose, che ti fanno iri Siiniria s e le oppres* 
tieni, e le tirannie, di cui é piena quetta città 4 

Vert. ti 4 Sarà f tratta tutta intorno la atra , tè. B* (}ui uni ' 
allusione alla oianiera , onde baccesi il grano in itiolei paesi fa<» 
cendo girate attorno sopra i covoni distesi i bovi >. ovvero i ca> 

Valli : nella stessa gujia ( dice Amos ) sarà pestata la terra 'deU 
le dieci tribù per ogni parte , e tu 1 0 Samaria , sarai umilia- ' 
ta , e ridotta in estrema debolexza e miseria t e saccheggiati 
dall* Assiro , 

Vers. la. Come te'Un pastett alga di lacci il litiie ta Sola- 
tnencc pochi de’ più misefabili Israeliti saranno salvi dalla Stra- 
ge, e dalla cattiviti, cottie talora avviene , che di bocca a uh > 
lione, che ha rubata una pecora, il pasrore tolga alcuna picco- 
la, c inucil parte di cSsa ; cosi sarà degli Israeliti , i quali abi- 
tano nella ricca, e popolosa Samaria, dormendo ivi ne’ loro let- 
ti , e riposando tranquilli sulla ascisceota , e Sili favore di Da- 
masco. Questo regno di Damasco deivea essere allori in alleanti 
col regno di Samaria 4 Di mnto popolo abitante nel regno di 
Israele , e sostenuto dalla porenzi de’ Sctiinì di Damasco , di 
tanto popolo pochissimi salveranno la vita, e la libertà s e questi ' 

h à iarau- 
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xj. AuJite , & contefla- 13. Udite ^ e fatene prete-. 
inini in domo Jacob , dicit y?,j alia caja di Giacobbe , 
Pominqs Deus cxeicituum; dice il Signore ùi» degli 

e f crei ti ; 

, 14. Quia in die cum vi- 14. Jptperoctke in quel 
tare egepero pricvaricationes giern» , quand' io eamineierh 
Ifrael , fuper eum vifitabo, <t punire le prezaricattoni di 
Se fuper aitarla Betbel : //racle, punirò lui, e glial. 

amputabuntur cotnua alraris , rari diBetbel\e faran tren- 
Se cadent in tcrram , cute le corna dell' altare , e 

' . anderavne per terra . 

15. Et percutiam dotnum ^ 15. £ atterrerò i palai.z.i 

biemalera cqm dotiroacftiva ; di inverno ed palat.tj. d' e-' 

Si peribunt domus eburneae • ^ate , e anderanno in rovi. 

diflìpabuntur-sdes multx « na le c afe di avorio ,^e faran 
dick jpoinious . di/ìrutte le xafe in gran nu- ' 

mro ^ dite il Bi$»ore, 

(iranno i poveri, Ja-feocil della plebe, che meriteri la non <;u-< 
tanta, e il dispteito dei nemici. 

Vers. Ij. Udite » t fattne f reteste et. Parla Dio a* prodeci » a* 
quali ordina à< ^nnuriziare a nome suo cali ^te a Israele. 

Vere. 14. Gl/ elieri di Btthtl ; et> 1 vitelli d'oro furon portati 
via da Salmanasar. Vedi Ote* vril. d. I corni .> che erano a 
quattro angoli dell^altare , forse erano anch’ essi di prezioso me- 
taìl?. L’altare fu poi atrerraco , e distrucco all'ateo da Giosia. 

Vers. if. l palewi dì ìrtverne , La delicatezza , e l'opulenta \ 

• de’ gran stgnoti età in Samaria cale, che avevano a diverse' espo« 
sizioni pajazti da abitarvi l’estate , e' palazzi da abitare' nel)' in- 
vaino • Vedi S. Girolamo , ' , 

Cete d’ everte . Acabbo avea nn palaxzo detto tese £ ever/t , 
o perchè le stanze fossero incrostate d’avorio , o perchè molti 
fossero i lavoci (T avorio- nelle stanze di* <|ucllz casa « 

»au* 3 f. ' 
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t^Aicìu pingui di SAmnrÌ4{ gli /srAelitì, che itun si 

sono emendati dopo' i diversi gastighi del Signore , 

, saranno nnovAme/tte fisgellstti . Esortatione alla pefii- 
... 1 ' ( ■ 

tent.* k 


t. A Udite Verbiìm 'hoc 
vacci pingues, qui 
eftis in monte Sirturiì: qui 
calumniamfaciiis egerìiS, & 
tcnh'iuglt'S pauperes : qui 
dicitis dominis vcAiis i Af- 
ferie , Cc bibemus . 

2. Jotavii DomitiuS D:ui 
Jo lancio ifuo : quia ecce, 
dies venient fuper voi , 8i 
Icvabilnt vos in contis , éc 
teliquias veRras in ollis fer- 
Veótibus . ' 


I. IT T Dire quefla parola -, 
yj voi ir teff e vacche dei 
monte di Santarià , voi , cLt 
opprimere i deboli , i jìra~ 
t'iaìe i poveri t Voi thè diti 
4* vofiri padroni : portati , t 
berewo . , 

i. 'il Sigìtori’^ 'hÀ gì-aratb 
per Ja fna fautUà : ecco che 
viene a tempo per vói , jin 
cìiz vi injilz.erMno nétti a . 
fl'e . e il refi» farà meffo nel^ 
te bollenti ealdaje t 


Ver». !• A'o» vacche dei monte 'di ìemaria . Noi Crediamo 

ton S. Girolamo > che il ProFeca paria ai principi di Israele , e 
ai grandi delie dieci cribii dediti alla rapacied non meno , che 
alla lorsnria , ajfinchi arcoltin» là pArot* del Segnori , 'e tntehdàhoi 
eh' fi mn» N«n bovi ^ bnoni aratoti , mà grate vacche indrtie al 
faseolì di Batan i e perdi dettinàte non àl,ttrvÌgio della agricol- 
tura , ma ad etsere immidait , t mangiate . Allude S. Girblamd 
alla lettone dell* Ebreo» dove in vece di Vacche grette ^ ki ha ^ 
vatche dì Èatatit il paese di Basan era fettilUsìmo di ottima pxa 
•tura . “ ■ • 

P'oi t che dite a'vótiri padroni: portate^ e tiitrtmi . Voi ^ che 
dite ai vostri re » ai vostri principi > dateci facoied di fare quel , 
che voglianto,e noi beremo , ciod tuberemo» e tkccheggcrenld 
ogni cosa. Vedi S. Girolamo. 

Ver». Per la tua latititi . Ovvero ; pel i*» Hohle tenti i 
yi inpl\eranne nelle aste . Continua la similitudine delle 
Vacche, delle quali le carni dice, che saranno infiliate ttclfé 
lunghe aste pes arrostirle» e il resto sari ihessò a bollire belle 
caldaie* 

• ■ 1} I Ver», j. 
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5. E ptr le brecce ujì^ire- 
re l’nna dA una parte > . 1 ' 
altra dall’ altra , e farete 
gettate nel paefe di Armon , 
dice il Signore» ‘ 

4. predate a Bethel 4 fa 
re delle empietà : a Gaigaia 
a moltiplicare le prevarica- x 
■Trioni: conducetevi al» matti- 
no le vojlre vittime , e le 
voflre decime nei tre giorni » 

5. E offerite fagrificio di 
laude col fermentato , * an- 

Vfrs. £ ptr It irtcco uitlrtu oc» E, presa Samaria i vi fi»» 
ranno patsare non per le porte, m» per le brecre fatte alle mu-* 
Va ; passerete uno per una breccia , T altro per la breccia bppo- 
fta per esser rutti gettati in misera schiavitù ne! paese di Ar- 
mo n . Questo paese c I’ Armenia. Vedi Jtnm. ti. xf» 

~'Vcis. 4. ^ndott 4. $rthtl ... a Calgol* te. Brthel • e Gaigaia 
eran luoghi famosi pel culto de* falsi ilei. Continuare' pure i vo- 
stri sacrilegi, e le vostre empietà, andate a Bethel, e a Gaigaia 
coitduceodov.i le vostre vittime con gran stdlentudine , e «iiligen- 
xa . .41 tn'ttttint credè qualcbe Interprete, che possa significare il 
solenne perpetuo 'sagiifizio solito ad oierirsi ogni mattina a Ge- 
lusaUm'ii' secondo la legge, la qual, costumanza avesier ritenuta 
questi iduUtri . Emnii però paruia più sicura la interpretazione di 
S. Girolamo, che piese questo aweibio nell'altro significato se^r 
rondo il irequente uso delle Scritture. Vedi Ts. v.*;. x|v. 9. te» 
9 r»v. VII. 17., Ecelt» xi.' , Imi. v. li. ' 

£ It zuiTt dttitno ut' trt » giorni » Questi tre giorni sono i 
giorni della Pasqua , della Pencecosce, e de* tabernacoli , ne* quali 
era comandato a tutti gli Ebrei di prestut^rsi al tempio , e ne* 
qisali questi idolatri andavano ai loro adoraror] di Bethel , e di 
(iajgal . Quanto alle decime , egli parla probabilmente di quella 
decima , che portavasi ogni anno a) tempio, e di cui faceasi ban- 
chetto sagro, e di carità dinanzi al Signore * Vedi Desiser. xiv, 
li- , Tcb. 6. 7. . ^ 

Vets. 5. Sagtiffio di laudt eoi fermonteto . Sacrifizio di lauile 
vuoi dire sagnfizio di tendimeiuo dt grazie . Ed è qui notato , 
cke rustoto offerivano il pane fcrmer.taro ,' mentre ne’sagrifizj del 
Signore non si offeriva se non pane ncn licvhaio . Letit, ii. 11, 
tu. la. 

. . f. an-f 
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3. Et p;r aperturas exi- 
bitis altera contra aiteram. 
Se projiciemini^ io Atmon , 
(kcit Doniinus,, 

■ 4. Venite ad Bethel , 

" itnpie agite ; ad Galgalam , 
& rauliiplicate pixvaricatio- 
ntm ; & affette mane vitììi. 
mas veffras , (ribus diebus 
decimas veffras . 

5. Et factifirate de fer- 
mentato laudem* ; & vocfite 


• I 

C P- O IV. ^ I3 

voluntarias oblatioues, & nHnz.inte, e fate note le vlt- 

annuatiate.: fic enlm volui bUx,ioni volontarte , dacché ~ 

fìls filli Ifrael , dicit Dqmi- così a voi piace, 0 filinoli ' 

rius Deus. Ài Jfraele y dice il Signere 

Dio . ' , 

' 6 . Unde &c ego dedi vo- 6 . Per l^ qual eofa ho io 
bis fluporem deniium in fatto sì y che fi allega fero a 
cun^is urbibus vcltiis: & voi i denti in tutte le vo- 
indigentiam panum in omni- flre città: e che il pane nian- 
bus locis veOriS : & non', cafie in tutto il vofìro pae- ' 
eflis ceverfi ad me , dicst fe : ma voi peri non fitte' , 

Daminus . tornati a me , d:ce il Signo- 

< V - ■ re. 

7. Ego quoque probìbui^ 7. /« pure impedii , che 
a vubis itnbteni , eum , ad- non z eniffe a voi la pioggia'^ 
buc'ttes nienfcs fuperetTenC quando tre mefi ancor rima- 
ufque ad. mtffem r & pisi nevanp fino alla rntetitura : 
luper unaiu, civitatem , Se e feci piovere in una città-y 
luper alceram civitatein non e in un altra non feci pio- 
plui: pars una compiuta efi; vera una parte fu rinfre- 
òc pars , fuper quam ' non /cata , e un' altra parte patì 
plui, acuii. 1 ‘ af clutter e y perch'io non le 

■ ^ diedi la pioggia . ,, 

S. Et venerunt due, & ^ S. £ due, e tre città cen- 
tres civilates ad unam civi- corfero ad una per aver ac- ' 

caiem ut biberent aquarn , qua da beri , e non fi dif- * 

£ antiHtr^ìtte , t fot t noti li tbhlii\i»ni Vilentarìt . Come si' 
costuma nel tcmp'o dtfl Signore liguardo ai sagr:/tij , e obblazio* 
ni volontarie, e pura divozione, che si annunziano al suono 
della tromba : così voi annunziate gli impuri Vostri ssgrifizj . 

Vedi x. io. 

Veto, a. Ho fatti , -chi sì alltgattiro a vtì ì diitti ic. T'er que- ' 
ste vostre icmpieci io vi mandai gii la carestia , e la fame, per. ' 
cui ti allegarono a voi i denti . 

Vets. 7. jlUindt tri miti ancor ritnanivano fin» alla mittitura . 
rmpediì, che non vcrtKse per voi la. solita sì utile, c necessaria 
pioggia, che sud vrhite verso la fine di Aprile . Ne’ tic meji se- 
guenti, maggio, giugno, e luglio S. Gicolamo aictsia, che uon 
vedeasi piovere nella Giudea . . > • . . 

B 4 ' Vets. 1®. 
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& non funt fatiatx : & non 
rediftis ad me , dicit Domi*' 
nos . 

9. * PercuflT vos in ven- 
to utente, & in aurugine-, 
muUicudinem hortorum ve- 
flrorum , & vinearum ,ve- 
flrarum ; oliveta veflra , & 
ficeta veftta comedit eruca i 
& non tedidis ad me, dicit.* 
Dominus*. 

• Aig. 1 . 18. 

10. Min in vos inortem 

in via , pcrculfì in 

gladio juvenes veOros , uf- 
que ad captivitatem equo, 
rum veftrorum : & afcenjcre 
feci putredinemcafirorumin 
nares veftras : non redi- 

fìis a«I me , dicit Dominus. 

• I 

11. Subveiti vos, • ficut 
fubvertit DeusSodomam , & 

, Gomorrbam , & faóbi eflis 
, quali torris raptus ab incen- 
dio j & non rediftis ad me^ 
dicit Dominus. 


DI AMOS 

fetarono; m* voi non tor» 4 -^ 
fi e » me ^ dice il Signore . 

9. f^i nffiijfi Co' venti fic- 
chi , e colle, ruggini . J wol^ 
ti vofiri giardini , e le vojtre 
vigne, e i vofiri ulivett , e 
i luoghi piantati di fichi fu- 
ron divorati dall' eruca ì ma 
voi non torniflt a me ^ dice 
il Signore, 

10. Mandai la morte fo- 
prà di voi nella firada d* 
Egitto, feci perire di fpada 
la voflra gioventù , e gli 
fiejft vofiri cavalli furono 
prefi : feci giungere al vofiro. 
odorate il fetore della putre^ 
dine' del vofiro campo ^ e voi 
non tornafle a me, dice tl 
Signore. 

11. /e vi ho mefft a ter- 
ja , come Dio mejfe a terra 

S odoma , e Gomorra , e flè- 
tè rimafi come un tiz.^.one 
levato dal fuoco ardente , e 
voi non te/rnafie a me , dica 
il Signore . > ' , 


I. * Gen. 19. 24. 

Verr. 10. Mandai la morte sopra di voi nella strada d* Ègitto , 
oc. Tutto, quel, che segue in questo versetto mi persuade , che 
il Piofeta vuol ‘parlare dì un' ■vvenimcnco recente , t di qualche 
iaotea toccata agli Israeliti in utu grossa battaglia; ma di cui norr 
abbiamo altro lume, se non si volesse, che si alluda alla strage 
degli Israeliti fana dai Soriani sorto Joachaz (4. sin. 7.), 

ma non potremmo «lire il perchè sia scritta , che questa strage 
succedesse nella strada i' Egitto . ' 

Vers. II. Fi ho messi a serra , come Dio ec.‘ Può alludere alle 
icojifiitc dt^gli Iscaelià sotto Achab , c sotto Joachiz » 'per le 

quali 
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14. Qpapropjer hac -fs- 
ciain libi Ifcaei : po^quait) 
autem baec fecero iihi , prx 
parare in occurfuni Dei lui 
Iftael . 

1 3. Qiiia ecce formans 
raootes , & creanS ventuin. 
Se anmlr.tiatìs hotiitni elo- 
quium fuura, faci«ns matu- 
tinara nebulam, & gradiens 


O m aj 

12. QhCjIc ctìfe ^àntiquÈ 
fura io a te , » JfrAtle } ma 
qH/ittdo le Avero fatte a te , 
preparaci, 0 Ifraele^ per ari- 
dar incontro al tuo Dio: 

13. Perocché eccoti colui t 
che forma i monti . e crea i 
vinti , ài quale Annuni.i*^ 
agli uomini la fua parola % 
egli t che produce la nebbia 


quali quel regno fu ridocro in petsimo arato dai Soriani > e furoa 
quasi annichilati gli Ì(raelici> e ie susaistcreiio tuttora, suisitee* 
Tono oomc un bastone mrcjto abbruciato ^ che fuma tuttora > c ti 
leva dal fuoco, perché non diventi affatto un carbone. 

Vet$. la. ^tite care adwiqlit fóri i» a té t 0 Itratli , t^oiclié CU 
dopo tali avvertimenti , c gastighi ti «e'anai indurato nel male, 
io farò a te adesso queste cose. Ma non esprimesi quel , che Dio 
sia per fate . e si lascia al pessirto , c alla coscienza di questi 
ostinati il temere tutti i più spaventosi pagelli. r 

Ma quatte» It avti fitta a te, fr> parati , éc. Parò a te, a te 
adunque farò quello , che negli arcani miei decreti ho stabilito < 

Tu uccidesti i miei servi, eh* io mandai a tf , manderò da ulti- 
mo il mio Figliuolo , e cu secoixio il tuo costume di fesisrer . 
tempre alla mia votonti , prrpirari a contraddice , e far guerra al 
tuo Dio . Tale secondo S. GitOlamo , c molti altri c il senso di 
questo luogo, dove Dio parla non Comandando, hta predicendo» 
c rimproverando a Israele quél lo , ch'egli è per fare contro del 
Ciitto , e queste senso sembra il vero secondo la lettera. Ma 
lo stesso S. Giiulaino,'e un gran numero di Interpreti prendòna 
ancora queste parole come una esorcaiiotie a Israele , affinché, 
risvegliato , e convertito sotto il peso de’ gastighi del Siglorc | - 
si prepari a ricevete con affetto > e avidiri grande il suo Salva- 
tore; e dà peso a' questa sposizione Taso fatto dalla Chiesa dt 
queste parole di Amos nell* affilio della festa détta Puriffea- 
tione . ‘ ‘ ■ ' ' ' 

~ Veri. ij. atnnun^ia agl! uomin! la tua parola. Anuunlia agli ^ 
uomini (per mezzo de’»ptofeti) i suoi consigli, i suoi decreti.* 
la suprema sua volontà. O piuttosto annunzia agli uomini la- 
aua parola, il suo Verbo, il suo' Cristo come principio df ogni 
bene , c salute per 1* uomo ; e questo' senso lega ottirrumence 
con quel , .che precede , e con tuito'il ragionamento Jef Profe- 
ta ^ n quale celebra grandiosamente, la potenza , e la magnifi- 
cenza di DÌO;, c traile òpere di questa potenzi annovera la mi»- 

sioiic 


/ 
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PROFEZ /A DI AMOS 


fupcr excelfa terrx, Domi- 
nus Deus exercituum nomen 
rjuj . 


del mattino, e cammina- fo^ 
fra i luoghi più alti della 
terra-, il fuo nome egli i , 
il Signore Dia degli efer^. 
citi. 


•ione del suo Verbo a operar la liberazione , e la salute ddl‘ 
uomo > I LXX.' lessero : sw . che annuA agli uomini il tua 
Crii, a . ^ 

/• 

• C A P O V. 


Piange le future calamità tP Israele , e lo esorta a cer- 
care il 'S ignare i affinché passa schivare i mentati 
gastighi . Il Signore ha in odio le loro solennità ., e 
'i lor sagrifiz.}, . ' . ' 

' ■ - - V * 

I. A Udite veihum ifiud , !• A Sceltati, quejie paro- 

jTa quod ego levo fu- le , colte quali io 

per vos pUri<f^um ; Dumus teffo lugubre .cantico [opra di 
Ifrael cecidic , & non ad voi : La cafa di /fraele i 


jicictxut rèfuigat, 

i 2. Virgo Ifrael projedtì 
eft in terram fuam , non od 
qui fufeitet eam. 

3. Qiiia hxc dicit Domi 


' caduta , <r non tornerà a ri- 
f ergere . 

2. Là vergine di /fraele 
c gettata ptr terra , e non 
havvi chi là rialzi . 

3. imperocché così dice il 


Ous Deus : Urbs , de qua Signore Dìo : La cntà , che 

/ A' 

Veri. I. jiifiltatt queste farolt , ee< Il Profeta, che vede cogli 
orrhi del suo spirito il futuro sterminio di Israele > comincia 
qui a deplorare con mesto cantico la irrcpsrabil rovina di quei 
popolo. Simili cantici di duolo sopra future calamiti si sono 
gii veduti in altri proferì /sai. xiv. E\etlì, xxvi. xxvii. 

£ oen torner.ì a. ristrgere . Condotte le dacci tribù nell* Assi- 
ria , ebbe fine il regno di Israele» e que’ pochi , thè tornarono 
dalla’ cattiviti , non fecer più casa a parte » ma furono iucorpotaa 
ti al popolo di Giuda . ’ _ * 

'Vcrs. jf la eittà , thè dava mille ùitr.ini , ec. La decima pane 

• ’ ’ ■ appe- 


•I 
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'tP)J’’C(5t?H3ntur mille, relin- duva, mille uemtni , rim^rr^ 
quentur in centum ; 6c con cerne ^ e quella, che ne 
de qua cgrediebantur cen-=» dava cent», refterà' con dieci 
funi , relinquent'nr in ea nella famiglia di Jjraele , 
decein in domo Ifrael . - 

4. Quia hjcc dicit Domi- ' 4. Ma il Signore dice al- 

ma dumui Ifrael; Quarrite la cafa di Jfraele : Cercate-^ 
nie, & viveri* , mi, e viverete: > • % 

5. Et nolijte quarrere Be- 5. E non cercate di Itet- 

thel, & in G^J^alam oolite hel , e non andate aCalg'al, 
intrare, & in Bcrfabee non e non ^affate '•a Eerfaiea j 
itanfibitis: quia Gaigaia ca* ferocchè Gaigaia ankerà in 
ptiva ducctur, ^ Betbel tfehiavuit', e Beihel fard 
erit irautilis. > cafa vuota. 

6. Quxiite Dominum , & 6. Cercate il Signore , c 

vi vi te ; ne forte combura^' ' viveretei affinchè per dtfgr a-. 
tur ut igni* domui Jofeph , z.ia non arda come fuoco la 
& devorabit , (c non érit caja di Giufeppe i a non di- 
qui cxftinguat Bcthel . veri Bethel, fenta che Jiavi 

i chi lo ejhngua. : 

7. Qui convertiti* in 7. O voi, cLe convertito 
abrimhium judicium , & ji> ihgiudit.ie in amartx,z.a ,‘0 
ftitiam in terra relinquitii . Ufeiate la giufttz.ia per ter- 

• j ' 

appena di Israele saiveri la vita nelle calamiti imminenti di 
quel reame • c questa decima parte^ anderi in dispersione neU'* 
Àssiria . t 

Vers. £ non pastott a Mtrtabta . Da questo luogo apparisce • 
(he anche a Bersabea doveano esservi de’ simojacn , e che gii 
Israeliti vi andavano aJ' adorarli. 

Btthtl torà casa vuota. E’ il vero, senso della nostra Volgata j 
come dell'* Ebreo, cKe portai $uhtl t»ri vanità, siri Bah- aivtn , 
casa vana , e vuotai 

Vers. 6 La tata di Glnitfpt . Ginseppc fu padre di Ephraim • 
onde è qui lo stessa, 'che se diresse, la caia di Lphraim , per 
cui si iiiieudono le uiect tiibù, traile quali prioicggiava la tribi 
di Ephraim* t 

Vets. 7. che eonviriitt il giudit_io in amartx%Oi *«• Voi» chftr 
nel giudicare in cambio di addolcire, e consolare la miseria de*, ' ^ 
’( pove- 


\ 


Digitized by Coogle 



a 8 PROFEZIA D( AMOS 


8. Fiéicntcìi» Ar(ikuruni ) 
& Oricnem , & Converten- 
lem in mane lenebraS, Se 
diera in nod"ra mutantem; 
• qui vocat aquai maria , 
& effundit ea$ fuper faciam 
terrx : Ouraincs nomea eR 


8. Cercate /«/, chi ci'th 
Artéra, ed Orione., che can- 
gia le tenebre in mattino , o 
muta il giorno in notti , che 
chiamà le acque del mare t 
e la Ver fa [opra la terra : 
tl fuo nome egli e , il Si‘ 


ejas. * 

* Inf- 9- 6. 

g. Qpi fubridet vaRita> 
lem fuper rofrjftuirt , 8c d?- 
popul-JfionciTi fuper pnicn- 
lem afferté 

. IO. Odio Inbuerunt cor- 
fipicntem in ‘porta & lo*' 
qucmcitj pcrf.;(fle abominati 
funi . 

tr. Idcirco» prò eo quod 
diripiebatis pauperem , & 

prxJam eleftara tollebatis 
ab eo : * domos quadro la- 
pide xdifìcibitis , 6c nod 


gnore : 

g. il qtiéle fchertandé 
manda per terra i mbufli , 
e fa , che fiano facchegguni i 
potenti . ‘ / 

IO. Hanno odiato' chi ali4 
ferra li correggeva, ed han 
no ptefo in avverftone chi 
parlava con rettitudine . 

i I . Per quefio , fitcome ' 
Voi fpoghavate il povere , e 
gli toglievate il meglio , voi 
edificherete delle cafe di pie* 
tra quadrata , ma non le 


' ' • . V 

poveri iPnoclnci perseguitati . gli amareggiate colle vioilfnic , 4 
^ colle ingiustizie , e permettete , anzi fate in modo , ebe reati ab* 
battuta , c conculcata la giustizia. < 

Vera. 8. Cirtati lui , che erti ^Irthrt , te. Cercate rton gli idoli ^ 
ina il Creatore 5 e conservatore > e ordinatore di tutte le cose dei 
cielo, e della terra. Per queste due costellazioni la prima set* 
tentrionale r la seconda metidionale sono intese tutte le alue . 

Cangio h ttntirt in mattino. Ordind la viciasitudi'i^ dcll:i 
notte, e del giorno r e parimente alla notte della avversici, putì 
far che sacceda l'aurora della consolatane, e delia felicità. 

Chiama U atqut etti mart , t li vtrta lOpTa la tirra . Dalle 
•eque del mare, fa, che si alzino le acque assottigliare in te- 
nuissimi vapori, onde poi, a beneiìzio della terra, si formano 
le piogge. . 

' Vcrt. IO. Hannf odiatt thì alla fotta li eofrtggtva , te.' (lannb 
odiato i profeti , i quali pubblicamente', senza rispetti umani s )i 
correggevano. Alle porte era il gran concorso del popolo; ed 
. Ivi li tenevano i magistrati cc. 

Ver*. 14. 


1 

1 

1 
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hablt4bitis in eis : ' tibiurett , i pianttrtte v^girt 

plantabicii amantiiTi^nas , àtlix.iofiJfime , m* ntn na 
&e. non bibeiis wnuin ea- btrtte il vìno:^ 
rum. • Soph. r, 13. 

la. Q,uia cognovi multa \z. Perocché fona nate rt 
fcelert vedrà, èc fonia pec- me'U molte vojìre fcallerag^ 
cata yeftra ; bodes jiidi ac- girti e i forti peccati vojìri, 
cipien\es munus', & pau- 0 nemici della giufiix.i * , 
peres ìleptimentes in porta; ptanti dei darii , eppreffart dei 

poveri alle parte i 

13. Idco'|Hudens in tem- 13. Per quefio il pruderti' 

potè ilio tacabit, quia tem- te in tempo tale fi tacerà^ 
pus hjalum ed . perchè è tempo cattiva . 

14. CL xrite bonum , 14. Cercate il bene, e 

Don malum, ut vivaiìs: & nert il male’, affine di aver 
eiic Dominus Deus exctei- vita, e il Signore Dio degli 
tuum vobifeum , ficut dixi- eferciti farà- con .vai , coma 
ftis , V avete detto . < 

15. * OJite malum, & 15. Odiate il male, e <- 

dilìgite bonum, & condì* mate il bene, e rimittète in 
tuice in porta judìcium : fi piedi la giufiizia alla parta, 
forte mifereatur Dominus e il Signore Dio dtgli'efer-.'. 
Deus exercituuna teliquiis citi, averà forfè mifericordià 
Jofeph. ' delle reliquie di Giufeppe. ' 

• Pfa%. q6. io.' 

Pam. iz. 9. 

16. Propierea bapc dicit Par, quefio così dice il 

Dominus Deus exercituum . Signore Dio degli eferciti , 
dominaior : In omnibus pia- il Dominatore : In tutte la 
teis plantSkus; & in cun- piaz.z.e faran lamenti, e in 
^tis, .qus fotis funt , dice- tutti i luoghi di fuori di- 
tur vac V*.* ijc vocabunt a- raffi: Guai, guai, e fi ite.' 

' ’ . . > • 

Ver*. 14- Il Signent .... Sarà etn va! r«m« avete ditte. Se - 
voi cercherete il bene, 'allora sari Dio con voi , coiue dite ades- 
so, eh’ ci sia , ma falsamente lo dite, perchè non può egli sta- 
re eoa gente, che quasi altro non ama, che il -.male, e 1’ ir.i- ' 

QUÌt 3 q . à 

Veto. tj. 

1 " , 


V 
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gcicolan» ad luétum , & ad viterano ut pianto gli agri» 
plandum eoa, qui Tciuat caltori , e al duolo tutti 
pianger? . quelli , ch^ fanno far duolo t 

17. Et in cmnibus vineis 17. £ in tutte le vigni 

®rit piandus:- quia pertran- faranno lamenti, perchè it 
libo in jtiediÙ tui , dicit Du- pajjero per mez.z.0 a voli 
miniis. , '' dice il Signore. 

18. * Va: deflderaotibus 18. Guai, a quelli, (hi 

dit.!Ti Pomini i ad quid eam^ defiierano il dì del Signore. 
vubis; dies Domini ifta * te- Perchè lo yramatevoiì Quel 
tiebraf » & non luJc,. giorno faran tenebre, non 

. *Jerem. 30. 7. jc*/. a. 1 1. luce. ^ 

Sfpliom. li 15. t 

•si?. Quomodo fi fugiat 19. Come un uomo, chi 

vir a facie leonis , & oc- fugge la vifla del lione , e 
curtat ci urfus * Sk. ingre- i’ imbatte in un orjo , oÀ 
diatur domi) in , & innitatur entrando in fua cafa,.e ap~ 
iT)3nu fua fupec parietem , poggiando/i colla mano alla 
tc mordcat eain coluSer * parete vien rnorfo da un fer- 
' ' - ' pente . 

20. Numquid/liOD tene- 20. Non farà egli giorno 
br* diss Domini,- Sc non di tenebre, e non di luce il, 
'lu* i & caJigo , fc non fplen- dì del Signore , e mera ta. 
dot in ti f ligine fenz.a fplendore i 

Ver*. 17. Patterò per mtixit à voi. Passerò per mezzo a voi 
Come fjlmioe , che mite» devasta , c arretra . / — 

Ver*. 18. ZO. Quxi a quelli, eht dtitdertUo il di del S igne- 
té, ec. Gli Israeliti, deridendo le minacce de'profeci , dictvauo ; 
Venga, venga pure lina volta quel di del Signore, di. cui cotto- 
ro noli rifinano di parlare: Ah stoici più ancora che Cmpj , Voi ^ 
rhe bramate il dì del Signore ! Sappiate , che quel giorno sari 
giorno di schiette c mere teuebrr, giorno, nel quale chi fuggiti 
la vista del ILone, ai imbatteri in un orso, che io sbranerà., e * 
nella scetsa cala propria l'uomo appoggiandosi colla mano alla 
parere vi eroveri un «trpe velenoso , che ìo ucoidcri : per curro 
troverà l'uomo in quel di miteria', e morte ^ perché il di del 
Signore sari giorno di tenebre , c non di luce , giorno pieno di 
calatniri, e privo d’ ogni consolazione, £ questo giorno voi de-'' 
Sidcract , die venga ì ' . , ^ 

r r 4 . Ver*, ai. 
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il. • OJÌj, & projeci fe- 
Oivitates vetiras , He nun ca. - 
piani odorcmccEtuuin veflixi*^ 
rum . 

• If*i. I. II. Jer. 6 . io. 

Mal. i. IO. 

il* Quod fi ubtuleritis 
mini hoiocautomata , & rau- 
n^a vefira, non furcipiain, 
& vota piaguium vefiroiuni 
non refpiciam « 

23. 'Aafer a me tumulrurn 
tarminum tuorum : Secanti* 
ca lyta: tuae non atidiatii . 

* 

24. Et revelabitur quaiì 
aqtia judicìum 1 ’& jufiitia 
quafi torrens fonia . 

15. * Nuniquid liofììal , 


OK ‘ ir 

11 . h odi* t e rigetto Ì( 
vojire folenmtà , e non gra* 
diri gli odori delie Vojìrg, 
adHKant,e / 

il. Che fe mi offerirete gli 
oloeauJH , e i doni voflrt , ;• 
non gli accetterò e non vol-t 
geto gli occhi alle graffe ojlit 
offerte per veto da voi. 

23. Lungi da me lo feott* 
certo de*' vofìri carmi., i» 
non afcolterò le canz,oni ean- 
. tate da te fuila lira . 

.. 24. Aia la vendetta vtT- 

< rd fnori , come- acqua, e là 
giufiivi.a come tmpeetsofo ter* 

. rentt . 

25. Mi offerifle ,g,'0Ì forfè 


Ver», li. Le vtitre tolenniti , Ritenerano insieme colla' loro 
idolacria la celebrazione de’ giorni solenni stabiliti nella leg^e » 
come ti è gii veduto . ' 

Vers. az. Oftrte per v«u da vei . Sono le o 4 tiè pacificiie of- 
ferte per divozione,* e per voto, o in tìngraziamentO di pn be— 
nefizio gid ottenuto , ovvero per impetrarlo . 

Vfts. tj. Lo ^conetrio Ut’ voi tri iarmr. Si vede» che costoro 
riteacvano l’uso di cantare i salmi di l^avid, e le altre sagre 
canzoni nelle loro religiose adunanze ; ma qual piacere patevan 
recare a Dio i tentimenci , c U dei santi in bocca di uomi- 
ni cottotti , e perverti ì ■ <> 

Ver». Z4. It'errà fuarì tom* acqua ^ et. Cotti* adqut' di gonfio C 
violenio torrente verri fuori la mia vendetta , e la Alia giustizia 
a seppellirvi in un mare di miserie . 

Vers. if. Mi offtriut voi font per quaranta anni tc. In tutto 
il tempo del prilegrinaggio nel deserto si offersero sagtiCi) presto 
il Sinai nel contrarre, e formar la'alleanza ( E»od. txiv. ), e 
per la dedicazione dei tabernacolo ( ì^um. vii. ij. ), e per la 
contigrazione de’ sacerdoti ('JLrv. vtii. 1. ); ma non ''si vede 
dalla, storia , che in tucrp quel tempo offìerissero altri tagrifizj < 
c ainuno farou questi assai rari» c Dio non li richiese; così 


X 
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facrificium obtulifìis mihi 
in deferto quadragiota an- 
bis i demos Ifrael ? 

• Ad :. 7. 41, 

26. Et forwftis taberna- 
Culcra Moloch veftro , & 
imaginem ,id«jJorum veftro- 
rum , fidu-s Dei veftri , qua: 
vobis . 

37. Et migrare yos fa-' 
ciam trans Damafct^n , dicit 
I>ominus , D:tis exercituuin 
iioraen ejus. 


per qnitra/ita Anni ofiie ,,e*' 
fagrifii.i nel deferte , 0 caf» 
d’ IfrAcle f 

• 0 

26. E voi portMVAie il 
tAf>ernncnlo del trofiro Me- 
lochi , € le figure de' vofiri 
idoli , e l.t flellA del vafiro 
Dio , cefe fAtte da voi . 

27. Or io vi fero paffAre 
di là da Damafeo , dice il 
Signore', il fuo nome egli è, 
Dio degli ejerciti. 


Dio dimoitn , che dob i tagrifitj esterni , nu 1 * interiore aiurii- 
sia, e pariti dell* uomo principalmente ei desidera. Tale è il 
senso di questo iuogo secondo la nostra Volgata, thè è petfet- 
tamente conforme all’ Ebreo . 1 LXX. rolla giunta di una negj>' 
zione lessero in altra maniera^ c questa maniera di un senso , 
che veramente meglio combina con quello, che segue: mi 

offtrittt voi ptr ^uaranto atmi dello oitio ^ ec. Si , voi me le oSe- ^ 
rute appunto, come adesso me le offerite, col cuore diviso tra 
me, e i falsi dei ; perocché voi anche allora fonavate il taher-^ 
natolo dal vottro MoUeh ec. 

Vers. a<. £ voi portavate il ta^trnaeolo ee. ^el deserto se voi 
onoraste me, onoraste ancora i falsi dei quanto me , e pift di 
Ole . ‘ 

Negli Atti de* santi Apostoli, dove è ripottat» questo luo- 
go-di Amos, abbiam detto, come eva cosa ordinaria trai Gentili 
il portare i simolacri de’ loro dei sotto ricchi padiglioni, e che 
la costellazione del Dio adorato dagli ’ Ebrei pih probabilmente 
era la costellazione di Saturno j Moloch poi era Baal . 

Vera. 27.' Di li da Damatto. Neil’ Assiria 4. gvii. 6. aa> 


. t 

' t \ 


f ■ , . » . » 
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A. P O ‘ VI. ^ 

. *• 

t» * - 

€hm éC superiti , e a quelli che vivono nelle . deUx.ie , 

\ 9 4 tutto il popolo ^d’ Itrntie pieno di arregnnz.n . . 


z. * TTiCqui opuienti e- 
' V ftis in Sion , r& 
confìditis in monte Samariz : 
optimates capita populorum , 
ìngredieotes poinpatìce do- 
nium Ifrael . < 

• Lue. 6 l 34. 

3. Traolìcfr in Chalane » 
8c vidcte , & ite indo in' £- 
matb magnam ; Se defeendi- 
te io GethPalxftfainorani} Se 
ad optima quaeque regna ho- 
rum .* fi latiOr terminus eo- 
ruiTi t'etnaioo vefiro eft . 

3. Q(ii feparati efiis -vn ' 


I . U^i 4 voi , che in 
\Jf S IO» nuotate nell' ab - 
bondanT^Uj e a voi, 'che vi.. 
vele fenz .4 timori fui monte 
di 'Samaria ; a voi ottimati 
capi di popoli, che-’ entrate 
con faflo nelle adunante d* 
Jjraele. ’ 

► al Andate a • Chalane^ 
e confi derate , e^ di là paf~ 
fate ad Eniath la grande, e 
I feendete a Geth de' Paltfiini , ' 
e ai regni migliori dipenden- 
ti da quefle eittà. Han el- 
leno più fpaiiefi confini de' 
vofiriì ~ ' 

3. y-oi perb fiete f erbati 
: ( ■■■'' • ■ . . 


* J . ' 

Vtrt, I. A voi , tht in Sim nuotatt noli' abbondanyi . I LXX. , 
e altre antiche versioni portano : a voi , olio dùprt^-^att Sienna 
ina all* Ebreo é conforrac U nostra Volgata ; e quantunque Amos 
parli ceatinuamrnte al popolo delle dieci ttibà i uoa lascia' di'^ 
tanto in tanto di parlare anche di Giuda . * 

• VetSiw a. Andate a Chalane,' e contiderate » ee.. Chalane credeii 
quella, che fu poi detta Ctesifonte ;%n\ Tigri, Efflaih i Emesa sul 
hume Oronte . Geth fi» una delle primarie citti de’ Filistei . An- 
date ( dice Amos ) a vedere queste citti , e i principati ad esse 
soggetti , e disaminate se elle abbiano più spaaioso terreno di 
quello , che io per mia bonci a voi donai . 

Vets.3. Siete terbati al giorno cattivo, to. Voi però dispreizan- 
do i mici avvertimenti^ e continuando a vivere nella vostra em- 
pie ti , siete gii come victune messe a parte per ingrassate , e de- 
stinate ad essere iiismolate nel giorno dell’ escccminio s> ap- 
\Tett, Pece, Tomo, XXi’', ' C , pres* 
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diem tmlunt : & apprupin- «/ giorno cattivo t e vi af* 
quacis folio ìniquitatis . prejfate 4I trono dell’ ini- 

qxitd . 

4. Q^ù dormitts in led’s 4. P^oi, '' che- definite '~'irt 
cBurneta , & lafcivitii io letti d aDafioj e vi fdrdjote 
ftratis veRris : qoì comeditia ne* vojlri /offici letti ) voi , 
agnutn de grege» 6c vicuios che mongUte gli itgnelU pik 
de medio armcDti i groffi , e i vitelli /celti eU 


5. Qiii canitia ad voeem 
pfalcerit ; fìcut David puta- 
verunt fe ,babere vafa can-, 
tici . 

4 . BìbenteS.vinuitl in pbia- 
lis , de òpùmò Unguento de- 
libati : & nihil patiebantur 
fuper contcitioQO Jofeph . 

7. Qjjapropier ouoc nii- 
geabunt io capite traofaii-<. 
gtantibm : 8 c auferetur fa- 
Àio lafcivièmium . 

•. ^ * Juravit Domiaus Deus 
in anima Tua « dieit Domi* 
nus Deus exercìtaum : Ds~ 


tHtto /’ armento i - 

5. t^oi , che edntate al 
/nona del /altefo : eglino han* 
no /limata di avere gli fifu- 
menti di mu/ica come Da^ 
vidde . 

6., Eglino bevendo il vino! 
in ampie ciotole , /pifamda 
ottimi unguenti « veruna C«M- 
f affieno non hanno dell' a/- 
fli^ioné di Giu/eppe , 

<■ 7 i Per que/lo anderannn 
adejfo alU te/la degli altri 
nella tra/migratione , e /ard 
di/pef/a la eombrieeola de* 
la/civié. V . 

Z. Il Signore Dio ha giu- 
rato per fo mede^mo ., il Si- 
gnore- Dio degli e/erCiti ha 


, pressa per voi il (cApo dì cttere Mfitettf 'a«! nU tfono blgiusfOr 
opprettore, tirannico, cioè al trono Astir*. 

Vera. 4. Ih iteti Ji avorio. In ietti ornati di avorio ^ o de’ qua* 
li le tavole, e le colonne, etano iiMrottate di avorio. 

Vétt- f. Eglino hannt tthnotode «vere «e. Hanno itiniato da iAÌ« 
tate Davidde nel far uio degli airamcnti Amicali ; ma Davèdde 
gli usà per onore di Dio ^ e del ino tabernacoFof ed essi ii fan'* 
DO servire alla Imo laicivid , e a nudrirc le loro passioni . 

yexu é,- B*ll' afffi%imt di Htmtfft . Dell’ afflixione , e delle 
miserie di tanti poveri del laro stesso popolo di tanti Israeliti 
figliuoli-di Giuseppe non men di essi. ' 

Veti# 8. la sittd* Intende Saouria, cicti doAÌnanre» 

Veri. <f. 


/ 


/ 
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teRor ego ftipérbiaul /acoH* detto : lo détejìo Jd fHfeHié ' 
èc dotnos ejus odi ^ dè tra- di GUcoif^èi odio i fteoi 
dadi civìtàteoi Cdiib bibita- foUtiiì i dari iti potere di 
toribus foli : ' - 4IM U eittA to' /«ai »(ntn~ 

* Jerem. 5!. 14. ' ' tari:-' , 

ip. (^.'<1 fi reliqui filetibi jf. Chi fi dieci uomini 
decedi viri iti dotilo Uni i SI hflàpro iti unn tdfd t pere-- 
ìpfi irioriebtur. ìruutto dnche inéfiii 

lò. Et tollet «arri pro= ìa. É un Pdftnti li prèn- 
pioquui fuus « Se codiburet derd l' Uri dopo l' altro , t' 
£uitì , Ut ed'erat oda de do- /// abhrH^etdy i porteti 
lìlot & dicci ei j qui in pei- fuori della cdfa le ùjja, e 
betraiibiis doitlui erti Kurtl- difd d colui y tl»e è nel fon-‘ 
quid àdhuc ert pedes te? 'do dèlia taf ai P ha egli an-, 

xofa qualcheduno cori* tei 

, ii. Et refpondebit ; Finii t i. É. quegli tifpondètài 
éft. Et dicci ei : Tace , & e jinieo: e quegli- dird dlun 
doti recardecis tìoidinis Do- tdci y e non far rHentiiorie dei 
fflidi ‘ - ' ritini del SitnOfe\ .* ' 

>* T . , ■ « •'» 

1 ' t t f \ 

Verf f. id. ii. chi ii àitei énùihi vi riiiaìitri ia Ì)i dieci 
bomiai . che ti troMno allora in una cata , BÌtsund potrà salvar- 
ti . Il Profeta parla di lina |(raa peitilenta^. ilei quii tempo dice* 
,fche questi domini oidrrannò I* un dopo 1* alito * un parente • 
adderà* e abbrunerà il' primo* c porterà firtirl dì càia le' me ot- 
ia, e coti farà de(li altri fino alrdltimo di quella famiglia * C 
finalnierite cornàodo a quella^ casa domanderà a queàt’ dltimo , a* ‘ 
égli ha altro mortd da abbrugiare * e seppellire * fc quetti rispoa- 
,derày i nnito: allora quel parcrtre dirà i taci* é don mi ttare i 
bomidaré il^nomc di Dio nelle querele* che td aoieisi fare per. 
taf iod de* cUoi morti i Dipinge viramefité il Profeta la dUbelfCà^ 
Ottinaàiorie ^ quetei émpj , i qdali , esseitdodio presso gli Ebrei 
di iaéocare Dio aci funerali'*' e id^ timili araieiòiit i rtoa'toleva- 
M adetso HcrtuiteiiO fu tl atrOce lilortalità tetìtir pariàre di Dio t 
Vosi S. Girolamo i , Altri * còide TeOdOteto * ìi. Glrillo éc.- credoti 
pidttoàco * che quel patente dici all’ alito imaOiadré pel dòloté 
di aVer perduti cneti 1 tdol : 'taci * soffri iti piiicnia la perdita 
di coloro * liorf lamentarti dei Signore * fion atttibuife à Ibi U 
tritta joro (bèrte * la qdale i piuttosto eflèttó de* lOrO peccati a 
La ptimà tposiiione è cèrtamente più confbrtiie alia lettera ila 
della Oottfa Volfaca* a» dell* Ebreo. 

G i Vitti iu 
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5 ^ 

j,ia. Oblia ecce Domious 
mandibit , ^ peccuciei do 
multi Irta jjieip ruinis , 
(iQnmriiJfliaQrerafciflìoqibus', ’ 

\ 

. jj. l'Juniquid currerequs-! 
ur«t in petris equi « aqt ara- 
ri poteft in bubalis , , quo- 
niam. convettilìis in amaii 
tudinem judiciui^i , & fru- 
d^uiti juftitiae in jlbQnthium; 


xa. Perocché . tect cht il 
Signore lo h* decretato, ed 
et mnnderà rovine *iU caf» 
grande > e feffare *11* caj* 
minore . ' 

^ 15 . Poffon forfè forrere i 
c*v*l(i f>*lle f tetre , # fi' 
può egli arare eo' infili ì Or , 
vai il gÌHdiz.i* avete eangia- 
ta in opprtjfione y e il fratto 
della giu/fin^ia in afenda , , 


Ve r$< II. Ed ti manderà rovint alla caia grande y e fttturt oc. 
Per la casa grande incenileti.il recno delle dieci tribù : per U ta- 
so minere il regnp delle due iri^ù . ta caca grande secando il \ 
dccrec» d) Dio, patirà generale, assoluta-, irrcpcabil rovina: il 
regno di Israele anderà in perdizione , né rpii risorgerà ì la cava 
piccola patirà grandi rotture : pna parte considerevole degli E-r 
brei del regno di Giuda perirà di ipada, di peste ec. ; ma un 
cerco corpo della nazione tari salvato | c sussisterà nella schìa*. 
vitù tra i Caldei ; e finalmente le fessure di questa «asa saranno 
tittoracc colla liberazione de* Giudei, e col loro ritorno a Geru- 
salemme» dove prenderà nuovo vigore, e nuova vita la loro r^-^' 

f iubblica , Alcuni vorrebboqo , che per la casa maggiore , c per 
a minore si intendesser le case grandi, e le piccole, o sia le 
grandi, c le piccole città delia Samaria: ma noi ci aciengkìanio 
a.S. Girolamo» c al Caldeo. ^ ‘ 

Vers. i). pvrrana /erte CQrrere è cavalli tulle fittrtì I cavalli 
in que’ tempi non si ferravano, ed tea perciò impossibile il -far^ 
li corcete in luoghi _ sassosi scnaa che si stroppiassero, e ben 
presto, ’ ' ' r ' 

Si fui egli arare ce' SifaLiì II bufalo è naturalmente animai 
fiero, e salvanco» onde un poeta latino' dice, il hmfale atrece . 
In questa secouJa parte del versetto moiri intendono ripetute le 
parole» stelle pietre ; ma, benché la cosa sia non inusitata nelle' 
Scritture > cootutrociò noq mi sembra qui ' necessaria . Percerhr 
il Profeta vuol dire; Voi, o Israeliti, pervertite in*' ogni cosa 1* 
otdine della natura, e face ogni cosa al rovescio di quello, che 
]a natura , la ragione , e Dio vi insegna . Voi volete correre a . 
cavallo per luoghi pieoi di sassi , e scoscesi,' e avendo da arare 
!• tetra volete ararla non co’ bovi domestici , ma co’ bufali non 
donasti. Or.quanto,]’ una, e l’altra di queste cote ripugna alla, 
iggione, alcreitanto , e più ancora ripugna quello, rhe voi fate’, 
quaodoy nella ammiDÌsnazione della giustizia, vqj fate servire P 
. - -V ' auto* 
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CAPO 

] sta mi ni in ai- t. 14. fyi fondite t* vòflrA 

hilo : qui tlicifis : Numquid alUgrez.z.a fui nulla ^ ditei 

boa in fortitudine nottra Non è élla ({.ila la ' mflra 

difuibpfìiìius hobis cbrnuà ? fortetx.^, che et ha t-enduti 
) . ' ' ' ' potenti ?' ' 

15^. Ècce. cnim fufdtabó 15. AcW che io ^ 0 tafd 
fuper vos donHis. Ifrael , di , di /fraele\ moverì contro di 
cit Dominus Deus esercì- zroi una naz.tont , dke USi^ 
tuuni , geotem t &c conte- gnort Dio degli efercitit é 
ret vos ab introitu Èiu^tb i quejia vi jirHggerà dalle golé 
Ufque ad totrentem deferti» .di Emath fine 'ai ‘torrente 
' 1 del deCertóx , , . . . 

iutòriti di Gìodice istituita a cbnsoìaiioK degli inUoeeUti » e al 
tiparo delle ingiustitie > la'fate servire alla oppressione de‘ btonf s 
fc a .riempirli di amaretta, e di dolore > V«ji perterrendo la fiuf 
tiitia , assolvendo i-rei-, perché ricchi j e- polenti, condannandó 
I giusti perché poveri, c senta difésa» confondete 'turtn 1* ordì né 
delie cose > e il bene caaib;aié in male » e il dolce nome delU 
giusritia ih crudele latrocinio» , , 

Vera» 14. if» Koi ffndati là Vottra tilrgno^fi. sul HulU , te» 
Ovvero» in c»»4, eie non ì e*ia . Voi fondate le vostre speranze ^ 
la vostra superWa ne’ vostri idoli , che sono un nulla» Vedi i» 
C*r, vili. 4. Voi dite anti che a voi soli siete debitori di vo- 
stra postanta. Or vói vedrete ben preste tiuanco siano ragione^ 
Voli i vostri vantamenti ,'quand’io fflandeiò contro di voi 'gli 
‘Assiri, i quali struggeranno da un* estremiti all’altra tutto il vo> 
, Itro paese. Ai tempi di Amos sotto |eroboam ,ii. H regno delle 
dieci tribù si stendeva , ^dallt gali di EtHaih fino ài tirrenie dei 
deserta ( come- è détto in questo luogo , c., iolU 'gale di Emoth ti- 
no al mare del'dtserta't come sta scritto iv. Acg- *1», if. 

jil terrentè ^dit deserto altrove é detto torrenn di Èttffrt I M* 
fiéndo $, Giroiamé egli è tra Riconoiura j e. Damieta < 
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f'ithiii di ^mo $ , fiillf guttli fon» iHfSfrstf 4 (ni /# 
4(U^urf , eh i9vrmt^n$ 4 ùtmU , ■ £gU imphr4 I4 
mùmferdì‘4 di pi^'^Uvar M suo popolo^ Prtff. 
tÌLi4 (4 rmri4 dtl uiu * , 9 Am4iU f 4 Ctrdotf /• </^r- 
. $4 4d 4nihrienf nel faefe di Oinds , td e^U .predi- 
. ee quelle ^ fh 4Vvnrd nd ^tn4fÌ4\ f Inmtivitd di' 


!• TJT otteniif mihi Do- 
4ìiinus Dei^i : ^ ec< 
ce^fiAor |ocqA$ in priaei- 
pio gcrmiqaotium .feroiini 
irabri? , $c ccce r«rotiim<;, 
po8 tondanem wgi5. ' 


!• fenet le vi/Ì4»i 

' Ktffimt 4 m d<*l 
^ Signore j}io f Ecen 
il fneiterf delle ‘ locnftt nei 
principio, in cui In phg^Ì 4 
fero(in4 focen fpnntnre 1 ^er^ 
ntegli , ed ecco In pioggia 

feràtinn drpf 'ln ftgéuura d(l 


re. 




•i'Yf”* delle teeneu et. ««co , che io" veder* 

il Sigaore facitore e creatp» delle loeaite , II Profete rappre» 
«enea *ui il Si^aote , che fprma caII* sqa' sapienza fami ani-, 
matetr} , 1 *nali nella lor piccolezza non sono indegni della aua 
pura, anzi m nnnma tva pH,, thè in teli dr minime (tet, , 
mto ttevoei la notar* , come dice Plinio i xi, ». ), cioè 
] » c « pofs^nta licl fat>bro citrao * * Qofatc locuste sono 

fatte , ed eicoqo dalla mano ( per coti dire ) dehauo faccme 
nel eominciamento della primavera , quando tutto germoglia do» 
po venuta la pioggia seroi|aa » la pioggia di primavera , la qual 
pioggia di primavera venne aecoudo. il aolito dopo' diè era stata- 
|i 4 tagliata 1 erba per farne- fieno da nud'rire 1 cavalli del r«* 
Sappiamo che nella Palettina anche ne’ meai del'nosrro rigido 
Inverno la terra ha dell erba, da poter nudrjrc gli animali , i 
quali ai tengono alla putpra j quindi meraviglia' non é , se all’ 
avvicinarsi della primavera, ti trovasse l’erba asaa| alta, e bwo- 
•a , e da segarsi |»er aervigip delle tcudeiie reali , prima clic 
veniste la pioggia ^ anzi quel fieno crcaciuto prima della piog- 
fì| <v>vf* eftet migliore , I4 lodiate poi amanu l’ erba cenerina , 

f i 
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j. Et fa&um ed ; cum , t Or qHAtide'U {.Ucaufta)^ 
confuniraadec comcdete ber- ebbe finii»' di mangiare l’ 
barn terrac , dix> ; Domine erba de' c»mpi , io d^jfi : Si- 
Deus propitiùs cfto\_ obfe. gnirc Dio, abbi, tì prego ^ 
ero ; qois rufeitabit J^acob » mifericordia ; chi ^rialt,er* 
quia parvplu$ cftf , Giacobbe, che è ■sì^Jitntea- 

5. MiCertus cft Donifnus . 3- // Signore ebbe piet* ^ 

t I. freschi gernaoglj , e vi li gettaao sopra con grandissima avi» 

diti* ‘ , T ' . • 

Abbiamo alrrove notato » comi i disputa tra gl* Interpreti ,iq- 
lorno aila pioggia urotfna , volendo alcuni > eh' ella sia piuttosto 
la pioggia autunnale ; ma queste parole del*Profeta secondo la 
nostra Volgata : rn frimtipi» gtrmmemium e l’autorità di Saa 

Girolamo » e 'di quasi tutti gli Interpreti mi fanno tal fona » 
che non dubito doverti intender la pioggia di primavera. Vatj 
Interpreti per questa ^visione delle, locaste credono significata la 
carestia » e la fame portata nel paese da quelle bestie > delle 
quali ( e del devanamenti , che fanno nelle campagne , si è pa^ ' 
lato nella profezia di Jocie ; ma molto migliore mi d paruto il 
sentimento di molti altri , i quali suppongono » che gli eserciti 
delle locaste siano simbolo degli csercici nemici > i quali rosero, 
consumarono., distrussero 'il regno Hi Israele • Vede adunque 
Amos 1 ‘ erba dei prati assai alta al .cóminciamento della prima- 
vera i e>ede , che quest* erba i segata dal re ; e questo re egli 
d Bcnadad re della Siria , il quale ftee del male issai a Israele', 
c lo allisse f vedi vi. vii. ). Ma l’erba ripullula , e 

vicn sh rigogliosa dopo la pioggia di primavera i e ctè vuol direi 
che il regno si ristorò ,'si riebbe , e riacquistò vigore, e pos- 
sanza sotto Jeroboam 11. ‘Vedi 4. Reg. »iv, Zf. Ma ecco 'gii 
immensi sciami delle locuste > che volano a pncefe l’erbe'nci* 
velie; e queste locuste sono le schiere di Phttl , te Astiro,. che 
invade il regno di Israele a tempo dì Manahem . Allora 11 Pro-* 
fitta implora la misericòrdia del Signore (,»*«.’ t.') , e ii Signo- ,• 
re proipette's che Giacobbe non sarà divirurto da questOi fljgell® 

( veri- j. }. E in fitti Phul , presi mille ti+enti datigli di Ma- 
iiahem , te ne tornò nei tno segno . 4. R*g. zv. Vedi 'A Castro, 
c 4.- Rtg. XV. ' ....... 

Vera, a* Or eiuMdo lo { heutta ) ebbe pmt» de mangtari re.' 
Ometto mangiamento significa la preda portata via da Phul dei 
mille talenti d'argento , per ^trovate i q»ali Manahem dovette 
mettere una imposizione di cinquanta fieli per testa . ' , 

Vcrf.,3. fibb* pietà di qtHU», Di questa inisttia; £ din* il 

C 4 
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fuper hoc; Non crit', eJIxic 
Dorainus. 

4. Hate oOendit tnihi Bo 
mìnus Deus ; & ecce voca-' 
bat judici'uit) ad igoeni Do- 
minus Deus ; & devorab/t 
abjfTum niultam , & come, 
dit jGmul partem. . 

\ 

t 

• f . 

5. Et dixi: Domine Deus 

tjuiefee,,' obfecro ; quis fu*> 
feitabit Jacob , parvu- 
lus efl ì * ^ • 

- 6. Mifeaus eft Dominus 
fuper hoc ; Sed & iOud non 
erit y^dixit Dominus Deus j 

7 . Uxe o(^endit mihi Do- 
ininus : ccce Domrnus 

ftans fuper murum litum,, 
& in manu cjus trulla c*- • 
inentarii. 


diqHcfte, e .dip: 

rt.i Npn j*rd . 

4. E il Signore Dio mi 
fece vedere anche que/f§ . Jo 
vedeva il Signore Dio, che 
chiamava la vendetta a. dar 
di mano al fuoco ^ e quejìa 
afeiugh un grande ,abifjo ^ e 
canfumava injieme una par-^ 
te : 

5. Ed io àijfi : Signore 
Dio , placati , te ne prego ; 
chi riamerà Giacobbe , che b 
sì flenuato # 

6. Il Signore ebbe pietà 
di ^ quejìo , r diffe il Signore 
Dio : neppur quefio farà . 

, 7. Il Signore mandò a me 
quefia vifione:: io vedeva ' il 
Signore che flava foprq una 
muraglia da arricciare y ed 
avea in mano la meflola / da 
muratore. 


: Ti»» tori . Non tiri (lucIlo / che in remi . Israele noa 
perirà per questo nsgello. 

Dio y eh* chiomovo U vtndeHa ec^. 
vuioue. Il Profeta vede>il Signore,' che spedi- 

ori- ó * => wn fuocrdi- 

irò ^ TheRlatbphaJasar, con- 

S acaJe '*e' ■" SM"* abisso, o sia lago 

Ì ■ , f *o”"« nelle Scritture sono 

ferir Theglathphala.ar , cnme 7^ 

^ pane del regno di I- 

; e lo stesso sarebbe arveauto allora det 
fcM . ' .** '“®‘* *Ì f°*»« piegaco alle preghiere del Pro- 

« » ‘^^e stavo npta una muraglia 

imncTore *«*»o«ra al Profeta sotto il tip" dà 

n» mofatdtc, che sta auorno ad una muraglia, e fella sux mc' 

stola 


O’- V -.ii’hy Gk 


I 


% 


^ c jì P' o .p-it: - 4t' 

Et dtxll DominuS ad '* 8. E tl Signori dilje ' 4 , 
tri# : Quid tu vidés Atnos ? me: Che 'i q:tello ^ che m 
Et diti t .Truliarn czmen vtdit o Arr-.»s>' E io àiffti 
tarii Et dixit Domious / XJnn mejìoU d,A mur*t»rt » 
Ecce ego potiam trullam in’ E il'Signore difft: Eicot 
medio populi mei < Ifrael : che io getterò ia meftola ià 

non adjicìarh ultra fuperin- tweit» M mio popolo di /- 
ducere cum. fratle ^ nè' più Im adeprefì 

^ ■' per arricciare le rfué mura - 

'f.' Et demoiientur etcel- 9 E i luoghi eccelfi dell* 
\fa idoli , Se fandlilicaciones jdolo faranno' attergati ^ .è i 
Ifrael defolabuntur :■ 8 c con* luoghi fanti di /fraele ftrart 
furgam fupcr domom Jero. ' dejolati , ‘ e darò di intani 
boam in gladio# • ■ . alla fpada contro la cafa di 

Jeroboam . ' 

IO. Et rtiiflt Amafias.fa^ - lò. Ma'Amafia facerdoti 
cerdos Bethel ad Jeroboatn di Bethel mandò a dire À 
regem 'Ifrael , :dicens .* Re- Jeràbàam re di Jfrae'le i Ar 
, bcllavit centra te Amos in mot fa ribellione contro di 

* • ' • ^ '.V • 

stola va incrostando Colla calcina la Oiuta^Ma di Israele pet rìtf'‘ 
fonarla.) Ma il Profeta vede a oit tratto « che Dio abbandona il 
auo lavoro > priva cioè quel popolo di aua procczione « e'delltl 
sua paterna assiatenfa . e ]o- abbandona ài furore dei venti} e del* 
le procelle, le quali abbaiteranno la tirai difesa muraglia^ c la ti* 
dorranno in polvere. • ^ v ' ' . . 

Vers# 9. jE i luoghi tecélii delP ìdolo taraiini atterrati , et. tjnt 
Stessa «osa sono i- luoghi ncolti doli' idolo / c i Imghi santi di't*- 
> trailo^ cioè sono i lunghi, dove-si adoravano i falsi dei, i San* 
tuarj (come li thiamavano gli Israeliti) delle gentilesche dìviiff* 
ti > i quali luoghi tutti promette Dió , che saranno demoliti , d* 
dittrUtei da Salmanasar, è dagli Assir). Ecco il significato del'* 
'terza visione. Il regno di Israele abbandonato da Dio sari anni* 
cfailato dal, re Assiro . , ' 

' £ darò di mano alla spada contro (a tata di Jet rtoaUt . Il re^ 

gno sari tolto violentrnienie alla' stirpe di Jetoboaìn 11. In fatti 
Zaccaria figliuolo di }eroboam fu occiso da Sellum . Vedi‘4. 

XV. 8. 9. lo. , c allora fa adempiuta lappatola del Signore data * 
}ehu di far regnare' la sua famiglia fino alla quatta generazione t 
perocché Zaccaria era il quarto rt di qnslla famiglia dopo Jelvn/ 
Vedi 4 * »« J». ' ' - ■••• - ‘ *** 

' ' ■ Vetr. II. 
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medio domus Ifrael : con 
poierit terra fuftinere' uoi' 
verfo* fermone« cjus. 

Ir» Ha?c ehira dicit A- 
mos; In gladio morietur J«- 
Kihoam t & Ifrael captivos 
migrabit de terra' fua. 

la. Et diait Amadas ad 
•Amos V Qui vides , graderè', 
fijge in teirain Juda; ^co- 
inede ibi paoem» & prophe- 
tabis ibi . 

13. Et inBcthel non adji- 
cies ultra ut prophetes; quia 
’fan«aificatio regii eft, ^!c do- 
muc regai eO . 

'14. ^efpondìtque Amos, 
dixit ad Amafìam : 'Non 
fum propheta , & non fum 
Elius prophetae : fed anasn. 
tarius ego fum vellicans f^- 
eomoroi.'' 

15. Et tulit me Dominus 


, I 

tt in mex.x.» ini popth di 
Jfrntle : In geme mn puè 
foppwtnrt tutte le cefe ^ (h* 
ti dice; 

1 1 . Perecchè Afuet diee 
etti ; Jerebodm perirù di fpM^ 
“dn., e /freele fe »* onderà 
fchmvo dnl fue pnefe'. 

11. B Amajiu difft ed 
^mtf O leggente , partiti , 
/ètggi nel, paefe di Giudn 1 
ed ivi mkngU il tuo pnne ^ 
ed ivi profeterai , 

13. Ma non profeterai mai 
più a Bethel ^ perchè è il 
luogo fante del re t eia fede 
del regno , 

'14. C' Amos rifpofe ad 
Amafia le non fono profeta, 
nè figliuolo di profeta, ma 
fono cuftede di > armenti , e 
. bruto I fìtemoti, - 

l y B il Signore mi pre- 


Veri» tl» yXmo» dice tttì ■f 'Jtrithom ferirà di f paia , dee 

far mcrarÌElia , che un sacerdote di Bethel dira óaa aolent'.e meo» 
sogna per irritare Jrtoboatn contro l’ odiato Profeta . La ptedisio- 
■e di Amos, come si è veduto, non riguardava Jetoboam, ma Ja 
famiglia , cioè il figliuolo di lui • . 

Veri. 14. h tono proftta > I LXX. più chiirataeme ; h ns» 
tre prtftte. Cotp* se dicesse :• Altri sono, stati chiamaci a quest* 
ufficio da faiictulli . lo faceva una vita ben digerente d^-quella 
de* profeti* essendo custode di armenti, f. bruco i sicomori. Cosi 
Ilo tradotto» intendendo, che Amos bruscasse la foglia di quelle 

f iiance per farla mangiare alle sue bestie . Secondo un* altra inicN 
igenza potrebbe tradurti ; B fungo, i sicomori , Cioè i frurti del 
aleomoco i quali frutti non maturano, se non sono punti con 
unghia di ferro , come dice Plinio xiil. 7» H Profeta descrive 
con molta teihplicici e‘amiU4 li povera tua condisionr. 

Ver». 161 
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pum fequerer grpgern ; & mtntr' io feguiv4 /’ ar~ ' 
dijcit" Poiiiinps 9à n>e f Va- mento ^ f il Signore mi dif- 
de propheta 9 d popujum fé : V * , profeti^z.* 4 pepai 
piuif^ Hue| . mio à! Jfreiele r ^ ' ' 

• i6. Et nunc audi vefbum 14. Or nfcoltn in adejfo^ 
Domini: Tu dici?: Non U poroU del Signore, Tn. 
prophftabis fuper Ifracl , ^ dici 4 me : profeterà 

pon Aillabis fuper àomum ' /opra Jfr4elet e non getterdf 
idoli , oracoli fnlia cafa delP idolo , 

-?7, Propter hoc b?c dicit 17, per quejio il Signore 
Dominur; Uxor tua incivt- dice così: Lo tu* > moglie 
tate foroicabitQr » ^^liitgi, ■ fetrà difonorata nelle (indi, 
tuz in gladio cadent , e i^tnoi figlinoli \ 't le ine 
^ hufnos tua funicolo me- figlie periranno di fpadtt , e 
tietot .* & tu io terra poi- /« tfia tèrra fard fpartita a 

iuta (uòrieris , & Ifrael ca-‘ mifnra„ e tn in una terra 

ptivus migrabit de terra (uà; profana morrai , e'^Jfraele fé 
* / »’ anderd f chiave fuori del 

•' ' ' fno paefe . , . ' ' 

- • - ' • K ^ - .... / 

Verit Id* gtttrroi ereeoli. Vedi f.\eth- x*, ed, kx|. s> •' 
dtich. |l> d., dove lo eccito verbo etillere d ucato ÌQ questo me* 
dcfimo senso . ^ ^ 

VerSt I7> ‘Pc tn» torre tori tperthe'a ptiture. Dai nemici « da* 
gli Anit), i quali' U assegneranno ai nuovi abitatori , che saran* 
no mandati nel paese di Israele t dopo che questo popolo «arg , 
itatp condotto iq iscitiirirèf . 
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Sotti Ia parnùtlA Ài untino dn coglier i frutti i prt- 
dtitii la fine del regno di israele a mòtivo della op- 
pressione de* poveri i yitroehd' degli imniiùenfi fi ugel- 
li . te feste si ' tangeranno in lutto . ' Fame >della pà^ 
tolà di Ùio^ 

i •. r ' 


t. tlT^èc oftcndif mibi Do- 
,v X X minus Deos : & cc- 
.ee uocinus pomorum* 

• \ . ' ' 

; > 2. Et dixic i Quid tu vi- 
’des Amos ? Et ùixi ; Unci-» 
Oiim potnorum . Et dixit Du- 
minus ad me.j Venit finis 
fuper popolum meum Ifrael t 
fìot) adjiciam ultra ut per* 
tranfeam eum i ' ' 

3. Et,Qtidebunt cardines 
templi in die illa, dicitDo- 

. 4 » ■ ' i- i 


I. T X Signóre mandomrUi 
X quefia vifione: ’Io tfe^ 
dea un uncino da cogliere i 
frutti i 

t. £ diffemi Che è quel i 
che tu Vidi, 0 Arnesi E io 
dilft : Un uncino da cetre i 
frutti. E il Signore difje a \ 
tnet E* venata la fine ‘pel | 
mio repolo di Ifraele ': io nel 
lafcerò piìt iutigarfienn im- 
punito* - , ■ 

^quel giorno 1 dice il 
Signore Dio , , /irideranno i 


Ver». I. /(I i/edtva Un uncino ec. Alle altré Visioni profccicfié 
àggiunge Dio anche questa, colla quale »ien incitnaco sentibil-* 
tnenté il protsitno sterminio della nasione , se ella a taiire niinac^ 
Ce non Si muore , e non sì converte , Coll’ nocino sogliono j 
cónta.tini tirare a se i rami delle piante dei natii, peri, fichi ec> 
per cogliere i frutti maturi; onde l’ uncino veduto dal Froferà 
significava, che era gii tempo di cogliere, cioè di staccare gli 
Israeliti dalla loro terra, e di trasportarli in altro paese : pe-* 
tocche il tempo della rovina , e della fine di qicl regno era 
,» maturo * . . ^ , , , - ‘ 

Vers. ». /« noi Ifttctri pìk lungamente impunito. Non posso piik 
dissioiulare le sue empicti , ni lasciarle senza gastigo . 

Vere. J. Strìderannno i éardini del teUfio, ee. ì cardini del tem- 
,pio di Beihel si scuoteranno cOn gran rumore , quando il nimico 
tntr<r 4 denuo violeatcìmate per saccbcuiatle. V’ha ehi crede 
' . ( cb« 
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fii'nas Dt'js: mnki rnorien- del rempie> ,'màln \ 

H>r.» in Omni loco projicie- diranno: e in ogni Inogo 

rur filentium. ' ^ vnflo ftltnt.io. j 

4. Audite hoc 'qui coote- 4. Afctltute ciò voi, che^ ' 

ritis’ pauperein ; & deficere ftr,Az.Ute ni povero, e firug- 
facitis cgenos terrsc , gtte' i < miferabilt del psefe , 

5. ‘ Dicentes ». Q.’iando‘ 5. E dite: QhmHo paf- 
tranfihit menfis , & vt-nun- ferd tl méje ^ e venderemo ' 
daSiiuus merces t & fabbi- le merci, e ( pAfferd )'il , 
mm , ic aperieiiius ffutiwn-- f.ièntOy<.e metterem fuora :l 

lom : ut iirrnìnuamus raen- grano, fartm più piccola la ... 
fnram, ife augeamus ficluni, mi fura , e ricrefcrremo il 
fc fupponamus flaierasdolo- 'pefo del fido, e adapreremo 
f»s , Rilancia fai fa ; . r v . 

che parli Amos del tempio di Gerusalemme , ma sernbra certo , 
che egli parla sempre alle dieci tribù . Vedi vers. 7. E come aliai 
casa del vero Dio io Gerusalemme si .dava il nome di tempro, e, 
di basilica > cosi lo stesso nome ti dava dagli' israelht idolatri ai 
profani adoratori delle loro diviniti. ' , , 

£ in agni luogo uri vano liltiryo • Desolato , C devastato il 
paese vi regnerd dappertutto un cupo e mesto sileniio . ‘ 

'Vers. y. ^*né» patterà il mete y t venderemo te meni, ee. Pel 
mrjf molti Interpreti dopo S. Girolamo, e Teodoreto intendono' 
il primo giorno' del mete > e pel taiat» intendono la festa del 
settimo giorno. Il primo giorno del mese era dì festive, e quan- 
tunque non fosse comandaro dalla legge di astenersi in quel dè' 
dalle opere servili, nondimeno era eostome degli Ebiei di atre- 
nersene. Così i ricchi di Israele ti lameiuano de* muici giorni, 
festivi, ne’quali non potevano far negosj , e vendere le merci 
C'i grani. Veramente il nome di mese si dd nelle Scritture al 
primo giorno del mese , alla Neomenia , come 1. tieg. xx. y. 

Ose* ir. Il, ima* te in questo luogo 'ti volesse in quel cambio 
in tendere il settimo mete, che era pienissimo di feste, il senso 
sari sempre 1 * istesso .* Dipinge poi il Profeta molto al vivo U 
turpe ingordigia di tai mereadami , i quali vendendo i loro gra- 
ni , li vendevano a niisora più piccola , c si facevano pagare a 
sicli di maggior peso , osando false bilance • Non essendovi allora 
moneta coniata, il coinperatore dava 1* argento , o 1* oro per le,> 
merci', chy comparava, lo dava a peso, e qui gli ingiusti e cru- 
deli venditori aveano il comodo di gabbare a poveri , e le parso- 
ne semplici , tenendo pesi falsi . i 

- Si vede ancora da questo luogo, che gli Israeliti aveano ciie- 
nuu la os$ervanaa delle feste stabilite nella legge del Signore. 

Veti. <S.' 
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ti. Ut potndeaitius id àr- 
geoto egenos • paupcres . 
|)ro calceaidsntis « Se quif> 
quilias fruiiitfdtl Veddattius ? 

7: juravit Dotilinul infu» 
'^erbiani |acob : Si oblttos 


ifi/ AMÙS 

6 . $ ci fàrefà pddroht dt* . 
nùJtrAÌiiU Citi den*ré . $ dt’ 
poveri cori un pMji di fc»r~ 
p9 1 t venderemo le- vAgUd- 
ture del grano f ' ' 

7. Il ignare ha fatti 
quijlo giuramento contri là 


lucro ufque ad |iQcm otxldid fupérhU di - Giacobbe : /O 


Opera eoruoi < 


'' g. Numquid fupet i(Ìo noti 
tòrtJrtiovebitiK terra, & In- 
gebìt omnis hàb<tapr e)us^ 
Se «feendet quali ^ìuvius u 
fiiverfus , Se ejìciemr , & de- 
tfuet quali tìvus itgypii I 


giuro , chi non nti fearderi 
gianhnài .di tutte le operi 
loto. . . 

g. È dopi tali cifé neri 
fard itld fcorntnoffd 'la ter- 
ra e i fuòi abitatori noti 
farann' eglino in pianto i Li 
Joverchìerà qnafi Un ftUme j 
td ella fard defelatOy é 
fparird tome il rivo di'È- 

Vert. à. É et fartwi paltoni dt' mhtr abili tòt denaro ^ ic. E .liìlif' 
Jéraliiili «aranno coscaetei a vendersi a noi per iscUiaviV o a veó- 
dcrci i Itird figliuoli , i (lo) avremo! uno tefiiavo per Un pafd di 
Scarpe i e vcitdcrtme con rip'ntatiene auché le ragliacure del g»' 

ftO 2t bisognosi • • * * ' X a 

Vera. i. Coiùfo la tUptrbid dì Giacobbe . Contro questi indegni 
figliuoli di Giacobbe i i <tuali eoa inumana superbia calpestano s 
e opprióloUo ) poveri* il StgUbrC fa giuramento di lion iscé.rdarsi 
giammai di tali opere loro , i di punirle per seólprci Vedi i LM.* 

t S. Girolamo s > ^ j 

Vera. ì. £ dopi tali cote ec. B à vista di tante, c u enórmi 
icCllCraggini , non debbe ella peli’ orrote ttcour la terra? non deb- 
bOn forse gridarti C piangere tutti i suoi abitatori* , 

ta iiverekitri foàtt Uri pUmi ^ ea Allude qui il ‘Profeta alii 
Plolenia luondaaione del Nilo ,• il «lualS dòpo avere ricoperta la 
rtrras facendovi ancora sovente de^g«asti non piccoli , va poi 
dettandosi I e còrua a dorrcrc nel suo letto * e i pefderSi nel 
Wire^ Còsi la terra di' Israele co" suoi abitatori aari inondata dal 
iemicli i quali la devasteranno ^ e * menati in iicbiavitd tutti 
gli' uomini, faranno al, cKe ella efaui sparisca dagli ocefai 'de-', 
fi) uomini» come spariicono dalle campagne d'Egitto le ictfne 

3 <l Nilo# " > 'a ' 

, ■ f' Ver*. 9 << 
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Ét érit in dia illa , ' 7- ^ kvverra in ^Htl 

dicit- Duminus Deus i occi- »#*• 'diCt' il Signore Diot 
det fol in meridie < &i tene- che il fate ' tramantird * . \ 
hiekere facianUerrain iddic 'metz.o il •<</» ^ 
hiiniois.* . yj cfcuri U Htr* in pitfi4 

- '' luce: ' . . t ' 

10. ^ Et Cdnvertati) fcfti-’ tòt È cungerd in lutto le •_ 

ViUtes ve(Ìra$ inluétum, & voftre felennità i è in pUnttf 
omnia cantica veftta in pian- tutte le vojlr e cantoni i e u 

ftutn i & indodam fuper oirt- tutti "Voi mettete intorné agli 

de dotfurtt veftrunl 'fadcum « òmeri iLfacco^ t vi faro 

$t fuper Duina 1 caput calvi- rader la tefia -, t tl fuo due- ^ 

tium i Se poriam eani quali lo farò che Jia inai fuol ef-^ 
lutftom unigeniti*, & noviC fere f et la perdita d' itnutd^ 
lima cjuS quali diem ama- genite ^ e ehi il f ho fine fi d 
toni- * Tob. a. 6. \ Come giorno di amaretta, 

1 - Mac. T. 41- ’ 4 ■ .j ' 

11 . Ecce dies veniudt , 'li. Ècco ^ che viene .il^ 

ditit DoraiduS i St mittairl tempo ^ dice il Signore, quand* 

faidera io tertand : non fé- io mdnderi fopra la terrd /4 

meni patiis i neque lititn i- fame % nort fami di ciba , ne 
qu* ) fed audieodi verbunl di ac^ua, ma di udita _ 
Domini- ' < una parola di Die* — 

. la, fit comnlavcbomur J tutti far anni/ in 

Veri- 4- tl sole tradmttrd a il dt > te. tiO • tpSventó y t 

la «ostetnasioOe degli uomini tari àllor tinto graodev che* per- 
dalo il lame degli occhi , patri lorO cangiaci io tenebre w luce 
del giofno i e che li terra sìa tOtt'a ottetìebrara » nìehci'e e illontf* v. 

Baca dal cole. Vedi /»«»<. xv. p. , e fiele tit. li., eS* tìirtf-* 
lame* , Teodoreto ec- VarJ' Padri ia un altro icriio apiegotoo «HM' 

Ite parole, della miracoloaa eccliaae del sole, che tu nel lerlipof ^ 

-della passione di Cristo, Vedi anche l*Us$erio alraono jC’lj* J 

Vera. tu. £ a tutti ini tUetferi intorno agli omeri it tacco , 

Sari duolo generale ditnoscrato col portare il cilicio j e tadellf la 
sesta } e il duolo di tulta la vostra tetra Siti veemrntissirtto , •; « 
aeoaa consolazione / come d quel d’utfi oiadrcs clic pia^e li; 
alerte del suo unigeutto - In uai parola gli ultimi tempi di Jacae*' 
li sataiuto teiUpi di amarcxsa,.e di intano , t di lutto. , y. ' 

. Veri. Iti la, J(o» fante di db» ... ma* 4» udiri ma parola ^ 

iPÌe t ti wtwQ t che odiarano i Profeti , e proibivaa loto d» - 
, . . . fat« ' 


I 
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mari urqtte ad mare , &c ab 
aquilone ufqut Oficotem : 

dtcuibunt quarientes vetbum 
Domioi, & non invenient . 

■ ■ 

ij. In die ilU dclicient 
virgioes pulcbrac , & adole 

Iceaces in fiti. ‘ : 

• » ^ 

• . / 

14.. Qui juraiu in delicbu' 
Samaria: , & dìcunt r Vivit 
Peu$ tuus Dan, Se vivit via 
Beifabee,, dc cadent, 6c non 
' cefurgent ultra.. 


ifeompigUo da i*a' mare alP 
altro ^ e da fettentrioae fino 
a levante. Andtr anno attor - 
no hramofi di udire una 
rola del, Signore , e non la 
troveranno . 

13. In quel giorno ver- 
ran meno’ per la Jote le fan- 
ciulle avvenenti t e i giova- 
netti , 

r4. Coloro f che giurano’ 
per lo peccato, di Samaria ^ 
e dicono : Ziva , 0 Dan , il 
tuo Dio y e viva il pelle- 
grinaggio .di Berfahea: on- 
deranno per terra , e non fi 
rialx.eranno mai più. 


pulare, e di ripetere quello y che Qia ad- csii manircttava , a- 
eoitoro è predetto, che ne’ tempi delle loro imminerUi calamiti' 
patiranno fame grande di udire^ per consolaeione loro qualcke- 
pitela di Dio. In questa terribile dolorosissima fame.cadder le 
dieci iribiì nella loro cattività, e ditpérsione ; vi cadde «dipoi 
miseramente la Sinigoga dopo il rifìuco del suo Messia , quando 
disperso Israele per tutta la terra senta Profeta, e senza sacer- 
dote , si trova ancor senza lume, e senta guida per’ incendere la 
parola scritta, perchè avendo ■ rigrciato il suo Cristo', fine, e 
chiave delle fritture > queste sono per lui irdntelligibili. G/re- 
roiui* gli infelici ( dice S. Girclanip ) etreondo U ferola di Die, 
n« la. ir over anno , .pirehi negarono , e rigutarono la "Parola, del Sì- 
gnertf che fu nelle mani di tutti i "Profeti , ’ quella. Par eia > che da. 
frintifi» .era frette dei Padre quella > che ti incarnò t e abiti tra 
di noi » , ) . I , , 

Vers. 14 * Colerei che giurane per le peccate di Samaria s ee. Giu> 
tane per/ Baal > .adorato sacrilegamente in Samaria- Giurano pel 
vitello d’oro,' che è a Dan, giurano pel pellfgrinaggio di Borsa- 
Bea, .dove' erano altari eretti agli idoli. Costoro perciò caùcran- 
Bo , e periranno sqnza- speranza di risorgere . Samaria , e il suo 
regno più non sarà, c il suo^ popolo non si riuniià mai più dopo 
la sua catiiricà,- c dopo, la. sua dispersione* 


CA' ' 
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*iC A P O IX.;.: 

' ,•. / r*t 1 < • f 


^DtsalAz.i»n» digli empì ^ de' quali nissuna az/rd 'scampa •' 
V Tahernacili di Davidde , che sarà ristorate •, cattivi 
di Israele liberati , e renduti felici . . 


- X. T T Idi Domioum ftantem 
Y fuper altare : 3c. <J«- 
xit ; Percute cardinera , 
cotYiRioveancur fuperlimina- 
lià : avaritia enim in capite 
.omnium 4 & novillìmuai 

'eorum in glacKo interfìciam : 
‘non etit fuga eia. Fugient, 
*& non falvabtcur ex eis 
‘qui fugerit. ‘ 

2 . • Si defcenderit uf- 
que ad infernum , inde ma- 
nus mea educeé eos: 8c fi 
,afcenderit ufque io ccelum, 
inde detraham eos. 

• Pfat. 1^9. 8. 
q. Et fi abfconditt fuerinC 


: ' ‘ ^1' ; 

I, TO vidi il Signore , che 
A flava fopra L' altare le 
dijjei Percuoti la foglia , e 
fi fcHoterà V architrave ; pc- 
rocchè tutti fon dominati dalP^ 
avariz.ia , ed io far} perire 
di fpada fino all' ultimò fii 
ejft \ no» avranno f campo , 
fuggiranno , e niffuno fi fal~ 
vera colla fuga". 

Qnand' ei feindejfero 
fino all' inferno , di là , io li 
trarrò fuori colla mia 'mano , 
e fe falijfero fino al cielo , 
di^lafs» li precipiterò. ^ ^ 

j. E fe fi néfconderatitto 


Veri. 1 . lo vidi il Siguort ^ che stava sopra P attare , * disse i 
ee. II Profeta vede il Signore y che sci sopra l’ altare del tempia 
di Gerusalemme nella stessa guisa, che egli stesso' stando nei pae* 
se delle dieci tribù ci descrisse ( capo i. a. ) lo stesso Signore , 
che ruggiva di Sionne , e alzava sua voce da Ge'tusalemaae . Il 
Signore ordina al Profeta , ovvero a un Attgel» ,/che batta alla 
porca , perchè lo scesso Signore sci per uscire , e per andare a 
punire^ gli empi delle dicci tribù . Vedi S. Cirillo ed. 

fino all' ultime di essi . Anche la plebe più abbietta s di cui 
suole aver pietà il nimico, non sari risparmiata.' 

Vcrs. a. f. ghiand' ei seendetsere sino aW inferno y ee, Coo tana 
questa fortissima iperbole vuol significare, <^e ni i più cupi oa- 
scondigli , e le caverne delia terra, e del mate, nè i monti ai*’ 
cissimi , che quasi coechioo il ciclo » potrau talrare costoro dall* 
ira, e dalla mano del Signore. - , t . v. - • 

Tett, tTeec, Tom, XXpr. D 0r~ 
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in vertice Carmelij inde fulln eim4 del C*rr»elàt té 
fcrutans ^àuierain eos : & fì n' *nderò in tràecU^ e ne li 
celaveriot fe ab ocuKs meis farà venir fueri ; e fé n£Ìi 
in prosando mari* , ibi man* eethi miei fi celeranné nel 
^bo ferpemi^ & roordebit .fonde del merot ivi erdintr)> 
COS . ^ .ni df^etgone , che li mord4 , 

4. Et (i abiériot in ca> 4. E quando faran condot- 
j)tivitatera,, coratn inimicis ti in tfchiavitu innaati 4 * 
tuia t ibi mandabo gladio , taro nemici , ivi ordinerì 4/- 
& occidet eos: 8c * ponatri la fpada, che gli uccida , g 
oculos meos fuper eos io gli occhi miei terrò foprd di 
nialutn , & non in bouum ^ ejf per lare male , e non per' 
* Jererrt. 44. 1 1. bene i- 

Ec Doininus Deus c« 5. £ il Signore egli i il 
xercituum^ qui tangit ter- ‘Dio degli aferciti , al fecce 
tam f & tabefeet ; & luga- di cui fi Jìruggé la terra i 
bunt oinnes habUantes in tutti gli abitatori di effa fa^ 
ea.: & -afeendet ficut rivus ranno in pianti •' la fover- 
omnis , & defluet iicut flu- chitrà quafi un pieno fiume a 
vius iEgypti « ed ella fparird come il riv0 

d' Egitto . 

'6. Qui JCdificat io coela 6. Egli fi ì fabbricato étol 
afcenfioaem fuamy fa- . eielo il fue foglio t e ha fon-- 
fciculum fuum fuper terram dato.fopra la terra F aggre-^ 
fuodavit 1 * qui vocal aquas fiata della cofe « Egli chiama 

i 

Ordmttò al dragine , th* li morda • ÒrdittfriV a quakhc 00- 
acro Marino * che lì divori . Gli Ebrei tenevano i pesci come del 
nunaero dei rettili , e de* serpenti t per questo la nostra Volgart 
nadttsse ttl 'strotntt. lo che abbiam mutato in dragone coi LXX' 
.per maggior eniaretza* ' • 

Veti, 4. T*r Uro malti e non per htnt. Tetri fisi sopra di easv 
(li occhi miei no» per fare giammai alcun bene a costoro , i^a 
per aiHiggerli sempre , c punirli » No» sari pii per etti un Di» 
:bene£attOTe»-,ma vendicatore inesorabile delle loro empieti. 

Vera>S<’Ln taverchitrà quasi un fitnt fiume y tc. ILipcic la stet- 
-na sioiiiiiudiae , che si legge cap. vili. 

' Vera, lé.^ V aggregato delle tose . II aenso , che abbiam dato alla 
parola fanhulus i giustificato dalla significationc della voce E- 

brea > 


r 


CAPO IX. ^ ft 


Si efTundit eas fuper 
faciem terra; , Dominus nO' 
iTicn ejus . * , . , 

" * Supr", y. 8. 

Numquid non fìtil 
i£chiopum vus eftis mibi, 
iilii Ifrael ) aie Dumìnuc ì 
nutiiquid non Ifrael afeen- 
dere feci de terra i^gypti : 
Si PalaeRbincS de Cappado*. 
eia , Si Syros de Cyrene f 

S. Èccc oculi Domini 
Dti fuper regnum peccans , 
^ conteram illud a facie 
terre.’ Vecumtamen eqnte* 
rena non oonteram domum 
Jacob , dicic DominuSà 
1 . ' * . 


/e 4CqH* del mare j e le fpan. 
de full a faperficit della tert 
ra \,U /h 9 nome egli è il 
Signore. 

7. Ncn fitte V9Ì per me, ■ 
0 figliuoli di Ijraele , come i 
figliuoli degli Eri^i , dice il 
Signore ì Non feci io nfeir 
della terra d* Egitto Ifraelt, 
Come i Palejlini dalla Caft 
padocia , e i Siri da Cire- 
nei 

%,.Ma gli occhi, del Si- 
gnore Dio fono aperti fopr4 
il regno, che pepe a, ed io lo 
torrh dal mondo ; ma non 
ijptrderh totalmente la cafa, 
di Gianhhe , dica il Si- 
gnore » 


bret) che li trova ripetuta i. Jtrg. it* iy.t e «ignifica la etngto» 
ld\Sent , /' dggregd^ìoHi te. 

Chiàma U acqui dtl mori ^ te. Vedi cap< v. '8.^ 

Vere. f. 8. titti vti ptf mi . tomi i figliuoli digli Étto- 
pii tè. Voi, o Itraeliti , vi preferite a tutte le naxioni delia tee» 
*ta i e vi Credete , eh* io debba aVef motto a cuore di coRàervatvi i 
t io vi dico, che vi considero ité più, né menò, che gli Etit>- 

{ )i à Ma voi dite : Non «e* tu , o Signore , che ci roHducettl dai« 
a terra d* Egitio in questo paese ? si certamente 1 Ed io pure trae» 
ti. i filistei dalla Cappadocia' , ' e i Soriani dal paese di’Kir , • 
diedi agli uni, ed agli altri- la terra , ^dovc abitano di presente. 
Ma per questo credete voi , eh* io debba riguardare con molto 
gniore queace nationl idolatre» piena di ogni vieio, e contamina-» 
ce per ogni esorta di iniquied i II Signore- odierà , e punirà tutte 
le naxioni peccatrici, qualunque elle siano, e tutti i regni, flt* 
quali dominerà il peccato, e li torri dal mondò « 

Non isciie adunque più a gloriarvi di avere Abramo per pi- 
dre , luenttc quanto a* costumi siete simili agli Eeiopi } non'vJ 
gioiiatc nemmeno de* miei beneSx/, i qimii rendono più mostruo>- 
sa la Vostra ingratitudine: Notò S. Girolamo-, che in rum le 
Scrinare l*Btiope i portato per «tempie di uomo immerso ne* 
eixj ... 


Ù a 
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9. Ecce enirti maadabo 
ego f & coDcuiiain in om- 
nibus gentibus domufn I- 
frael , ficut concutitur- tri- 
ucum in cribro.' Se non 
oadec lapillus foper tenam. 

'.I 

• 

" IO. In gladio morientur 
omnes peccatores popoli 
rtei : qui dicuii’t .* Non ap- 
propinqoabit , & • non ve* 

riet fuper nos malum. 

II. • In Ae iiJa fufcka- 
ho tabernacalum David i' 
<}i)od cecidit.'* Se reaedi fica- 
bo aperturas mnroruin ejus, 
Se ea qascorroeraot, inftau- 
»abo !■ Se t'cxJifìcabo illud 
iìcut in diebus antiquis . ' . 

• A&. 15. 16, 


' 9. Perocché ' teeo , -che al 
mio- coman 4 o 'farà f coffa in 
mtzxo a tutto le genti la 
cafa di Ifraele , come fi fcuo- 
te il grano nel vaglio,' e 
non andaranne per terra un, 
granellino. 

10. Periranno di [paia 

tutti i peccatori del popot 
mio, t eguali dicono: No» 

ti fi aecofierà , nè verrà 
male alcuno fopra di noi , 

11. ' io rifiorerò in quel, 
giorno il tabernacolo di Da-- 
vidde i che e per terra , t 
raffettero le aperture delle 
fu»\> murre, e riparerò' tutte 

■ lo fue -roteine ,-e lo rimetterò- 
in piedi , qual era ne' tempi 
.antichi- , . . . t 


iipirJtfò utolmemt ta caia ài Gìofoèi* - Salverò in ogni 
tempo le reliquie del popolo Ebreo-secondo le mie promesse. 

Vers. 9. Cpvu si scuote il grano noi vagli» , te. Il popolo ‘di 
Israele sarà disperso , . e agitato , e scosso traile nazioni , conse’ 
si scuoce il grano nel vaglio , viene a dire sari scosso 6no che 
turco quello, che < in lui di guasto, e di cactives, sia separato 
dal buono. ; i • • ■ > s ' 

, .Ti»n andtranne por urta Mrt graHollino - Le' paglie , la' loppa 
andari per terra , .nu non alcun granello di buon frumento pee 
piccolo, che egli sia. r „ • . 

Vers. ri. /• ròstertrò in pUtl gt»tno il taiemaeuto di Daviéde , 
thè i ptr torta . Ecco il perchè Dio salvcri le reliquie della casa 
«li Giacobbe. Notisi, che quando Amos scrivea, la rasa di Da- 
. vidde, e il regno di Oavidde non cri ancora caduco, benché (as- 
se diminuirò cella - separazione delle dieci tribil . Ansi egli sus- 
sistè ancora per un fratto di tempo , e quando le dicci tribà 
.iurun condocre nell’ A|siria , il. buon re Ezechia accolse nc‘ suoi 
araci cucci quelli , che poterono, schivare la morte , e la schia- - 
vitù. Ma il Ptofeta. vedea , che quel jcguo dovea cadere, e ve- 
deva pur anco , che dovea essere ristorato , ' e dovea riunire- non 
. .. ' . • solo 
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12. Ut poflìdeaac reli- 
()uias ldumzz^. & oiTines 
nationes, & quod invoca- 
lum fit ftomen meum fu- 
per eos : dicic Domious fa- 
ciens hzc . 

13. Ecce dies veniunt,' 
dìcit Dominus: & compre- 
hendet arator mefforem « & 
calcacor uvz mitcentem fe- 
men : * 3 c flillabuot mon- 
tes dulcedtnem » & oinnea 
Colles culti eiunt». , 

* Jee/ 3. ’i8. 


0 JX. . 55 

- la. Affinchè telino fmnù 
p^Àronx digli HVMZ.Ì dell* 
JdumtAf' t di lutti le genti', 
perchè iffi hunno nome da 
me, dice il -Signore , che fa 
tali cofe . . 

13. Seco, che viene il 
tempo, dice il Signore^ 
quando ^ aratore verrà fu- 
bito dietro.! a quello, che 
mete ì e quello , che pigia 
le uve dietro ai feminatcre'. 
/ monti J ftiileranno ' 1 doleex,^ 
ZJi, e faran coltivati tutti 

1 colli . i 1: ' . ■ , 

■ ^ 


lolo gli uomini di tcraele , e di Giuda » e gli ìdumei loro fra- 
telli, ma anche tutte le genti sotto un solo re, c ^torc , che 
é Gesà Cristo naio dalla stirpe di David secondo la carne , e nel 
quale solo questa proftaia. potè pienamente adempirsi . Vedi 
quello , che si é detto JLttì xv. lè. , dqve. sono riferite queste 
parole di Amos , e applicate al regno di Cristo , il quale ( se- 
condo la promessa fatta dall* Angelo alla Vergine ) ^dovea regna- 
re tefra la caia Jì GiactUt in tirrno , cioè, sopra ìa Chiesa com- 
posta di tutte le genti i perchè le dodici tribù discese da Gia- 
cobbe erano figura del)^ universalità dell* genti , e dell* spiritua- 
le Israele. 

Vera. la. Affinchè tglin* siano padroni et. li nuovo Israele , la 
Chiesa avrà a se soggette tutte le genti, perché ella porta il no- 
me del suo te, del suo c^o , d^l suo, sposo divinos cd è detta 
Chiesa di Gesù Cristo. 

Vert. 13. V aratori verri subito dietro a quello , che miete ( re* 
£* predetta una mirabile fertilità s e abertà deH*. terra. Vi sarà 
tanto ila .mietere , che appena finito di mietete , bisognerà metter 
mano all’ aratro per seminare , e la copia delle uve sarà tale , che 
appena avrai tempc di seminate , pressandoti la necessità di far 
la vendemmia . Vedi Ltvìt. xxvi. j. E con tali figure è significai* 
ta la indefessa fatica degli Apostoli , C' de* primi operaj Evangeli- 
ci per ragione dell* immenso numero di uomini , ‘ che si convetei* 
ranno alla fede. ' 

l monti stilleranno d»lce\%a . la dottrina Evangelica , e i doni ' 
dello Spirito santo sparsi sopra tutte le Chiese sono significasi 
pel dolce micie , che stillerà da tutti i monti : perocché uissuna 
- 2> I par- 
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- 14. Et eonvercam capti- 
vitatem populi mci Ifrael: 
éc cdifìcabunt civitates de« 
lertas , Se inhabicabunt.* & 
plantabunc vineas, de bibenc 
vinum earuna: & facient 
hortos, Óccomedent frudlus 
eorum . 

15. Et plantaba eog fa> 
per humum fuam ; & no.n 
cveIJam eos ultra de terra 
fua y quam dedi eis , dicit 
JDuminus Deus tuus. 


14. E torrh di JchUvUù 
it mio pàpoU di IfrAclCy t 
riedìficherMnno li città étk- 
èandonote , t vi ubitcronno ; 
e punteranno viine , e ne 
ber anno tl vino y e faranno 
de* giardini y e ne manger an- 
no le fratta. 

ì^. Ed io li pianterò nel- 
la loro terra y e non gli 
fehianterb mai piit dalla loro 
tèrra data ad ejfi da me , 
dice il Signore Dio tno . 


parte del mondo resterà , che non sia coltivati > e o prima. • 
dop 9 inafliaca dai tadori degli uomini Apostolici . 

Veri, 14. E ttrri dalla echìavit» tt. Questa schiavitù ella è 
quella , sotto di cui gemeva tutto il genere umano avanti a Cri* 
SCO y che’ ne liberò dal demonio, e dal peccato. 

Vera,- tf. Ed io li pianterò nella loro terra y e non eli tdìianterò 
Ina, più ec. Li farò abitare io quella rena , che é la loro " èra 
patria , in quella casa, a cui appartengono come figliuoli , li piau. 
aerò nella mia Chiesa, terra beata, casa immobile, fondata so- 
pra la pietra , e in essa saranno stabili per sempre ; e tutto que- 
ato sari, e tutto Questo avverti, perchè lo promette il Dio tu#'' 
1 Onnipotente , il verace , Pia il Signora Die ette , ’ 

t * 
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PRO F E Z I À' 


DI, ABDIA., 

; / ■* ■' ’-t' 

CAPO .P R I.M o. J • . >. : ^ 

f redice U revi»* dezU Idurtiei , i quali aveatì» afflitto j 
* insultato i fiilii(oli di Israele . Questi , Itherati daU . 
la cattività , avranno dominio di fb^ra quelli » che gli 
érfflissèro, . ; • ' . , f . 

1 , Abdi* . H«C di> i.'^lfiont di 'Abdia l' 

V cit Dotnious Deus ’ V Quefle cofe 'dice it 
' ad Edom: * Auditum audi* ' Signore Dio ad Edom : ( Noi 
vimus a Doniiao, 8c lega- udimmo già , dal Signore ^ 
tum ad gences tnifit; Sur- com' et mandò amhafciadere 
gite, & coofurgamus ad-. '4 dire alle genti: lenite ^ 
verfus eum ih przlium . andiamo a fargli gutrra ) 

„ * Jereni. ìq. ' ' , 

.Vcrt» i< visiono Hi jUdia, Profctii di Abdia» 

iUoi Mimmo . • . com' tgli mondi. te. Abbiala chhiic fa pa- 
alatesi da] principio' di queste parole sino alla fine - dei rersteto- 
iper ma§gi«r chiarella , perocché le precedenti . Snutt ette diu 
il. Siguort , nniieono col versetto *• Il Profeta ad anqve' prima di 
csjpetic qatllO} cb« Die tuoIjncIi'cì Ificui #>P(» * i^den » ci 
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PROFEZIA 

a. Ecce parvulum dedi 
te in Geotibus: coot«mpti« 
bilis tu es vaide . 

3. Superbia cordis Cui 
eztulit te, habitantem in 
fcifl'qris petracum , exakan- 
teo) (olium tuum: qui dicis 
in coriie tuoi Q^is detra* 
het^e in terramt 

/a. Si ékaltatu) fueria ut 

•• • 


DI ABDIA 

2. Tu vedi, cm' Ì 0 ti 
h« f»tto pice$iift0 trulle nn- 
x.Ì0fti, e che tu fF ujjai 4 i~ 
ffregevole . 

3. La fuperbia del tua 

cuore ti h» levato in altura, 
perchè tu abiti nelle buche 
de' majft , 0 in luoghi alti hai 
collocato il tuo treno , e dici 
in cuor tuo: Chi di quafsit 
tircrammi al baffo ■ 

4. tujfb innut'o 


I 

I 


tapprctenu 1» ateiao SiB«ere, ja quak ha {ii Aiandftrà ambascia* 
dure alle genti per muoverle ad andare con lui a far guerra a 
Edom . Egli ha fatto dire alle genti : venite andiamo a far gucr* 
ra a Edom . Edom sono gli' Idamei , Ir' genri , che Dio fa anda- 
re contro gli Idamei aOno « Caldei ; perocché ti parla qui della 
gueira fatta da Nabnchodonosor alla Iduinea , c ad aitt* 'popoHv 
vicini alla Giudea, guerra, che fu fatta ainque anni in circa do- 
po la cspognaaioac , e 1* incendio di Oerusaleoiuie , guerra dc- 
acritea da Geremia, e <h| Baechiele. Vedi Jerem, zx«|i> et. 
Eqerh- xxv» xxxr. te . , e alle predizioni di questi potrebbe allu- 
dere Abdia, quando dice ; m»i udimm» iti S i giure , intendendo, 
come non a luf solamente , ma anche a que* Profeti avea il Si- 
gnore rivelara la atetsa ' gwrra . I.* ambasciadore mandato a far. 
muovere i Caldei contro l^ld^nlea , non è altro s ,cbe la mesta 
mozione degli animi di. costoro a eseguire la ad etti ignota vo- 
Ibntd del Signore nel tempo tiesso , ch’ei credono di non far 
altio 1 che tervtrr alla inmpria gloria , c al proprio loro inte- 
tute • > . . 

Vers. a* 3. Tu vedi , eom' it ti he fon» peeoliao et. Il Signft* 
rt adunque dice ad Edóm : Io ti feci astii piccolo , c abbietto 
in comparazione degli Egitizni, de* Soriani, ed anche degli stes- 
ti Giudei tuoi fratelli ; ma tu eolia tua auperbia te* divenuto 
grande negli occhi tuoi , perché abiti nelle buche de’ matti , c / 
hai tuo crono sulle vecce ,dc’ nonci >. onde ti' eredi tnvineibMa . 

• L* Idnmea è paese di menugna , e da S. Girolamo ioapariinio , 
che la parte meridionale di quel era piena dì ea*ctne,.e di 
grotte sotterranee , nella quali si ritiravano a vivere gli abÌMiri , 
per fuggire gli cccettivì saloli»- Vedi HO liugo tioiiic in Gecetriia 
xtl X. i4* ' c . * 

' : . ■ ' ' Vere. 

I 
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aquila , & fi inter fiderà z.njft coni , e trallt 

pofueris nidura luuiji ? inde fielle pone^ il tuo nido^'' di 

detrahabii , dicit Domi- Ufjk it ti a^ytrei , dice ' ii 
nus. . Signore, 

5. Si fures introlfient ad 5. Se i Udriy e gli affaf 

te , fi lacrones per nodtem , /ini fojfero entrati di noitt- 
quomodo conticuifles ? non- tempe in tua cafa^ come fÀ~ 
ne furati effent fufficicatia re/H tn /iato chetai Non è- 
fibi # fi vindemiacores in- egli vero^ che averehher ru- . 
troifietit ad te, numquid baio quanto loro bajiaffe ì Se 
faltem racemum reliqui fieni fojferv entrati nella tka pi- 
tìbi ì . gna a vendemmiare , non 

^ . averebbon almeno laf ciato per 

te qualche grappolo ì ^ 

6. Quomodo fcrutati funt 6, Ada in qual modo co- 

Efau, inveftigave'runt ab- /loro han frugata la càfa di 

{condita ejus ? Efakt e fon iti cercando ne' 

luoghi più ripo/H f ' 

7. Ufquc ^ ad icrminum T- Ti hanno cacciato fina 

emiferunt te- : oiiines viri ai confini ; tutti i tuoi con'- 
foederis mi illuferunt libi: federati fi fon burlati dite: 
invaluerunt adverfum te vi- i tuoi amici fi • fono albati 
ri pacis tux: qui comedunt contro di te, quelli, chr 
tecum, ponent infijias fub- inangiavani alla tua ntenfa\ 
ter, te; non efi 'prudentia ti tefero infidie. Non è in 
in eo. , Edom prudenza, 

. * Numquid non in 8. Non torri io in quel 

Veri, j, 6. Se i ladri , e gli aitaisini fossero entrati te. Se toif 
ler venuti di «otte i Jadii per rubarci , e fonerò stati in buon^ 
numero, non c egli vero , che tu pelJa paura non avrefti fiata-' 
to ì Quanto più dovrai tu e temere, e star cheto, quando’ verrà 
* per rubarti uu grosso esercito di Caldei ? E i ladri enttando in 
tua casa , ti sarebbono contentaci di rubar cauto , che lor bastas- 
se ; e se fossero andati a cubare nella tua vigna, avrebbon lascia- 
lo qualche grappolo anche per te, ma i Caldei con gran diligen- 
za anderanno frugando tutta la tua 'casa, c vuota di ogni bene la.' 
Jasceranoo . ' , 

7» 8» 2V* hanno eactiato fino ai confini { ec. Ti caccieranno 
lucra del tuo paese • Quelli, che tu credevi tuoi amici , i con- 
‘ , fede- 


Digitized by Googk 



ù 

60 • PROVEZIA Lì ÀÈDIA 


die illa., drcit Dominus, 
pcrdain fapientes de Idumsa , 
& prudentiam^ de monte 
Efau ? 

• • /fai. 29. 14. 

1.- C»r. I. tp. ' 

9 - Et tiraebunt fortei tui 
a meridie , • ut intereat vir 
de moDtc £fau . 

IO. • Pfopter interfeftio- 
nem , & . propter iniquita- 
lera in fratrem tuum Jacob , 
operiet te coo£ufio, 8c pe- 
tibis io sternum . 

* Cene/. 27. 42. 

V • . ^ • 


» 

giorno i faggi all* JdumeA ; 
dice il S ignare , « 1 prudenti 
al monte di Efain 


9- E i tuoi campioni di 
ftiezz-ogiorno faranno paurofi , 
onde non ttflerà uomo forte 
del monte di E fate, 

IO. Per le uccifioni ^ epe'/ 
le ingiù fiiz,it camme jf e Con-' 
tro Giacobbe tuo fratello ^ tu 
farai coperto di confufiene ^ 
e perirai in eterno . 


ferrati, I Caldei, co quali ri unfati a far guerra ai Giudei $ t 
a Gernsale»rrie , ti son burlati ^di ee, queiìi Ornici , questi , che 
parevano tuoi famigluri , e tuoi confidenti , mangiando teco alla 
.tessa mensa questi stessi si leveranno a‘tuoi danni , ^ ^^en^ 
deranno insidie per farti cadere. Edom non sa prevedere quello, 

6 privo di saggeiaa . Io in: fatti 
fard, che in quel tempo l'idumea non abbia pii) un uomo sa- 

*à*"Torr*A’l uomo, che abbia pruden- 

za . Terrò la saggezza , la prudenza , il consiglio a quei suoi sa» 
pienti si rinomati . Vedi Jtrttn. xLix. 7. ! 

L'\brèa^Ài!t * fonpioni di mtxxogiomo saranno pruriti; tc. 
L reo dice, a campsont ds Thtman, città famosa dell’ Idumea , 

ti fosse Volgata, supponendo, che questa cii- 

P I cuori dei campioni oì Thrman , questo vuol -'dire , che 

uomn'r'"* nei monti di Esaò . nella Idumea un uomo fòrte , uti 
uomo di petto da resistere a’ Caldei . ' • ” 

niò V* niò®‘ ’ * ?**■/* mgìuiti^ìt te. Gli Iduniei 
pia e piu volte esercitarono ’ la lop crudehi 


( vedi particolarmente ii. 
soprattutto nella guerra de’ 
Gerusalemme . Per questo 
V 4 Coperto di ctmfutionO , e 
aari ridotto a tanca miseria , 


Varai, xxviii. 
Caldei c nella 
il profeti dice , 
perirà in eterno 


contro i Giudei 
17. 18. ) J ma 
espugnazione di 
che Edom s«* 
viene a dire 


che appena dopo lunghissimo trat- 
to ‘di 
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ìli In die cura ftares ad- 
verfus eum , quando capie- 
banr alieni exercit’utn ejus, 
& extranei ingrediebantur 
portas ejus , & fuper Jeru- 
falein OTittcbant fortein .• tu 
quoque eras quafi unus ex 
eis . 

la. Et non defpicies in 
die fratris tui , in die pe- 
regrinationis ejus ; & non 
I.Ttabetis fuper .filios J.uda 
in die perditioniseorum : & 
non raagnificabis os tuum in 
diè anguftix 




ir. In quergiorno\ intuì 
tu pertajli le armi centra; di 
lui, quando gli ftranièri 
covano prigioni fuoi feldor-f - 
ti , ed entravano nelle -fut ' 
porte , e^fopra Gerufalemme . 
gettavan le forti ^ tu pur ei(i 
come uno di loro. 

1 2. Or. tu ' non g'uardff<ti . 
d' alto in hajfo il tuet.fratelt 
lo ^ quand'0Ì farà in affli ' 
z ione , quando , fe . «’ ianderd 
pellegrino ; e non ti allegrefai 
della forte dò' figliuoli i di 
Giuda nel dì della CoY pehi 
dizione ; e\ non infulterai f*0r 
per barn ente ad ejft nel giorno 
di angofeia.» .3 


- ■ • * V • 

IO di tempo potrd riaversi, e rialzarsi»* Vedi veri. i-xechl 

XXXV. 9. . r . , .1 

Vers. II. In tfutl giorno y in cui tu portasti, le armi contro-' df 
lui y ec. Tn fosti crudele verso i figliuoli di Giacobbe al pari 
di qualunque Caldeo in quel giorno , in cui questi fecer prigio- 
niere Sedecia co’ suoi cortigiani , e soldati , che fuggivano dalla^ 
infelice citti verso Jericho , c quando quegli stranieri eorrarono^ ' 
nelle porte di Gerusalemme c le spoglie di ' lei tiraransi a sor- 
te • Ha qui molta forza il nome di ttrenhri , 'quali crino f 
Caldei , messo in confronto di Edom fratello di Giacobbe >' jl 
quale fu ‘ empio , e crudele contro di uomini del suo stesso 
«Mgue. > » .. 

.Vers. IX. Or tu non guarderai d'alto in basso il tuo, fratello , sci 
Verri i^ giorno > in cui oppresso da sciagure ancor più'gran-^ 
di > tu non avrai più voglia di farti bsfFc delle caiamiti, e deli- 
la schiavini de’ tuoi fratelli, i figliuoli di Giuda. Q^iesta sposi- 
xione è di San Girolamo, di Teodorcto , e di molti altri. Un* 
xltta porrebbe essere or au non dovevi guardar d’alto in basiti 
il tuo fratello ec. , perocché nell’Ebreo una cosa , che non dee 
» ai dice > una cosa , che non si fari J maniera di parlare non 
quatto iauiitaca anche nella nostra lingua : e questa seconda spd- ' 

siiio- 


I ' 
I 
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MtfqoC ingfeclierii por-* 
tam popoli mei io di« rui- 
oae eoruot j ncque defpicies 
ii to io malis ejus in die 
vaditatis illius : 8c non e- 
mitteris adverfus exercitum 
e>us in die vaOitatis illius * 

I > - ' 

'l4..^^cquc ftabis in exi- 
(ibus ut imerbcias eos qui 
fugerint 8c no» coocludeS 
reliquos ejus in die tribula- 
tionis . 

•; 15 * ^uoniani juxta cft 
dica Domini fuper onlneS 
^cotes ; ficut fecifti ,• fiet ' 
tibi ì. retributionenl ruam 
convertet in caput luunt, 

> Id. Qponioda enlm f>iBi- 
flis (uper montem (antìunl 
mcum , bibent omncs gentes 
jugiter : & bibent, 5c ab- 


D/ ABDIA 

13. £ non inireiraì ntlÌÀ 
porta del pepai, mio nel gì$r-‘ 
no di fua rovina } e iìoa ti 
forai beffe de' fuoi mali an* 
che tu nel giot^no di fua de- 
folatioHef e non farai /pedi- 
to contro le fue fchiert nel 
giorno di loro feonfitta ' ' 

■ 1 4. £ non iflaral ai po/li 
per uccidere i fuggitiifi , e 
rtoH chiuderai i fteoi avanci 
nel de dell' afflizione t 

15. Perocché vicino egli è 
il dì del Signore per tutte le 
genti i quello , che tu face- 
fi t fard fatto a te : full a 
tua teff a farà Dio cadere la 
tua mercede. 

l 6 i Perocché èome bevefìe 
voi , che. fiat e fui mio monte 
fanto t cose ber anno tutte ce- 
fiantemtnte le genti t beran* 


sitione pu9 aacdrs occtniaitlenrc ContenlrC t tiitto qaelioi che ié- 
gue fino ai vere. t $. , 

Ver*, jj. £ n»H sarai sptdsso contr» l* tue sch/tré età Niltl tarai 
*p^i(o dietro alle jcliiere fuggitile degli Ebrei . ’ - 

Ver». 14. i n»H eh iudtrf i smi avanif tc. Orvero i 7 ^»h chiu^ 
«<>■4; la strada agli avantji . In vece di dar ricetto a* miseri B- 
br« , che fuggivano , gli Idumei gli Uccidevano, e li facevano 
prigioni . 

tf. f^icina egli i il dì del Signori per lutti li ginti il re. 
Nabuchodonosor portò la guerra nello stesso tempo contro glj 
Idumei , contro I Moabiti , e Ammoniti , e contro Tito ec. Vedi 
Jtrtm. XXV. XXVI r, * 

Ver*< id. Comi bevati voi y ee. SI iatcndc , come bevati al ca- 
lici dell' tra mia. Vedi la^ stessa ftiffi Jertm. xLix. la; Il m4o 

popo- 
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/orbebunt ^ di eiuni qiiafi.ooii 
fioc é 

17. Et in moQté Sion e- 
rit falvatio* &erit fan^us: 
X poflliiiebit doinui J^cob 
<coi qui (e potfiederant 
. 

li. £t erit domus Jacob 
ignis , & domui Jofeph Banir 
ma , & donius Efau Qipula i 
fuectodootur in eii i-^Sè 


trdéoM»0réMé « é fó* 
rand» comt ft non f6fftr$ . 1 
li. $ fui mantt di SUé 
fdrd ldlv*x.ia^i , td ti f^rd 
fiata i e Ì4 cafd diOitttohbf 
f*rd pgnttd di qktii ckt i4 
Jignareiiidrtkti . > 

yt. Lé ekfa di GUttèbé 
farà fu(t» i a la tàfa tU 
Giuftppés fard fiamma t a 14 
tàfa di fifaè farà fatila « 


. V. ^ 

jMtpoIo» che abitava il jbìv m^iitv laaid , lia,btvaio j bcaché fot-* 
tt menò reo, c peccatore delle altre genti: beranao adunque aa* 
che queste genti , e berinno a propoMione delle maggiari lord ìdh 
quii! t e saranno quasi ani^icbilate . 

Vére. 17. d lul mtntt dt Sion tari tatvaiimi « ttt Da questo 
luogo sino al fine la feliciti ptomessa agli tibrei dopo il ritorno 
alalia cattiviti di Sabiionia-inon ae non tipo , e' figura dello 
Spirituale fsliciti portata allo spirituale Israele da Cristo a 
sarnie di Si»» tari t»lvay»»t , Gli Ebrei .liberaci dalla cattiriti , 
C ristabiliti nella citti santa , saranno in ogni tempo protetti , e 
salvati da Dio: ti ti tari tortiti il mootc sari santo per ragio« 
Ite del tcrop/o^ else ivi sari riedificato. Ma potrebbe anche tra* 
dursi : £ ivi tari il Santo ; vi abiteri il Signore . Le quali cose 
ognun vede j. quanto meglio si applichino alla Chiesa di Cristo k 
nella quale é vera salute, qutlla salute ^ la quale , come dis^ 
Cristo, veniM da' Gindti f da’ quali nacque il Salvatore j e questa 
Chiesa i il vero spirituile tenapio di Dio, che é con essi fino 
alla consumazione de* secoli^ - 

£ U tata di àiattbkt sari signora té. Gli Ebrei dopo la ept» 
tleiti ti< rendeteer padroni del paese degli Iduinei , Moabiti , Api* 
moniti , Filistei , Cuthei > Vedi a. Maehai. X. , e S. G|rolamo< « 
Ma non qaetii soli non grandissimi popoli, ma e l’Egfrio, c la 
Siria, e la Caldea ( donde una volta uscivano i tiranni degli 
Ebrei ), e tutte le genti della terra. furono soggeiraepf a Cristo , 
< agli Apostoli, i quali, usciti da Sienne , riunirono nel nuovo 
aegno , nella nuòva Chiesa ogni specie di uomini . . 

Vers. i8. £ la tata di GiacMt tara fnoct » t la tata di Gìtt^ 
ttfft tt. Gli Ebrei tanto della tribà di Giuda , come delle altre 
ctibù , i quali toractaaao nella Giudea da > Babilonia , metteranno- 

a fuo* 
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Hevocabant.sos : *& noa e-- 
zane reliquie doraus Efau « 
^uù. Doininus locutus éfl . 

i ^ ^ : Il ' 

, . , «J '• » 

... ij». Et h?rcdit»bunt bi , 
qui ad auftruti) iuot , nion- 
tetn^Efau» & qui in campe- 
Oribus Philifthiim < 3( putii 
debunt;;. regionein ‘ Ephraim » 
£c> reg^onem Saraarix : ' Se 
Bsniamìa poQldebit Galaad . 


« quefia fardi -ifriigiaté d* 
quelle t e divorata , e avan^ 
X.0 non' refèerài della'cafa di 
Efai f perchè il Signore l'ha 
dette . ’ ‘ • -'i 

19. E^qMlti , che /fanne 
da »tez.z.oat , eecuperanne il 
mente di EfaUt e quelli del- 
la pianura' /i faranne /igngri 
de' Filijlei e peffeder'anno H 
paefe di Ephraim y e la pro- 
vincia di Samaria ; e Be- 
niamin farà padrone di Ga~ 
laad . .... 


, ■„ . .. V . I . . < : 

• i.| .. .■ - » I J<l fl ! 

, • • . ' ■ I 4 . o . ..I 1 . * .* . 

• , < . 4' ,.4.1 .! •• .ì •. .*;« ' 

.1 . « •/•' ** *4 4 - » - . * »'4 i « 4 • f 

.a fooo»:, e liMttne 1’ Lidatea , ,e la ridurranno ali^. esterni inio . 
Qjiclla force espresaionec £• 4C«4 n^« ixm rntrrÀ della caro di Etah* 
la quale. può iiuenderst deLiacco di Giuda Maccabeo , il quale 
avendo costretti gli Idmnei a ricevere Ja circoncisione , ne fece 
tanci. Giudei , molto meglio si '.intenderà del cannbiamento avve- 
nuto nella stessa nazione, allorché abbracciato il Vangelo entrò 
nella Chiesa di Cristo, dove non é diteinzione' tra Giudeo, e 
Gentile, Greco, e barbaro ,, ma Cristo è ogni cosa , ed è in tuc- 
zi quelli , che credono in Ini . ' * ’ 

Vtis.- 19.. £ quelli y che„teanno da me^^edà ,- er. Specifica il Pro* 
fera i diversi > paesi , che. saranne occupaci dagli Ebrei eeeondo- la 
diversa loro posizione : perocché quegli Ebrei , che abiteranno la 
farce piò^nreriiiionale della Palestitu, occuperanno |é vicine mon- 
xagne dell’ Idumea , ed ivi ai stenderanno ; e quelli , che abicanflt 
uel piano ( nella pianura detta Sephala ), che si stende da Eleu- 
estropuli lino al mediterraneo, ceenperanno le. terre de* Filistei ■ 
e i paesi, che furon del regno. di Ephraiin>, tra’quali la Sama- 
tia ; e la tribé di Beniamin .si stenderà nel vicino paese di Ga- 
laad. Ed è cerca-nencc cosa mirabile il vedete « come i Profeti 
del Signore s- cadono fino a particoieggiare l’ordine, c 'il modo 
sii eventi canto tinioti . Riguardo. poi all’altro senso più subli- 
me, ecco la sposizioine del dotto A Castro. Gli Apostoli, e gli 
qamini^ Apostolici ai.dividtraiUM t paesi circonviniai per acqui- 

atar- 
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10, Ettranfraigratiocxec- • ^io.- E l' tfereitt^de' fìgiì-, 
cituj Iiujas fittorum Ifrael., U3Ìi dt, IfrAflc me- , . 

omnii loca Chananacjrum nato in ifchirrjw'i i avzrà 
ufqueadSareptam'; &(. ttatjf- tHfti'i. laogin di' Qk.in.:nci 
iTiigratio Jerufalsin , quasin. Serti^ta ; e quiUi M 

Bofphoro eft , poflfìJebit ci- GerHfalenrm! vtinat i‘ 

VitllgJ auftri . ntl Bofphoro p<gJft(iera-tno le 

, ' ' cittÀ di r>oez.zog:orno . t ■ 

11 ., Et afceodent falvato- ' zi. £ JulirAnno /il monte 
rcs in raonteni Sian judi- di Sion i f^hatori ,4 ^/a- 



/V ■ 

(trarli a Critta, e qaclli, cb# anderanao vèrso il nitzcodl , coq- , 
vertirarrao Tldumea, que‘> che anderarino a occidente, porteran- 
no la fede a tutto il paese de* Filistei , quelli, eh: anieranno ver- 
so il settentrione, fonderanoo le Chiese della Gaiilea , e della Sa- 
maria , e quelli, che anderanno a le tante , ridurranno a 'Cristo i 
Calaaditi , e gli Arabi. 

Vers. ao. jlvtrè tutti i Imfhi He' Chenenti fine a Sertpta^m 
Avéranno gli Ebrei tornati dalla cattivili tutto il paese dei 
Fenici Hao a Sarepta ' de* Sidonj . Ctò avvenne sotto gli Assa- 
monei • 

S qutllì'Hi Gevuteitninu mttutì ichievi ntl BuphoìV tc. Non 
abbiamo verun certo lume , onde poter sapere^ le si intenda qui 
il Bosphero Tracio , ovvero quello , che fu detto Cimmerio , 
come ancora intorno al craaporto di questi Giudei neiruno , o 
nell'altro di que* paesi. In vece di l^sphor* nell’ Ebreo è Se- 
fheredt C > moderni Kbrei vogliono, che si intendano le Gallie , 
altri le Spagne; ina non d da fare gran capitale sopra rerudizio- 
ne di taK maastti. 

Vers. ZI. £ talirenna *l MMntv di Sten i ttlvenri n giudice- > 
rv ve. Nel primo senso questi salvatori saranno j principi As- 
aamonei , i quali conquistarono , e governarontr 1* Idumea . Vedi 
$. Girolamo, c Teodoreto. In un altro senso saranno Cristo , e 
gli Apostoli, i quali , superata la idolatria* e la infedelti , 
soggettarono alla Chiesa Cristiana tutti i nemici della fede ; 
e allora perfertamenre si adempiti questi grande* e bella pro- 
messa 3 IL regn» tare del S/jiMre „il quale uagli Ebrei* e da^ 
Gentili sari adorato ; promessa somigliantissima a quella di 
Da vi Jdej Htgnerè il Sigittr* ft' ttttli t il tuo Dìo y • Siamt y ptr 
Tv»« yfct* Tem. XXy. E j»»i' 
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care raontem Efau : & cric dicare il mente di Efaìt. E 
Domino regnnra .1 , il regno fard del Signere . 

/ • * '* 

gimtraxitni i‘ * gmtre^tmi t Ptal. cxlv. i*. E di Ini' furono ii« ' 

gara -t principi Amnonei > oc* quali fu unito il aacctdosio c«4 
r«fuo. • . I 
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P R O F E Z I A V 

> ’ 

> DI d 1 O N A. 

, •> 4 ' -V • . 

' CAP O P R 1 M O. 

1jÌ 0HÀ inaHàato dal Signof^t 4 predicare a ì<ttHÌr/t fìi^9 
jopra^ una navi à .Th ariti . li SìgHore manda" 
tempesta t t, gettate le serti * (Siena i gettate 
mare , e la tempesta si talmd . . 

i. t? T Taduni tft verfcum i. ti SignoYe parli a Gió^ 

. 'JS -Domini td jonam L na figliuèle di Ama^ 


:X> -Domini id Jonam 
£lium Amathi,' ditfeni; 
i. Sorgè, & vàdé in Ni- 


X. na figliuele di Ama-- 
thiy e dìffe : 

2 . Alienati y e va a Nini* 


Vers. r. A ài»n* figUmtU ki Amathi - GVt Ebrei roHer > ch« 
dióna fosse quel figliuolo della Vedova di Sarépta , il quale es- 
èeiidó morto , Fu risuscitato da Elià> e la ragione ai è , petch* 
Amath! vuol dir.veriti , e la vedova in Veggendnsi davanti il h* 
Elio risórto, disse, ad Elia: Àditi* da tjHitte ba t^n itti»», che 
iu xe* «oJ»® dì i Id vtta ^Ar*Ì 4 d$ D$* « fiiW^ àtrctf • T*l# 
c la rtanigla di argomentare^ di certi rabbini , ~ ^ 

Vers. 1. ya a T^thtve , atta grandi • Ella fu fondata da Nem- 
fòd . < 5 «». X. IO. ir.; n»a .ingraud,ta, e abbellita atupendamtnte 
da Ninó . Vuòlai , che il suo circuito fosse di «atcroctnto or- 
tanta stadi, cioè circa seissnte miglia Romane . Della rovi Mf di 
questa città è parlato nel libro di Tobia xiir.,iv j e nella pfote- 
zia di Nahum HI. 8 . io. S»ph*n> ii. ij. • 

E i *• 
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nivtra civitatem grandem ,, ve città gr*»de, ed iviprt- 
6c prxdica in ea .* quia a* dica , perchè il clamore di 
fcendit malitia ejus corarn fua malvagità è falito fino 
ine. . . a me . 

5.' Et furrexit Jonai , ut “i- £ Giona fi m^fie per 
fugeret in Tharfis -a fa«ie. fuggircene 4 Thirfis dalla 
Domini , & defceodic in faceta del Signore , e andò 
Joppen , & invenit navem 4 Joppe , e trovo *u»a nave , 
«untem io Tharfis : & de- che facea vela per Tharfis ^ 

die naulum ejus, Sedefeeno e pagò il fuo nolo, ed, entrò 
* ’ 

Ed iui pr»ditx,^l\ Signore, thè i Dì» n»» sol de’Gìuitì < m.t 
etaeht di tutu U genti, come dice 1' Apostolo' ( H»m. ili. ip. ) 

' non lasciò 'di mostrate in ogni tempo J a cura, che egli ha de* 
pop<)h ancor più corrotti, -e immersi ne’ vizj , e di somminisirar 
loto i metzi di illuminarti , e di convertirsi . Abbiain vedute 
molte profezie di Isaia, di Geremia, di Ezechiele ec. , che erano 
dirette a varie nazioni, agli Idumei , ai Moabiti, agli Amipo'^hi, 
p que'di Tiro, c di Sidone, e, agli stessi Caldei, e gli'strepirosi 
miracoli fatti in didèrenti tempi a favor del suo popolo , de* qua- 
li'la fama dovea spargersi pelle nazioni aache rimore, erano an- 
eh* essi no lingnaggio intelligibile a tutti, col quale parlava Dio 
' per loro istruzione e ravvedimento . < ' 

Osservò ancora S. Girolamo, che a condannazione di Israele 
è mandato Giona a predicare ai Niniviti , i quali fanno' peniten- 
sa, mentre, Israele' persevera nella malizia. . , . 

,Terclìi il elsmort di sua malvagità , tc. Vedi Gen. nix. .zo. 
Il ficcato 'con clamore egli • ^uell» , che si eommttst con libertà , 
cioè senza rossore, e senza ribrezzo. Grej. j. f. Past. caf. jz. 

Vers. J. Per f»ggiriene''a Thanit , Città capitale' della Cicilia . 
Vedi Gen- x. 4. Ma per qual motivo ricusa ihProfeca di andar a 
Ninìve , e tenta di fuggirsene a Tarso? Il Profeta stesso lo dice 
capo I V. a. Mi afrettai di fuggire a Torti t ; ftrtcchi io si , che 
tu te* un Dio miterieordtos» , « clemente ee. Temè adunque Giona , 
che I Niniviti , facendo’ penitenza , sarebbono accolti da Dio co* 
mise/icordia a dispettq'di tutte le loro orribili scelleratezze , e 
Nmive sarebbe salvata dalla ruina , onde ed egli, e le sue mi* 
nacciose predizioni sarebbun derise dagli infedeli . Un* altra ra- 
gione ancora è portata da S. Girolamo , e da S. Gregorio Na- 
xianzeno , ed è, che" Gionà"»r« disgustato di vedersi eletto. egli so- 
lo a predicare agli jtssir) nemici di Israele, e ella cista capitate 
da' mutiti , dove L'idolatria, deve l* ignoranza del vero Dio i t t^uel 
che» flit, egli temevo, che ridotti a ftnitenys eolia sua f redica- 
qi'ans t Gtn tilt , aot» fotte aibandenato tttalmtntt Israele . 

2>a^ 
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dit ia'eam ut iret cutn cìs in' ejfn c$gliéUtri per Miétr* 
io Tharfis a Do‘»»n« • * * Tkjtrfis ^ fHggeai» 

dnlU fiueÌA ,(iil St'inart. ^ , 

4. Dorainus aotem ^ mific , 4/ Afa il Sigmre man^ 

ventum magnon) io>-mare 9 fui mare un gran venie * e 
Se faóla eft cempeAas raagoa fi. fece gran tempefla- di^ma^ 
in mar}. Se oavis peciclita- e la^navt era in perim 
* batur canteri ; , , tele dì effere fraeaffata . 

•- Et tiiuaerunt navtc « > 5. £ 1 marinari erane 

& claraaverunt viri ad deunt sbigottiti , g dlz,b, le grida 
fuum: & naiforuilt vafa , eiajenno al fue die , e gtt~ 
qux eranC in navi , in (na* tarano in mdre i 7 carica deU, 
■re, oc alleviaretur ab eis : la nave 'per alleggiarla : ma ' 

& Jonas defeendit ad inte- Glena ora 'feefe nel fonda 
1 iota navis Se dormiebat . della nave > e dormiva pro- 

fopore gravi. (fondamente. 

6. Et acceflìc ad cuna gu- 6. E il piUte ■ fé ' gli ad 
bernator , Se dixit ei : Qiiid eofiè , e gli diffe : Che fai 
tu fopore deprimeris ? fur- tu dormiglione 1 aliati. y c 
ge, invoca Oeum tuuiu, fi invoca il tuo Dio. fe a for- 
.forte recogitet Deus de no- te Dio' fi ricorda^ di noi „ 
bit» Se non pereainus. e ei fottraejfe alla perditjg* 

$ '' * Va. ^ 

7« Et di:nt vie ad colle- 7. Indi differa.!' un nome 

Dalla faccia del Signor*. Dii luogo, dove Dio'gii avea par- 
lato: perocché certamente Giooa non ignorava > che Dio è pes 
tutto» ma sperava, che, andando lontano » e in luogo afTatto ri-' 
noto, e diverso, il Signore non avrebbe ripetuto il comando. 

' jt Jofft . Porto celebre • della Giudea , e cirri antichissima . 
Vedi TPlin. v. 13., a. Tarai, ai. a<- , i- iErd. lai. 7. 

Vers. 7. Alrfi le grida ciasamo al ttoo di* . Erano idolatri , e 
avea«D chi un dio, e chi^nn. altro , e ciascuno invocava il suo 
dio. Osservò S, Girolamo , che per la 'disubbidicnaa di Giona 
aon questa, volta in pcticolot anche i marinar] , elve l'avean ti- 
cettaib. ' > . , • , , 

Dormiva profindamotu* . Per eccesso di abbatcìinento di spiri- ' 
to , e di crisrezxa . Tale era il sonno degli Apostoli nell’ orto di 
Gerhscmani . Afe/s. xxvi. 40.' 

Vers. 7. Tiriamo le serti i. Li gempesti dovette' essere tanto^ VC- 
pemina, e fuori di ordipc , c aenza alcun •precèdente indiiio , 

• ' E 4 *!hc 
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' j^am' Ajuin ; Venite, 

•lainus /ortes , & feiamu!/ 

ijuare hoc malùm fit nobis. 
Et mirerunt fortes : &r ccci., 
•dit fon fupcr Jonam 
■ ' f- Et dixerunt ad eum .• 
/iodica nobis cujus caufa 
malum iflud (5t nóbis.* quod 
eft opus tuum t qu* terra 
tua, &.quo vadis f vel< ex 
quo popolo es tu? 

f. Et dixit ad eos : He- 
s' btsus ego 'fum , & Domi- 
oum Deum cccli ego timeo , 
qui fecit .mare, & ariditn < 

■ IO. Et ittnuerunt viri ti- 
Morc magno , & dixerunt 
ià eum." Quid hoc^fecifli ? 

( cognoverunt enim viri 
quod a facie Domini- fuge- 
fot, quia indica vera t eis.i^ 

TI. Et. dixerunt ad eum: 
Quid faciemus tibi, & cef- 
fabit mate a^ nobis ? quia 
JMre ibat * & intutne/ce- 

Mt. .. 


' I>t' QÌQNA ' 
*ir«ltro : frenne\ <i uviim ' 

J»rtt per fApert dande ven- 
ga a neri quejìn' Sciagura : t 
ttrarcno- ^ forre , e la forte 
cadde /opra di Giona . ‘ 

■ ». E differo a lui:. Fa tte 
fapere a noi il perehè ei tro- 
viamo in tal mi feria ; che 
tnefliere è il tuo ? di dove 
fei , e dove vai , e di qUàl 
nazione fe'tuf 

9- E quegli diffei Jo-fono 
Ebreo , e temo il Signore 
Dio del eielb, e della ter- 
ra , che fece il mare ^ e la 
tetra, 

to. .E Coloro ■ rimafero' jbiJ 
gottui' grandemente e gli 

- differo ! Ferchi hai tu fatte 
quefiot ( imperocché dal fuo 
racconto avean compre fo . , 
com e i fuggiva dalla faccia - 
del Signore. ) . 

/■ 11. £ gli differo: Chefr- 

rem noi di te , , ^„ché U ^ 
mare fi plachi con noi ì'pe- 

recchi il mare fi andava in- ' 
irojjandù, , ' r 


che erano neHa nave. £ r 1 quelli, 

fuggitivo Gitna ntn otr > « iroyot» il 

litiy dt governava la itrtt V , di rt- 

fg. ad Tim. f » Griroeromo hoà. g. in 

ocS"; ifi'n’i *"”^'“""-.V;de..no -c'p,„,ii 

■fa.. . .r — 
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ti. Et dlxit ad eos: Tol- . ' la; Ed ti difff hi^t : Pren* 
'lite me , & inittiie in ma- detemi ,• e gtttatemi in iw4J 
re , SÌ ceffabit mare a vo- re, .e il mnre^/i Mcqnieièrdi '■ 
bis; fcio enim’ego quoniam pereechk io f»'^ che per mia 
propter me tempefias *ha:c . tMghne vi ha teliti quejiit • 
gtdndis venir fuper vos tempefia\ 

13. i^- ternigabaiit * viri , 13* £ la genie t ajuravà 

Ut reverterentur ad aridam, co' remi per tornare a terra, 

non valebaot : quia mare ma non potei/ano ^ , perchè iì 
'ibat, 8 c intuincfeebac fop$c mare fi andava gonfiando < 
eos. ‘ . ^fopra'di loro.- 

14. ‘Èt clamaverunt ad 14. E‘ali.aron ié grida aln 

Dominuit) , .& dàèrunt .* 'Signore, t dijjero : S ignite i 
Quxfumus Domine, ne pe- ti preghiamo , che non^ ah* 
teamus in anima Viri'iflìut , iriam noi a perire per‘ «t/er, 
flc ne dcs fuper aos fan- data la fr.trte a ^qaeft’ uomPk 
guinem innocentem s'quia e ^on^porre /opra dipnoi iì 
tu Domine i ficut voluiài > fangne innocente ; perchè iipj 
fecifti. . , , . o Signore, fai qatll» , xht( 

li piace é . 

Vera. la. PrtHdutmi, t gutatemi ih man, re. Magnanima ex* 
riti, e mirabile penitenza .eli’ è quella di Giona , il quale, pee 
soddisfare a Dio, chiede di perire egli solo. .Non posso qui trac* 
(cnermi dal riferire sopra questo fatto le riflessioni del Crisosto- 
mo.* Giona fmggivaja trrra , e non fuggiva l'ira di Dio s fuggiva 
la terra , * forti la tempesta noi mare, e rìdnstt all’ ultimo peri* 

■ colo qutlli , thè lo anean ricettalo, affntho^tu tir^^rj'ermc 4 chi i 
in peccato nr nave , nè altra tota può servir dì ricovero , e quandi 
agli ha depoiiv il peccato , non lo fa perire il mare , t le letùm 
n*n le tonium'ano f e da tutto imparava il Profeta ad et sere wm-» 
tutto , e non pih duro degli stolti marinar) , 0 dille onde fierk , 4 
delle bestie. Tomi egli in te netto, predici, minaecii ,. ftriuau , 
salvi . Ver questo Dio noi eonduue subito dalla nave a quella eìttà , 

MA i nocchieri lo diedero al mare , il mare alia balena , la balenm 
a Dio : Dio ai "Hinivitì j e per lungo giro il fuggitivo fu ricmdoiim 
alla virth . s . . 

Vert. ij. 14. S’aiutava eo’remi per tornare a terra. Nou vo-' 
IcTino gettare fi Profeta nel mare, ma riporlo sul lido ; ma se 
il Profeta non è gittate nel mare , nissano può salvarsi , onde 
0S»> de’ mariuarj ò inutile. Lo gettano perciò nel mare g 

ma 

N . .... 
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* ij. Et tuleruat Jonarii , ij*,£ Gion*, e lo 

-èc miferunt in mare ; & mefsero nel meere , i7 /«- 
‘ fletit mare a- fervore^, fioo . rore del mare ceft^. 

l6. Et timuerunc viri ti- ' • i6. £ quelli cortcepiren 

more magno Dorainum, Se timore gruade dii Signore y 
iromolaverunt hoftias Donfi* e immolarono oflie al Si£ft*r 
’bo’, & voveruRC vota.' w , e fecer dei voti, '■ ' 


'Ina prfnu pregano Dio cke non imputi loro U mòrte di , Giona » 
il quale era innocente rig nardo ad essi > kenciiè reo dinanzi a 
Dio . ■ . 

V ' Ver*. Ifl i6. £ il furore del mar* ceni . £ qiulli ttnceflron* 
timor grande dei Signore. Videro nn nuovo segno della onnipo- 
'senza di Dìo nella oonaccia , che succedeCkc dopo che fu mesio 
' Giona nel mare } quindi eiferirotio a Dio le spirituali ostie delle 
loro laudi, e ringraziamenti, e promisero di od'erire a lui ostie 
di animali in Gerusalemme > secondo il voto, che'allora fecero . 
Gli Orientali per antica tradizione tengono, che Giona fu getta>- 
' to nel mare presso ad Anti|^tride in distanza di non molte miglia 
<daj«pp«. , 







dona e iniojdto d* un gr*n ptsce dentro 'idi ^cui egli 
' std per tre dì ^ e tre notti'; ed ivi fa ' orazione «/ - 
Signore, il quale fa, eh' ei -Jta readuto alla tetra., 

I. Tj T prxpatavit Domi- _ i. TT* ZI Signore àvef pre- 

JCa ùus pifeem gran- ’• JLj/ parato ^uo gran pe^ 

' dejn, ut deglutiret Jonain .* /«, affinchè quejio .^ ingoja/fe 
• & crat Junas in ventre Giona: e piena 'flette nel 

pifeis tribus diebus , & tri- ventre del pefee tre dì , e 

bus. notibus . ‘ - tre notti, ’ 

' * Matth. 12. 40. & 

\ ' 16. 4. Lue. I I. 30.^ . * 

* • 

' Vers. I. Il Signori uvea frtporato'^ un gran fitte', I LXXk det- 
tero a questo pesce *'il nome di etto , e così pure 'C. chiamato 
M»tt, XII. 40. > il qual nome sebbene da alenai naturalisti si re* 
stringa a quella specie di pesci , i quali mettono vivi alla luce 
i loro parti , e respirano veramente > come dotati dell’ istrumen- 
to della vera respirazione > che è il polmone^ comunemente pe- 
rò a tutti i grandi animali marini è datò lo stesso nome di ce- 
to. Q.ucsto gran pesce* che ingojò il Profeta', da moltissimi ‘si 
crede , che fosse una balena v da ^Icri si crede quello > che fu 
detto carsarM , cioè cane dai naturalisti , c dagli Italiani Utnia } 
e questo pesce, che non è propriamente del genere de’ cetacei, « 
pesce grande, voracissimo, che mangia gii uomini, (d ha boc- 
ca',*' e gola" assai vasta , come può vedersi presso T Aldovrandi , 
De fitciini Ui. }. caf, ja. Ne é stato veduto alcuno , che ayea, 
nel suo ventre un uomo intiero . A* credere , che fosse piuccoii» 
un cane marino , che una, balena , inclinano i naturalisti , non 
perchè le balene non siano pesci egualmente vasti , e votaci , 
ma perchè dieon essi , che la balena ha gola , e ventricolo me- 
no ampio del cane marino . Converrebbe però vedere , se ciò si 
verihehi in primo luogo nelle nuggiorr balene ; e in secóndo 
luogo ancora se e la gola'., e il ventricolo della balena non pos- 
sa dilatarsi , e dilatarsi anche molto , come succede riguardo u 
queste parti negli altri animali. Ma o fosse balena , o fosse la^ 
mia quei gran pesce , da cui Giona fu ingojato , a chi doman- 
dasse a nói, in qual modo egli in primo -luogo' nel ventre dì un 
tizi pesce non fnsse contuOto , cccoudu come trik po'tesse vivere 



06 ' " PROFEZIA DJ è lobi A 

a. Et oravit JonwadDo- ». E dui vtntrf del pefcè 

tre di , t tré notti , terio come in quell» «comadtssima > e 
jurosa priitiont egli potette oon solo viVcre , ma estete ih se» ' 
< col cutu al lìcno lodare Dio} noi tispundereniQ con S. Giro- ^ 
lamo , .clic lutto ciò fu opera dì Dio , come fu opera di Dio il 
cortservare illesi, e rivi , e’ pieni di spir^luale lecitia tra rH ar- 
dori di violentissimo fuoco i tre fanciulli . di Babilonia. Caliamo 
a’ tre giorni, ne’quali Giona stette nel ventre' del pesee, mol- 
- 'to probabile j che questi giorni debbano intenderti come quelli v 
ne’ quali Cristo ( di cui Giona fu figqra , come diremo) si stet- 
te nel sepolcro > viene a dire > eh’ ei vi «erte .una parte del 
primo di , e tutto il secondo , e una parte del terzo. Gionà 
adunque gettare nel mate > e sepolto nel serto della balena* vpro- 
'fetò coi fatto quel * che dovea essere del Cristo sommerso nelle 
acque della passione , e, per tre giorni sepolto nel seno della ter- 
ra, e dopo i tre giorni risusciiaco ; e come, Giona 'renduto alla 
terra t va a predicate la penitenza Id uh popolo di Gentili } cosi il 
Cristo risorto da morte pe’ suoi Apostoli predica > a annunzi» 

‘a tutte le pnti il Vangelo della salute. Ed ecco una delle ra-, 
gionf , pelle quali volle Dio operare si gran miracolo } anzi urt 
complesso di miracoli, nella persona» e nel'facro di Giona; vol- 
le cioè dare a noi una bella t viva figari della risurrezione dei 
Salvatore, e^ degli effetti, che ne seguirono» e insieme una bella, 
e viva figura' della risurrezione ditutti gli uomini , della quale )ó 
atesso risorgimento di Cristo fu insieme il modellò , <d il princi- 
pio ) onde la futura risurrezione della carne quindi ne inferirono 
S. Ireneo cent. hmru. v. f . , -e Tertulliano de tetur. cxrn. J». Urt 
qltro fine ancora» che potè avere in questo grandissimo avvenimcn-^ 
to la Previdenza > ti fu di disporre con tal meraviglia 1 Niniviti 
'tei aiooltar'e, e credere alla predicazione del Profeta. Imperocché 
quale impressione dovea fare su’ cuori di quella nazione il vedéu 
re » e udire un uomo , il quale , uscito da) stió ctero sepolcro » _ 
nel quale cop inaudito prodigio era stato serbato io vira , invi- 
tava alla penitenza > c minacciava i gattighi del cielo agli incre* 
duli? Imperocché non duUbtani dubitare, che dello Stesso avve- 
''nimento ti spargeste b^n presto la fama per ogni par^» e ne ab- 
biamo „assaf chiaro argomento in quello , che dei loro Ercole fa^- 
veleggiano i poeti Gentili ditcndo clic egli fosse ingojato da 
una balena , e dal ventre di essa uscisse vivo , è sano dopo i tre 
giorni : perocché ognun si , come spesse volte le antiche storie , 
c i fatti stessi nelle sagre >lettere registrati, fnrono mascherati, e 
trasportaci ai loro eroi da’ Greci Scrittori, portati maisenipre ad 
alterare colle loro finzioni le vecchie tradizioni j e memorie. Ve^ 
di Teofilatto, e il capo iis. g. • 

Vets. ^ vmrt de/ ftui OitMrfieerst il Sìfntré i Dio 

soren- 
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minum Deum faurade ven.- ^iona ricerj e al Stgnere Di»^ 
Ifc pifcis. ’ ■ ’. 

^3. Ecdixit : * Clamavi, de • i.^Ediffei Nella tnÌ 4 tri- 
tribuUtione .mea ad Dumi- ifelat.ione ho’atz.ata la mia 
Bum, & .exaudivic me j de^ wcf ^al Signore , ed egli mi- 
venir? inferi, cornavi -, òi he efait'iito : d<tl feno del 
exaudifti yoceni tueam.. feptlcr» ho griU.tto, è -tu hai' 
* Pfal. j.Cor, efaudita la mia wcc. 

• ■-4. Et projecifli mie in . prO'-. • 4. £ /« mi hai gettate nel 
fundum, iir corde matis,.dC prefendo , .nell’ a hiJ[o^ del ma-* 
fiumen circumdedit me ; re , e le^acque' mi circonda-. 
#mnes gurgiies^tui , & flu- re^ai- tattici tuoi ge-rghi e* 
tìus tui fuper, ine tranfie^ (atti i t^éi fiatti mibaa ri-* 


tìus tui fuper, ine (ranfie^ (atti i t^ei fiatti mihatt ri-* 
runt. . coperte. . 

5. Et ego disi; Abjedlus ,S- E io- àifft : St>no fiato 
fum a cónfpeAu oculoruni gettato lungi dal guardo de- 
luorum 3 yerunnamen rur- gli occhi tuoii confHttociu'ia 
fu* videbo templum fandbiim -vedrò di hel nuovo il tm 
tuum. r V ' ' tempio fante. ^ ^ 

€. • -C.itcumderjeruot me 6 .. fidi ^kan circondato finti ^ 
àquae qfque «d aoimam-; all' anima fi acque ; l' ahifi. 
abydus Vallavit me , pela- fo mi ha ferrato , • il 
gus operuit caput meum.' ha fepoltojl mio capo, \ 

' ■* Pfal. 6 Ì. j^ V . - i.V . ' N- \ 

sovente mette’ nelle angoecie I luoi lervl ,' affinchè 'con 'maggior© 
effètto ^ricorrano, a lui, e toito gli aiuta, e li consola- * • ' 

, Vers.'j. £iè tgli mi ha naudite» Giona, dopo che ha invocato. 

Ì 'I su* Dio , ti tro.va gii pieno di sì dolce e ferma speranta in 
ut , che lo ringrazia , c lo benedice pel benefizio grande della' 
«uà conservazione; perocché egli tiene- per certo , che in quella 
sua prigione., 'in quell’ orrido ttpolcro Dio lo, manterrà -vivo d.> 
sano, e lo condurrà all’adempimento de* suoi disegni . Questa - 
cantico di Giona- è somigliante in gran parte si-salmo di David- 
ale ixviii., e in qualche luogo al ati. ' 

Vers. f. yidrò.di htl nmeve il tue tempi» tento • Non e dubbio, 
càie, Giona benché fosse nato',', e vivesse traile dieci tribù» 
^iicntasse nondimeno ti tempio di Dia in Gerusalemme, come da* 
scolti pii uomini dello stesso regno si cóitnmava. ' <' ’ . 

. Vcxs. 4. Mi hen chieadat» fino olì/ onitna le sejs* -• Quello ^ 

• ' - ' che 
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'Ad extrema ’montiom ^ 7; Sono ftefo fine ni fan'- 
dei^cendi : cerrae vetftes con- damenti delle montngne : le 
cluferunt ma in xternuna : sbnrre dtlU ttrrn mi hnnn^ 

6c fublevabis' dccorruptioné rinchiufo per fempreì'mn tk 
' vitam meaiQ , Oofnine Oeus dntU corruzione trnrrni la 
meus‘. i, mia 'vita , 0 Signore Dio 

' , • ’ mio. \ , 

8. Cum anguftiaretur la 8. Nelle anguflie dell' ani- 
me 'anima mea , Domini re-* ma mia mi fon ricordate del 
COrdatus fum.* ut ve'niat ad Signore^ per rivolgere lamia 
te oracio mea ad ternplum orazione a re, al' tue tempie 
fandluni tuum . • f fante . 

‘ * 9 ’ Qiii cuflodiunt vani- 9. Coloro y thè inutilmen"^ 
tates fruftra miferìco^diam te riflettano le vanità , ah- 
faam derelioquuDt . handonane la loro miferieor- 

\ dia. 

che Davidde l*/.,txviil« a. dice in cénso allegorico, le dice in 
tento lecteràle -Giona , perocché le acqne e dentro , . e foori lo 
astediavan, per così dire, quasi fino ad annegarlo, e sopraffallo, 
■p uccrderlo , > - , 

» Vers. f. Sino ai ftndamtnti delle montagna i It starre della ter- 
ra et. Oiccsi che i grandi moteri marini stiano per io.pià verso 
'le' parti del mare sottoposte ai grandi monti, perche ivi il marci 
é più profondo. Giopa adunque dice , che egli nel ventre del 
pesce suo albcigaiore è disceso sino alle radici de* monti , e si- 
no alle sbarre della terra , dentro le quali aarebbe stato sempre 
rinchiuso , se Dio non lo avesse di li tratto , salvandolo dalla 
morte, e dalla- corruiione» Ma non sembrategli , che il profeta 
rischiarato dallo spirito del Signore non tanto in persona propria, 
come in persona del Cristo' pronuntj queste, parole r JUajm dal- 
la cerrm^ione trarrai la mia virai perocché elle sono simili a 
, quelle , che Oavidde messe in bocca a Gesù Cristo : ^feis pirmet- 
terai t thè il tuo tante vegga la eerrmgiene, Ps. XV. IO. , c a qne* 
ite pare , che egli alluda visibilmente . 

Vera. I. Al tue tempio tante. Al ciclo, donde tn mi ascolti,' 
e mi esaudisci . ■ 

Vers.'p. Cettroy die imttilment» ritpettane le vaniti y et. Le va- 
niti sono i falsi dei , i timolacfi , a* quali iaotilmente rendevasi 
onore. Quelli, che a tali dei rendon cnito, abbandonano il ve^' 
ro Die, che é misericordia , e benigniti, e cariti degli uomini* 
Sembra alludere a quelle parole di ^vidde i Dio asse, mia mito- 

fiter- 
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f ' IO. £go autem in voce io* Afa U vtce'dHaui 
lauJis Immolabo tibj: qux< 'àt offerirà 4 t* , in fAgrifit.i»^ 

I . cunque vovi , reddatn prò' renderò al Signere tutti i 
(alute Domino.' veti fatti per la mia falvof 

, . ! , z.iene. ' ' ' ' 

II. Et dixit DomUnis l'i. Or il Signore fece co- 
|iifci : & evomuit Jonaftn in martdo al pefce , * quefio vo- 
aridan).' mite Giona alla riva* 

tintOia» P«. cxiiv* reti* ulc. Altri più generalmente interpreta* 

no : Abbandonano la misericordia di loro stessi , sono crudeif 

verso se stessi . Bd d cosa degna di ammirasione , che il Profeti ^ 

nel profondo del mare, nel ventre Ideila gran bestia , coperto di , < 

tetra notte pensi ancor più > che a te medesimo, alla cecità de^ 

gli nomini, ì quali lasciato il vero I)io , ponevano i loro afleiti 

in cose si inutili, c si spregievoli ; e qnello, che si dice degli 

idoli de* Gentili , molto bene si applica ancora alle vane c ree 

cupidità degli uomini , per le quali perdono Dio , e la sua- mi* 

terieordia . , 

Vers. II. y»mhì Glena alla riva. Come se non Giona patisse il 
essere in quella prigione ; ma il pesce patisse di tener Giona, c 
ne fotte aggravato) onde è'detto , che le vimiti. E quanto bene 
ciù ti adatta a ^olui , che in Giona fu figurato , c il quale dis- 
se t -0 mert* 3 tari ie tua morte se. Osee xili. 14. , perché egli 
datosi volontariamente traile mani di morte , non solo Ja eosttiq- 
se a restituir se alla vita * ma uccise la sictsa morte , c divenne 
per noi salute» vita, c risurrezione. 

CAPO III. ' . ; 

• V * * • ■ * ■ 

Glena e mandato a Ninive m predire la rovina diqnil*^ 
la città. Si convertono a Dio i Nìhiviti , ,e ‘danno 
grandi segni di penitenza , t Dio perdona alta città • 

I. T 7 T fàdlum iell verbum l. TT. il Signore parlò ‘ là 
■■■ JCa Domini ,aid ,Jonani ' feconda volta aGip~. 

fccundo s dicena : ' na% ej diffe . ' 

a. Surge, & vade in Ni- z. jqlt*atil » va a Nini^ 
niven civitatemmagnam; & z;e città grande 3 ed ivi pre» 
praedica in ea prxdicationem', dica quello , che io dico a 
quam ego loquor ad te. ' w. - ^ _ 

V 3* £ 



•»0 ' ' PROFEZIA DI GIONA ^ 

farrétifr , &' . 3. E-Gìon* jt mofJ's \ r 

llbiit in Ninivein Juxta ver, andLo « NJ-riv^ feconào t er- 
fciATi Domini ; & Ninive erat dine dei Siinere^, Or Niniy 
xivitas magna icioere iriuai ve era un. ì 'città .^r Ande , 

- aiierum . ' ' che aveva tre giorni dicami 

^ • ■ ■ , • ' ‘ min«% ' 

- 4. Et cctpit Jonas introt; • '4. E Giana cominci» a fcor-^ 
re in ciritatem itinere dici rere la città fel cammino M 
uniu$:'& cJamavit, 6c di- ' un giorno; e gridava, e di^ 
;tit; Adhnc quadraginta diest .ceva: Ancora'- quaranta gior-’, 
ìk Ninive fuhvcrtetur i ’ ni, e Ninive farà atterrata. 

5. *, Et ccedideiunt viri 5. Ef Nìnìytti credette- 
l^inivitx in Deum : & prai-^, re a Dio , e intimarano it 
dicaverunt jejanium, digiune, e fi vejiiron di fat!> 

Aiti funt^(accis a majore co i grandi ed i fi'ecoli ,• • 
ufque .adirtiinurein, ^ * ' ' 

'*,Aiattk. 12. q.i. • ^ 

Lue. '■ 

’ Vera. J. Citta grandt, cht avta tre gìerni di eammine. Cicrà. 
prodigiosaiiienre grande era Ninive per cescimóiiiauta anche degli 
Iterici profani. Ella av,ea circa dicieno miglia di lunghezta^ co* - 
ine racconta Riodoro Siculo tìkliati Uh. ri., e ììccomc «iiy^deo 
‘ jhtendersi di quello, che ella fu nella roa fondaiione^ g]i4ccte> 
aciincnci de’ lobòorghi , che ’poteron farsi da indi in p»t shki 
tempi di Giona, doveano aver ricresciuta assai queaca misura'. 
Per la qual. cosa dove dice il Profeta, .che Ninive avea tre gi»r- 
ni di tOrritino , intendiamo Con molti dotti lnterpreri> che 'per . 
traversarla per daitta srrada. Vi volevano tre giornate per uu ud« . 
ma a piedi s c parcicolarmeme per un u»:no , il quale avesse do- 
vuto scorrerla non oiiosamente , ma predicando , conje dovea fare 
il Profeta. . , - " C " 

Vets. 4. Ctminctl a nerrtre U città ftl cammino di ,wn giorno . ' 
Giona' adunque ^nfiacQ in Ninive, predicò ia quella prima .parte 
della cicid, cL*'ei potè scorrere in un giorno. • 

Aneora quaranta giorni , o T^inivo larà atterrata , Questa B»f- 
. naccia avreboe av^co ij suo effètto, se i Niniviti nan foMer_ri-, 
corsi al peni^enxa ; onde ia piofecica 'parola si inceade secondo (ài 
condizione . . ^ ' '•/ . 

Vers. ft Crtdotttro a 9 Ìo, oc. Il prodigio operato da Dio neN 
Is'ptfso'cu di Giona, col' farlo divorare dai pesce, e trarlo fuo- < 
la vivo ed illeso,, fu il segao,.che indusse.i Niniviti a crede- 



^ ■ ' c p 

'■ é. Et pervenit vetbumad 
tegem Ninive : &^furcexit 
de Tolio fuo » & abjecit ve- 
fiimeocutn fuum a fe, «Scta- 
dutus eft Tacco » & Tedic in 
cioere . / 

7 . Et clamavic , 8c dixit 
in Ninive ex ore cegis y ic 
priacipani ejas y dicens: Ho> 
ihines, 3c jomeata , Se bo- 
ves , & pecora non guftent 
cjuidquam : nec paTcantur > 
éc aquam non bibant . . 


O ///. . S i 

6. E fu poYUtd la naovm 
al re di Ninive , ed egli fi 
levo dal /ho treno y. e getth 
via le fue vefii , e fi vefii 
di facce y e fi ajfife /opra Ia 
cenere . 

7 . E pubblico y e intimi 
in Ninive quefl' ardine fatto 
dal re y e da' fuoi principi: 
Uomini • e befiie , bovi , e pe- 
core non mangino niente , ne» 
vadano al pafcolo , enonbt^ 
vane acqua. 


n alla prcHieaiioac di lui» coinè ci - insegna Io stesso Cristo , 
diceado : Csm« (S/sm /m «m itgno po' Tiinivitè: eoli il tiglimaU 
'dell' mm» tari un iegi %9 ftr quttta g*ntra%ioHt . Lue. XI, jo. Ura 
Shiunque precorsa a Ninitv la fama del gran prodigio, il quale 
dispose quegli infedeli ad ascoltare la voce di Dio, e la grazia 
di lui operando su i loro cuori, ne formò de*^ modelli dt vera i 
c sincera penitenza , degni di essere lodaci , c proposti aita iiui> 
tallone de’ Giudei da Cristo. Ma», xu. 41. Cosi secondo la 
bella ciliessione di S. Agostino si avverò molto bene , e utiloieu' 
ce per essi -la predizione di Giona , c /« cattiva - 7 {Ìnivc fu di- 
etruttayt la buona T^iniva 'fu edificata y e salve le muray^t la 
cast ; ftmno atterrati mila città gli tcclUrati costumi. Oc civic> 
XXI. 14 . , 

Vets. 6 . Al rt H‘ 7 '(i»ivi. Credesi da mólti, ch’ei fosse 
PhuI , padre del famoso Sardanapolo, del qual^ rè, Piiul parr , 
lato più volte ne’ libri santi'. Vedi iv. Utg. xv.' 1^' x.'póraL .*• 

Veri. 7. .gwe/t’ ordme '/srtA dsf re ^ t ilai tuoi' prinei^. Si i 
■veduto più volte, come i re di Oriente iiéllc ' cose gravi nul* 
la risolvevano, nè ordinavanò senza il consiglio » ,c senza, l’ap» 
provaaione de’grandi 'del regno. Esther li. ip. vili, 8.,', Asm 
VI,; 8. se. ^ r • * ‘ . * , . , 

. . Uomini y t betti» y bovi y - a pecore ée.' Osserva Teodóreto» * che. 
facendo digiunare anche gli animali , si volca risvegliar sempre 
più negli uomini i sentimenti di penitf nza , facendo udire agli 
•cessi uomini le strida, e i gemiti di<|(U«^ creature» che non 
aveano potuto peccare j onde si movessero^lc lagrime i pecca* 
sori , c ricorretser con tutto il cuor loro alla misericordia del Si* 
gnore . Intorno a questa mirabile pcoiisala de^Miniviti sono da 
- Te», yec. Tom. XX^ F «a. 
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8 . Et operiantur facds 
howines , & jumenta , & 
(lament ad Dcrtiinum in for» 
^titudine, & cònvertafur vir 
a via 7ua mala « Sc ab ini- 
quìtate , qua: eft in manibus 
eorum . 

9 . • QuiS fcit fi conver- 
tatur , & ignof^at Deus : 
& revertatuf a furore ira^ 
fuae , & noti peribimus f 

' . • jtrem. 18. ii. . 

J»«l. 1. 14- 

10. Et vidic Deus opera 
eorum , quia converfi font 
de via fua mala : 8c mifer- 

eft DeuS fuper malitiam,’ 
quam locutusfuerat , uc.fa-' 
ceret (is, & non fccit. 


DI GIONA 

• . •» 

8 . £ y? euoprart dì tdccé 
gli uomini^ t gli ani^M 
e gridine c«n tnttA U Urt 
forz .4 verfo il Signsre, t fi 1 
eenverm cUfeUn» delU^ fud 
cdttivayiu , 9 d*llt finì •fe- 
re inique. 

9. Clfi fdf eie D/e 

fi ritrdùi^ e ei perdenti g 
calmi il fintare dell' ird Jné 
onde noti et fiaecis perire \ 

■ I 

« ■ f’ t 

lò. £ Die vide le ' opere 
toro t e geme fi erano cènvtr- 
titi dalla mala loro Vita ^ e 
Dio he eéie eompajftone *, g 
noh fiice loro il male , eie 
avea detto di fiare é ‘ 


Tcdersi il Gritostonie iota. vii. gè fmnh.j e S. Batilto tnm. vdiu 
in avtnt , e orot. 4. * fàtiit. Il digiuno de’ Niniviti fa imita- 
to in tutte le sue parti da’ Cristiani. della Palestina,, i quali ne 
ottener da Dio una miracolosa vittoria « Vedi il BaroaiO . all’ an-' 
ne 1114. 

Vefs. 9. di làf tit Dio ntn si rittauit «. Citi si, die Die. 
movendosi di noi a pitti , non cangi la sentenca della nostra di- 
struxienc i Non voglion presumer tanto della propria compunzi*^ 
•e,' che si diano per sicura la ritrattazione delle tremende ninac- 
ce, e questo dubbio stesso» dice S. Cirolamo, li sollecita a far 
fìk rigida fensrenqa, e a frtVccaft Di» a ruisttiswdìa . Del risBas. 
nente, Dio facendo predire le sciagure, e i mali, che sovrastano 
al peccatore, evidememe dimostra, ch'ei non vuole, ni ama di 
fare qnettl mali al peccatore: cosi minacciò l’Inferno, per no» 
avere a mandare aUnn nono all’ inferno. Vedi €krii»s$. h»m, a, 
de faniu . \ 


... i 
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CAPO Aiv.i» 


n 


Gtàtià ^ pirchi U SH4 profeti^ Contri Ninivt 

non era adémpiuta * si hramà ta morte ; ma è rt^ 
freso dal Signore t il quale gli fa conoscere , come 
la sua itidegnatione ^ ingiusta ^ mentre anca dispia- 
cere dell ellira inaridita ^ e •'poi non volta ^ che Dia 
perdonasse a Ninive CittÀ grandissima i deve orane 
cento venti mila anime ^ che non aveant peccato. 


*• C ^ afrtiélus eft Jonaj !• \ >^ 
XLr afflidlioBe iDagOi , IVL 


it iratus cA 


petto , 


A 6 iena fi ^ajflifie 
molte i en'ehheiifi^ 


* *^«« <**•/*» i * y . Il vedete, co ina 

p»$sàn i qaaranca giorni, il Signore noti gastigava i NiniVitl t»< 
condo Ja mirtaecia fatta per bocca di lai dallo acesto Dio, t il 
timort di ettCrc da 11 ii poi Ctcdaro un faUo profeta , I» fa re- 
. star confuto, e affli eco , Tale i la ragione della tritteara dèi 
Profeta , fecondo un gran noriieto di Interpreti. S. Girolamo 
pero crede piurtoato, che Qiooi vedetulbsi mandato da Dio « 

S redlcare la penitenta a* Gentili nel tempo, che il popolo del 
igrtore età immerso lie'tnoi peccati, e della idolatria, e «eden* 
do come alla sua prediCatione gli stesti Gentili areano ahbrac» 
«lata la penitenza , e meritata la misericordia , si persuase , che 
fosse gii venuto ii tempo' , in cui si adempiesse ,la profezia dJ 
Moiè, riguardo a Israelei ut/ prtvtcafoM per aOtor» ài 

siM, chi J^e Han età , ,, o io 1/ provoehtri a invìdia per 'tneteo 
di un ptpoU^ eh* Hón e popoli ^ ÙeUttt. xZztt, e veggendo 
ridotta gli a Dio tal moltitudine di Gentili, dltperò della sa. 
Iute di Itriele, c da acerbo dolore fu preao,. e quasi .^condotto 
fino alle agonie della morte, 4uasi dicendo al Signore : Beco 
quel, eh io temeva, ecco, cjie io fri ranci Profeti tuoi sono 
Stato eletto i e destinato da te ad anftUótiaft nella altrui con* 
versione , é salute il rigettamentd , e la perdrtione del popol 
mio 4 Né dee far meraviglia il vedere per tal ragione ..abbattuto , 
e arttiftato altamente il Profeta, mentre lo atesSO Cristo pianse 
pcJla stessa ragione sopra Gcroialemme , e Paolo bramò .di esse* 
re Mscnsa p, tmiJtàttUii Vedi nilt. gt, tim. |z. g. Si 
duole adunque il Profeta non della ialvatiooe de'Ninjyiti, ma 
dalla rovina di DrncJe , eh* si crede gid abbandoiMK^ da Dio , 

P % men- 
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2. Et oravit a.r Domi- 
nuni , tc dizit : Obrecroi 
Pomine^^numsjuid non *hoc 
«;ft verbum meum , cum ad- 
liuc effcm io terra rnsa '? ' 
Propter boc preoccupavi, ut 
fugerera in' Tharfis : • feio 
cnira quia tu Deus clemens , 
&mifericors es> patieos , & 
multe miferacionis , & igno* 
fceus fuper roaliiia / 

. * 85* 5 * 

jotl. 2. I}. 

3. £: nuDc , Domine , 
folle quxlo aoimam meam a 
.me : quia melior «A mihi 
mors, quam vita. 

4- Ei dixit Dominus: Pu«’ 
taEie bene irafeetis tu ; 

! , 

5. Et egrelTus eA Jonas 


DI GIONA 

», z. E fece orazione al Si- 
gnore t e dijje : Dimmi., ti 
frego, 0 Signore, non irgli 
queflo quello , che io dicev 4 , 
quando ero ancora nel mio 
paefe ? E per queflo mi affret- 
tai a fuggire a Tharfis .'Pe- 
rocché IO fo, che tu fe’ un 
Dio clemente , e mijericer- 
dìojo , e pauente , « malte 
compaffionevolt , e che per- 
doni il mal fare, ' ^ 

3. Or tu, Siguore , ripi- 
gliati di graz.ia /' anima mia , 
perche f meglio per tue il mo 
rtrt , che il vivere , ' 

4. E il Signore diffe : Cre- 
di tu di aver ragione di in- 
difptttirti t 

5. E Giona fi partì dalla^ 


I 


mentre alla (trasìa della convertione aeno chiamate le genti. Que- 
ara iposixrone, la quale arteora da ogni ombra di inditcrero tei» 
assolve Giona , mi sembra assai probabile j e U sola auiotici di 
un tal inaescro, qual è S. Girolamo» mi indurrebbe a darle la 
preferCnsa . Contunociò non iascCVò di dire per 1’ una , e per 1* 
altra'parcc quello, che puè convenire all‘iatelligenaa del rima« 
Beute della profnia . ' . ^ 

Vers. a. h'to, thè tu se' un Dìo tlemtnt* t ve. Prevedeva ben io > 
che per grandi che fottero le scelleraggini de’Niniviti, subito 
che avessero cominciato a pentirsi , e a far penircnaa , tu ti sace- 
lli placato , perchè in te la misericordia prevale . 

Vera. 4 . Credi tu di aver regione tc. Notò S. Girolamo, che, il 
profeta non risponde a questa incerrogazicc del Signore,,! col 
suo tilencio la approva » perché conoacendo la clemenza del SU 
f iore» non dovta egli arctiscarsi della misericordia usata da Dio 
verso t ' NinivitI . - . ■ . 

Ve e. f. si porti delia tini. Dopo avervi ptcdicato-per. ua 
nu Itero, di giorni : ma pani prima che fossrt finiti i quaranta 
giorni ,'mer>cre si dice , che fuori della dui siavi vedere quel» 
che di lei arvehissc. . ^ • Ve:s. é. 
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\ ^ 
de clvitate ; & fedit conira eitt 4 , t.fi pgft .4 </4 

orientem civitatis & Cecie, hv^nte delU cittÀ , i»ì 
fibiraet umbraculutn ibi , 6 c fi formo «« fntfeaio , f y?4- 
fedebat fBbter'illud in unif» v* al coperto fatto di effa^. 
bra , donec videret quid ac- por ifiart 4 vedere qnelycht ' 
ciderec civ^tati. •' ' avveniffe alU^eittd . 

6 . Et praeparavit Dominus 6 . E il Signore Dia ave* 
Deus hederam , de afccndic. preparata un' altera ^ la qna^ 

* fuper caput Jooae , ‘ut effet le fi alz.h a coprire la tefta 
ombra fupcr caput ejus ^ de di Giona ^ a 4 fargli ombra ^ 
protegeret'eum (laboraverat a cufiodirlo,{ perocché egli 
enim): de la:tatus ed Jonas era fcalmanato ) . E fece gran- 
fupec hedera , Ixtitia magna . dijfmo piacere a Giona quell* 

! lUera. - ' 

' ■ • . ' • . . / ; . . ì , T ' 

>’• it ) i \ f i, , ■ rX j 

Veri. d. jivta ftepatita im*tUtOà» Hi S. OfrelaiOO’ tradnsftf 
un* èilera a iniicasioac degli Interpreti Greci anteriori a lui, t 
Onali nella ttetsa gnisa aveaa traalarata la voce Ebrea k^ìk,*i»n » 
non perché jgnorataero, che questa voce 'non signi/ìCava «a* elle- 
ra , ma perché non aVeario altra Voce propria da sostitoirc, per ' 
essere qOeila^ una pianta *nOi> conosciuta né da* Greci, né da^ 
Latini , t LXX. in vece di ellera aveao inetto una %Hota ^ e così 
leggcvati nell* antica veri ione Italica cratu da quelli . Or avven- 
ne, che porcata nell’Affrica la nuova traduìiobe de* Profeti .fat- 
' t| da S. Girolamo , ed avendo questa incontrato il geViio di tnel- 
ti', un Vescovo di quella provincia, facendo lcggerC« nelle' adu- 
nante della Chiesa questa Versione * allorché il lettore a questo 
jntto di Giona leste. e/lara, dova prima leggeVasi qneca» il po- 
pol tutto ti motte a tomore per ragione della nuova Voce toteir 
tuirt all’antica, ed essendosi coniiiltati tknni Ebrei, ^ e questi 
o per maliaia , ò'per ignorante,' avendo 'detto, che la antica 
rertione era la vera $ fu neeettario di tornare all ' antica letione « 
se il Vescovo iton volle vedersi abbaadenqto ^1 suo gregge t, 
Tale era in certi tempi non solo la cognitionè • che aVeano i 
Semplici fedeli ‘della parola di Dio, ma anfora Ja^^ecligiótn sel- 
. Itcitudine di vedérne conservata nelle cose anche rtica gravi tue- 
ga la integriti. Questo fatto d molto pili amplamenti dcaeiic- 
co d» S. Agostino in una lettera allo, atesto |S. Gifolamo . £p. 
tzxv. Oggigiorno si ctede> da* dotti, che l’ arbusto,, di cui si 
< l»aria» aia quello, che chiaiwti Is Levante Palma Cormì, ovver 

'■vverne «•' - •...'sv ' oi, (.-.■■tMi >i s’-.ik- ^ 

P V . Veri, o. 
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8(> PROh'EZlA DI GIONA 

" 7. Ef panvit'Deoi ver- 7 - ^ Stgnore.àlU 
mem afcerifu dilucjli in cr«*‘ m dii dì figHintt ménd» un 
ftinum : & petcqilìt bedc. <vermieciulo ^ che punje V 
xam, (8c exaruit.’ * eUera\ ed tlU fi fecce . 

8, Et com OKOS faitfet -8. £ unte che fu il, fole ^ 
fai , pracepit ' Djminus il Signore ordino ; che fi le, 
Vento caligo, 8e qcenti; & v 4 ffe un vento cnlda, che 
jjercqrtic fol fupsr caput Jo--. ^hhrHginon : e il fole bnttf 
n«, 8 i aTtuabit ) & pativit vn fui capo. di Gionst edei 
anr.Tias fax ut tnorcretor , venivn meno y e fi' de fidtté^ 
ti dijtit ; Meliu$ eft raihi v* l* morte, ediffet E'me- 
xnoiiy qoam vivere; > gHe nu.il morire-, che, 

- • ' il vivere . . • ‘ , , ' , > 

Et dixit Damìnof ad 9* H Signore diffe 4 
Tonani : Putafne bene ira- GionA: Credi tu di Aver ra- 
feeris tu fupcr hedera ì Et gione di difgHAfiàrti per rt- 
dixitl Bene’irafcoc ego Uf- ^gion. di, quell' eUernì E^que- 

quQ ad mortom . gH et, * che ‘..u 

” . y ’ fon difgufiAtofitro aUm morte 

10. Et dixit Doratnus.’ Tu io. E il Signore 

doles fupor hedcraro,.in qua Tm. ti infuien, per V ellerA, 
pen laborafti ,»• ncque fecifli •'?»>' hni Avuto f Atte a 

ut crefeeret": qux fub una' uleunA, ne ìa Ìoaì fAttA ere- 
iiofte nata eR » & fub »ni Jeere, ed è nntA in un* net. 
notìe periit.* . . in uttA «ette fe « è 

u . I. . ■■ ^AndutA. ; I I- 

11. Et ego non'parcam*- it. E «en Aipri leompAf- 
Nini ve civltatl mgom ,fm, /iene di Ninive '^iffd''gr*nj 
qua funt plufqviam centum ^ de , «elU quele fono pin di 
viginii minia hominnin, qui -cent* venti mila uomini, t 
pefeiunt quid' fit inter dexte- quAli no» f*nno difeernere 

Ver». 9. IO.' II. Moi il tU‘ fo et» dleguett*» *lì* mteo» . 
Seeuitando la »e«bndj tposicione gii indicata, no» diremo 
S. Girolamo V che il Profeta rappretenrando la '«ua naaione dice 
» Dio; B*** ho^io ragione di attrinarmi in veggendo , ;come 
niiion* ombra di proreelone't c ’dl> confono mi reità , gereiie 
roteo mi if logite da te 1 ben ho^vagioiie di attrutarrol amo alla 
morte • mentre »e mandato da te in venni a procurare la **'^“** 
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rara , Se fìoiiiram fuarà. Se d*til4 mano difira^ t la fi' 
jutseota multa ; nifira^ < fran numèro digini 

monti ì 

/ 

dei ^inirici ^ io aoa folli però , die altri nella loro ta{vasione 
periitero , nè folli gaadacaare gli ttranieri colla cotnHtione, cIk '' 
I miei fratelli reniuere a perderei . 

Secondo 1’ altra tpoiixionc il Profeta afflitto > perché vede 
aalvati iNiaifitii c non verificate le sue iqinacce , ti inquieta an> 
cor piò»' perché nella eoa afflisione Iddio gli toglie quel piccolo 
lefrigerio, cji* ei trovava all* oónbra di quella pianta. B pio dal dit* 
gusto , ohe egli prova per veder secca la stessa pianta , sopra la 
quale egli avea sì poche ragioni , c che era per se medesimi di 
pochissime pregio « da qneitco stesso vuole Pio , che il Profeta 
prgomeari i, se il Creatore > e Signore miserieerdiotitsinio di tutù 
gli uomini dovesse senss dispiacere > e dolore indursi a distrug» 
gere una gran citti, nella quale erano cento venti mila persone, 
che non sspevano ancor diteeruere traila destra ntano > e la sini« 
atra, cioè erano ancora privi , per la lore tenera ed, dèll’usQ 
della ragione . 

Ma le querele del Profeta rappretentaoo querele, q la ge« 
Josia di Israèle contro il popolo de* Gentili ; onde dice 1* Apo- 
•colo t che gli Ebrei eran nemici al Vangelo per cagion d^gli stes- 
ai Gentili, non potendo patire > che tenia cirenneiiiene i tenta 
le opere mia legge , ai aprisse a quegli U poreq della Ghie** « e 
Bón solo li agguagliassero ai figliuoli di Àbramo * ma andassero 
avanti nel regno di Dio coloro , a* quali non era dato da étti 
quasi altro nome » se non quello di peccatori, fi le querele, c 
la cristetza dell* Ebreo carnale crebber adisepisura, ailorehé q<iel> 
)a dcbil pianta , all’ombra della quale trovava egli cnctora qual- 
che conforto , voglio dire le cerenionie , e i sagrifizj legali gli 
. fqron tolti, e dittruitò il tempio, e perduto il sacerdotio, si 
restò 1* Infelice popolo in ano stato di oesolasione , e di dispe- 
tagione . Ma jcon ragione può dito a lui^ il Signore : B* egli giu- 
sto, oh* sia iattivt il tm «ccirrv, ftnh* io s»m buMU» e fo miseri- 
cordia al popolo grande delle nationi convertice , quando la osti- 
nata dureita di Israele ha rigettata la giaaia del mio Vanfrlo ì 
Vedi Matdf. gx. 
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, CAPÒ*' pR i 

' »■“,... , . 1 Vi.?. .«-iT'-it 

Jh qu4l tempo proftt4H* Michea . ' Mifutcee feef ra 
- maria ^ e Gerusaiemute per la loro idolatria . // PtA* 

feta piange H loro esterminio . 

' * » * * ' 

I. TT Erbum Domini, qaod i. T) /drtf /4 del Signore fo- 
•V faólura eft'ad Mi ' " k pra Samaria , è Ge~ ' 
cbzam Morafibitpa, io die- rufalemme riveU'ta à^Mi- 
hus Jóatbao Acbaz , chea MorafibiteaC tempi, di 

aecbiz, regum Juda*: quod Joathan » di ' 'jdchax. i c di 
'vidit fuper ',Saraariam y Se iSKCchia regi'di.Gh^-'^,^ 
Jerufalera. . . ^ . ... 

». • Audite popHli orones y : - •%, Afeeltate popoli qmnti 
'Se attendat terrà , & pieni- vói fitte, 0 '"ponga mente -ia 
ludo ejus flt Dominus tetra,' e tatto ‘anello', ^éin 
Deus vobis io teflem . , Do- offa contienfi : ,e il Signore 

Veri, ti uitctltat» po p oli patiti voi iitto', *c» A ■dire 1* BÌ.***** 
querele di Dio y e le lue' minacce * cfaitoia di-4b:ofett cotti gl* 
uomini y e< tutta la terra eon tutte le creatore « «ai* ella é ripie* 

' na< Vedi Otmtr, xiili. 'uxiilo e ,dai«r l'v» P> ^ 

B 
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mjfuis de tempio fanòlo luo • , Di 9 fin tefimont eiatra di 

- • Deut. 32. I* v0Ìy il Signori dal fHo. tem» ^ 

'» - Ifai, t. Zi ■ ' fio fanti . ‘ 

3t * Opta fece Dominus 3. Perocché eccot che il \ 

egrédietor de loco fuo , 6 c Signore nfeirà dalla fua re- I 

defeendet , Se calcablc {aftt.^fidenK,a , e feenderà, e Cai- ! 
exeeKa terrae. pefierà le grandex.x.e della j 

' • /fai. z 6 . ai* terra. * • 

Et confumentur monte* 4. E le montagne fi fjua- 
fubtus eum: Se valle* fein- glieranno fotta di Ihì% e le 

dentur llcut cer» a facie >- valli fi eenfumeranno come 

gnii. Se ficuc a<)uz » cera dinanii al fuoco ^ eco- ' 

decurruDt in przeeps. me le. acque y che feorron per j 

lut^o declive y 

j. In Tcelere Jacob omné 5. Tutto quefio per la feti- I 
iSud in peccati* dome* leraggine di Giacohhe y e pt* 1 

Ifrael : quod fcelus Jacob ? peccati della cafa di ffrae- 

Donne Samaria t Se qux ex- le . E donde la feelleraggine 

cella Jadas # ooaoc Jerufa- di Giacobhe » fe non da Sà~ 

lemt< . 'i ' maria f E donde i luoghi ee- 

. ► ■ eelfi . di' Giuda y fe non da 

Cerufalemme ì 

i X il Sìgfiott Dio sia ttstìmoHt ttmtro di Voi- Il Signore | ebe 
ini ha impesto di predicare, di correggere, di sgridare i pecca-» 
tori, aia testimone egli stesso, com* io adempio I’ ufficio', a cui 
mi chiamA « e come nome mia parola , ma parola dallo stessa 
J)io quella , che annuncio . ; ■ ^ . > 

Vera. |» 4. Il UgHore^ntilrÀ dotta tua rtt$dtn\ay et. Si dice» 
ehc Dio esce fuora, e scende dal cielo, quando si muove a farc^ 
qualche nuova cosa , e meravigliosa , com* c I* atterrare repenti- 
•aRiCRie'i poteaù,^ «'calpestare le grandene della terra, c umi- 
-Jiaie , a distruggere le superbe montagne , e ridurle alla condiiio- 
,*ie delle, valli , che nraàao anch’ esse, consunte ; e con queste 6- 
gute vuol dire il Profetai che i grandi, e i piccoli,'! ricchi , e 
f poveri di Itracle cadranno nella tfessa roviua , percossi a uà 
tempo da Dio . 

' Vcrat f. ’C donde, la eeetteraggìnt di GioeoUo , ss non da Sani/t- 
'riaì òè- Giacobbe in questo luogo aignitìca'le dieci tribù i Israe- 
le, leoduC: ^ibù V Samaria, capitale delle dieci tribù, fu il prln- 
eij^o , e rotigiiK. delle, sccllcraggkii di Giacobbe , dod. della 

* • 4 ' ' i Jo- 

* ' ■ 

V ' « ./ 
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■>7o .rlr”” ” ««St'ì'z™ 

7-EtoQ,oi,fculp.ilià ej„ ,^B‘(Zt7”,'-la'' 

dibus mereiri^-ìc » Pfrchi tutù t 

fune, &„f,„e ad nieSem 
..««rici. 

mtrttrict . 

c»l.i, deV nulli ' i* esempio de* luoghi ce- 

di GiuJi . Si è veduto Sei jfhH h'" D* * *“<'««»> *wto il p»e$u 
» all'intorno eranvi di uue«ri <Serusalemnae » 

il vero £)io, e auesci furono * 2 *’ ***®”*'« 

dpi di Giuda p«“o„ urt^^^^^ P'h»' 

cranvene poi di quelli consaerari"!* V "*'* P°P®**»» 

«trotti dai buoni re! e^im«W ! a? a*'- * ' ***“ 

"ve'; r;*"' *"■' "■ *■: 

IW4 vipÈM . Nel pianTe *je JIT “"*f * * 

mettono iniieiné da oarte U «i ^ |jtoght «assosi si levano ,' e ti 

diosa Samarla : ,ari^«' Samaria, la «uperba , e gran. 

«a«i, e i "assi •** 

talmente che ti vedr*L tri 7 “ i’’* ^ *** *'*"® » 

dove Samaria fu S '* *“* fondamenta , e il lito , 

m)LV1ZZì; ' "7 ’■'•'• .f.hp.l.c.i *• ...idii.' 

doti da Michea / m a 5*° nome di ftrhrcgymt chiaiMo. 

r).N p«.i “ss”!' 

adultera , taranno eertaJ^Lw' ^ S»m*tia , donna impura , » 

«i i beni temporali ® iV» ^ f ? '"*'dedi «ono tot» 

a* loro falsi Li. Vedf o?**.* ® ‘ fo®l«rr ti credevano debitori 

. 1 * da' looi drudi ’i fallirei* acquiirate ’ per mercede data- 
p»«oi orudi, , 41,1 dj, ^ rfcchcaif , dice il Profeta, 

tot' 


■ V’- 

• - I 
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- t.'SupM: hoff plangim, ^ 
olulabo t vadatn fpcliatui ^ 
hL nodua; feciatii platiécum ve*> 
tot draeooutn ^ & luótum 
quali fttutbionuiu « 

9. Qiiìa defperata eA plaga 
cfos «. quia vetiit uf^ue adjo- 
dam , tettgit portam popuH 
toei' ufque ad jeiufalein* 

ao. loGetb oolite aottuu. 
tiare* lacrymia ne plorecis* 
la .doino Pulveria polvere 
, eoa coofpergite < . 


i)/ MtCHÈA . 

8 . Ptf ittifio iò fofpim^i 

e urleri t andetòi 

t ignudò t urlerh cerni i èra- 
geni > e fnrh veCifiebili Caini 
le fifuttele, ' 

9. Perchè là piaga , di Sà- 
marid è difperata , e /ièft*- 
fa p-He a' Giuda ,ha penetra^ 
té fine alla patta del pepai 

I mi 9 t fino a 'Getufaltpe* 

10. ^ Fate, ehi 'eiè nen fi 
I fappia a Geth •, non piangete 
\ tante i afpergetevi di peivefé 

nella cafa dt polvere. 


temeranno ad etiOre metifed: . di meretrice , perché paiteranoo 
aeilc mani degli. Assiri , di* quali larao ricevute come mercede 
fenderà ad essi dagli dei, che adorano. I beni jdejia meretrice Sa- 
maria passeranno a un* altra meretrice » eioé a NiniVe . 

Vers. 8. Ptr, f nette le to$pirtrìy e nV/eri* Mitri epeglìéte é 
eptttié ; ««...Stracciate le vesti, come si suole in tempo di aCerbo 
lutto', me n* anJerd gemendo* e utlando come i dragoni , e co-» 
me gli stTttscolt. S. .Girolamo dice, che i dragoni* cioè serpenti 
■eli' india combattono gli elefanti , c quando si veggon perdenti 
gettano urla tremende i degli struttoli ancora si dice* che hanno 
ta. gride assai mesto e lugubre* '*.'»•<» 

Vers. p. Le fiegé di Semerie è di tf irete , «c. : La pia^ di Sa- 
mOtia ell’d I* idolatria, e l*empieti, e questo male quasi orribil 
gangrcna si è dilatata , .e si è imporsessato anche di^ Giuda , e 
perdi a Giuda ancora aVriveri il lagello * onde sarà punita Sa- 
maria. Distrutto il regno delle dieci tribù da Salmanasar » poca 
dopo Sennacherib tuo successore porrà la guerra , e la desolatio- 
ne nella Giudea . ^ 

Vera. io. f(eu et tappi* a tìeth i et. Pensiero umile a quello 
di David, ned suo caUtico sopta la morte di Saul , e di Gionata < 
)(sn ti .perti ,tal nUelfà a Oeth i nen ti petti tei Mtlva tulU pt*^%* 
de ^iealen*f ptrchì ntM ne facciatt fitta le figliutli de' Fniittt , C 
meu '.etultine le figlie degli incircentiti . li. «.eg. l* *•' . 

, V jtepergeteti di felvtri nell* tata di pelvete , Viene a dire nel- 
le Vostre città , le quali ben presto saranno ridotte In polvere - 
Nell' Ebreo si ha s Utile tata dì Jlphre , che ptendeai anche per 

nome dt cktà . ynd. VI. 11. , ' ' 

' , ■ V Veri, tte 
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f 'it.' Et tràn^td vbbis jiabi- ii. httténé vet^inafd dì 
iatioPulcbra* confuti igno- /w4 iinamini*^ # *ltitairic^ 
tniahf': non eli egrefla» quie del tei p*$Jei qutlU^ e^ 
balntat io exitu j plaodlum mkifa ai eetjfini^ neri i patr 
' Idoraul vicina accipiet ex vo- tUat U eafa vicina, laqnn- 
bia, qu« flecit fibimet* le fi flètte da fé, avcrd ik 
( vai arfothenta di pianti. 

li. Quia infirmati «fi in ,ia. Perotcbì è fiata ina- 
bonoro , quie habitat iti a<^ patante a far Pena quella , 
ontitudinibus: qaiadefcendic thè aPita nelle amarene ^ 
malunì a Domino in porcam perchè U Sitnere ha manda-' 
Jeruralem< ta /’ ajfiz.iene alle porti 

C erufaleiftme • 

Vcrt. il. yttetmt utt^agtotà di tua iptumiàié y a uhitatrit* in 
M pMtt . S. €irt$lima ha qui come nel vcrfCtto precedente ir»* 
dotto per appellativo quello , ehe altri prendono per nome pr»^ 
fVio, onde traducono : 0 uUtatric* di Stfhit , inteDdeado quello 
citri detta anche S»fh*ra, e Stphorit nella Galilea. Ma S« Giro- 
lamo ha creduta indicata col titolo di iel/« la famosa iotifpe.dt- 
ti di famaria ,, c cosi pure il Caldeo : c vetaiucnie Samaria » e il 
paese di Samaria meritavano lode di gran vagheata» Vattene « 
ciod adderai ben pretto in 'ischiavitù , ignudai c rarca di .igno- 
minia >o bella, e famosa Samaria... > 

t j eoe oLita ti ctnfni i Or^ro. i thè abita 4 

Sauttria i che era cìtti delia Galilea i /•/. xix. 35.; perecchd an- 
che qui la steaia voce può prendersi 0 come nome piOprio y m 
come appellativo. Il senso di queste parole egli i tale seconda 
S.)Girolamo r Non ti credere, o Samaria , che dopo il male fse* 
to a te da Theglatbphalasar non vi sia altro da temere per te s 
quegli menò via una parte del too po'polo , ma gj[i abitanti di Sa- 
Man non foron toccati y e roa audlnono in iscfaiaVitù y ma vi aM 
deranno anch' essi y e ben pretto . 

. . La tata vicina, tc. Ovvero ; Stth Mattel, e può, prendersi ..eS 
•per nome di cicti (a noi però' ignota ) , ovvero pc) plese vi^na 
a quelle due cirri rammenrate in questo veitetto . 

Vera. la. , che abita nelle 4M«r(^q« . ^Ovvero.. <he ab/tn 

in Marath f dtii della Giudea forse la ttetàa , crii c detta 
Matctk Jos. XV. fS. Unendo le ultime parole del verteno pre- 
cedente con quello y che qui soggiunge il Profeta r si intende 
com'egli parlando della fneuradistrnaione diSSmarùi e delle sue 
cisti y dice 1 che la casa vicinai ciod la Giudea (la quafir si stet- 
* ic da sci ciod pensò a se lolaj • snoi ptopr] mali ) si afilig» 

peri '■ 
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’ 13. Tumolfus quadrigx 
Duporìs habitaoti Làchia : 
'priactpium peccati eft filix 
Sions quia in te inventa 
font federa Ifrael. * • ‘ • 

* -, t ■ - 1 . 

-• ■ ■ . • 1 .. -.v»! 

' 14. Propterea dabit eraìf- 
^arios fuper bereditatem Ge- 
€h: domusmendacii in dece* 
ptionera regibus Ifrael'. 

^ ’ . * 

15. Adhuc heredem adda^ 
]Cam tibi qux habicasinMa- 
Irefa: ufque ad Odollnn re- 
tùec" gloria Ifrael. 


- 13^ Allo firtpito dFtotthi 
riei«rrl^ fimpido /* Mitit/uore 
di L^hir : elU fu edigitn 
primérU di poccAté por ìa 
figliuola di Sion: perché m 
lei fi trovarono, delle fcelie~ 
raggini di IJraele . | 

• 14. Per quefto elle^ fpedi~ 

rà emiffarj alile cafa di G«- 
th , cafa di menzogna , dA 
em faranno gabbati i re eli 
Ifrael e . , . i ~ « 

15. Io menerò ancoro un 
nuovo padroni a te . 0 abi- 
tatrice di Marefa: fino A 
OdoUam arrivirÀ la Gloria 
di Ifratle. , 


neri della rovina di qael regno « ma aard impotente a fargli aiean 
l>ene> e 1 sollevarlo, e dai gli aita, perché ella stessa é involta 
nelle amarexze» c ne'disastri , conciossiacitè il Signore ha fatto 
venire' i nemici'iìno alle porte di Gerosalemme ; cioè faralJi veni* 
^e > lo che intendesi di^ Sennacherib • Vedi vers. 

Vera- ij. KineAA stupido l' dHtat»rt di Lochit. Sennacherib 
mossa la guerra a Ezechia verri ad assediare la cicci di Lachis , 
la quale sari in terrore, e scompiglio al roniore del gran numero 
di cocchi, che il te Assiro ha con sr> Vedi iv. aviti. Il 
' Profeta soggiunge , che Lachis ben si merita di esser la prima a 
sentire il furor de* nemici , perché questa città fu la prima ad 
abbracciare 1 * idolatria di Israele, cioè il culto di Baal. 

‘ Vers. r'4. Vtr questo etU tptdiri oc. Lachis , ovvero la figlia di 
Sion spedirà ambasctadorì a Geih per chieder soccorso, ma ina*' 
cilmente , perchè la casa di Gech , e i Filistei gtbbaron sempre » 
c gabberanno i re di liraele .' - * ' • 

Vera. I f. lo menerà ancora un nuovo padrone' a te ^ o aéitatrico 
di JUareta : re. Nell* Ebreo è una allusione del nome.di erei/e , ov- 
ver padrone, e del nome della città di Maresa. Tu cambierai dì 
' padrone, u'Marcsa^ perché sarai soggiogata dall* Assiro.. Maresa - 
età distante poche miglia da Lachis. ' * 

Fino ad'OloUam arriverà la gloria di Itraele , Odollam ' città 
distante circa dieci miglia da Euceropoli per tescimonianza di 
Eusebio', e di S.-Gitoiamo > e questo lì. Dottore ceede , che- la- 
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i6. Decalvare, & tonJe- i6.‘ Strappati i capelli ^ e 
re JUper filios deliciaulm tofati a mativo de' cari tuoi 

tuarum : dilata calvicium figliuoli : levati tutti i peli 

tui.iu (ìrut aquila; quoniani -come aquila , perchè i tuoi 
captivi dudli funt ex te. fono menati in ifchiavitit . 

qiiftro luogo 11 voce ghria sia posri pel s'io contrario , cioè per 
l' infamia , dìifntre tc. la voce Ebrea può s'.gniiìcare ranco la glo- 
ria , co.ne il pciio', e la graveaaa onde il senso sari ; I’ infi- 
raia, ovvero il peso de* flagelli Jet Signore, grungerà , c si fari 
sentire fino a Oiollam, clic sari desolata da Sennarherib , come 
fu desolato il paese di Israele . Non abbiamo nella storia lumi 
sufKcienci per intendere molte particolarità , le quali sono acccn* 
nate come di fuga dai Profeti . 

Vers- l6 Straffati i captili', .• levati tutti i peli c»m' aejHÌla ^ ^ 
ferrite te. Ne! duolo era rosa solita il radersi , o strapparsi i 
capelli , e il Profeta parlando a Samaria dice. , eh: ella sì strap- 
pi I capelli nella perdita di curri i suoi figli , uccisi , o condoc- 
ti in ischiavicù ; e soggiunge f per dimostrare la grandezta de* 
mali , che ella dee piangere ) , che ella si svelta fino all’ ultimo 
pelo, com’ aquila I che gecra tutte le sue penne , perocché cosi 
sari ella spogliata di (urti i snoi cittadini . ^ L’ aquila quando 
muta h! penne, diventa tanto debole > e timida , che va a nascon- 
dersi , c ben lungi dal pensare a far preda, con faciliti vien pre- 
sa da* cacciatori . Così Samaria^ ti resterà senza forza , e senza 
vita, quando Salinanasar avendola espugnata ,‘c fatta vuota de* 
tuòi abitaioti , la ridurrà ad essere un mucchio di pietre • Vedi 
iTegidor. ' . - ' ^ . 

\ • \ t - ■ 
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Ins.iustiz.ie , e scelterasgini di Isràele , pelle quali sàri 
' 'punito ben presto colla Cattività 4 Gli avanti saran* 
no riuniti < e salvati . 

I. \T^ qui cogitatis inu- 
V tile y & operaroìni 
malum in cubilibus vefiris ; 
in lace matotina faciunc il- 
lud , qaoniam contea Oeuncf 
ed manus eorum < 

' 2. Etconcupieruntagros^, 

Si violenter.tulctunt , & ra 
puerunt demos & calum- 
niabantur virunl , & dotiiunT 
ejus virum , Sc hereditacenT 
ejÙS. ; ' ^ 

5. Idcirco harc.dtcit Do- 
minus; Ecce ego cogito fu- 
per familiam idam malum : 
onde nom auferetis colla ve- 
drà, & non ambulabitis fa- 

I Vers. t, Vtnsatt olle inmiliti . B* qnì una figura osservata', aL 
tre volte, pet coi dicesi il meno , e si intende il piir . Guai a 
voi, che (iete tatti intesi a cose , che non vr porteranno utile 
veruno, ma anzi vi' faranno del male ^ e male grande : guai a 
voi, che ne* vostri letti non pensate tanto a riposare , quanto a 
ordire frod^, in/qaitd , ^pressioni de' poveri . E quello poi, che 
avete medicato ne' vostri letti ^ io eseguire subito , che il grorno 
è venuto, e non considerate, che voi ve la pigliate contro Dio, 
e di vostra possanza volete far prova conno di Ini medesimo . 
Nella seconda parte del versetto il Profeta passa dalla seconda 
persona alla terza: passaggio , che ha molta forza. ^ 

Vers. }. Stttt temp» è eaitiviiumo . Cioè sarà tempo cateivis* 
simo , pieno di calamicd * 

Vers. 4r 

( • . - ■ . , 


J- 


I . Vai a voi , che pen^ 

VJT fate alle inutilità^ 
t ne' vojiri letti divifate cofe 
malvage : 'C le efeguifeona 
coflora alla luce del matti-’ 
no ^ perchè fi fon fatti Contro 
Dio . 

2. E defidet afono i pode- 
ri % e fe gli ufurparono cori 
violenta , e invafero le Cafe; 
e calunniarono quefla per a- 
ver la fua Cafa, e quelC al- 
tro per le fue pojfejftoni. ' 

3. Per quella Così dico il 
Signóre : Ecco , che io petf- 
fo a mandare feiagure foprd 
quefia famiglia , dalle qnali 
voi non potrete fattrarvi , 0 
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GAP 

^etbi j qijonìatn tenipus pef- 
fiìnum cft. 

4> tn dié iilà furtietut fti- 
per vos parabola , Sé catìta- 
bìtur cStlticuni cum fuavi- 
tate i dicetitium: Depapiila=‘ 
tione vaflaii fumus t pars 
populi illei commutata cft ^ 
quoiTiodo recedei a me , .cum 
levertàtul « qui regione^ no- 
Itras dividet 

$. Propter tioé nort* cfìt 
tibi mittens funiculutii for- 
tis io córtu Domini o 


0 //. 99 

ho» cammihéreté pii altieri t 
perchè quel tempo è tattivif- 

4- tn quei giórno fM’àcohi^ 
pojìa /opra di voi un» para- 
koU t t fi tArttefd qHefiafé- 
bìlé CAHtànt •, i dirnfjii Noi 
fìamo flàti faccheggiati t 
defoUti: Il retaggio ^el po^ 
poi mio ha Éangiatb ( di p<€- 
drone )i come fi ritìrerd co-* 
Ini dei me", mentre ritorna « 
chi dividerà i nofiri terre- 
tiii 

5 . Per qnefio Iti non àvi- 
fai chi mifftri colld cordale 
portioni Aita AdanantA ' del 
Signore i t • 


Vefs. 4 . èompttU iopfa di vii tini ptfxiolà 4 ir. Ab4>U(rt 
VedarO alcre. voice simili cantici di lucro fatti dai Prefeti sopra 
le future caiaifiici dì/ i)uésca , ci di i|uelU naìioiie 1 ar^nnientcì 
grande deila infallibile cercetza delle loro ^rediiioni i certezza « 
per cui considerandole coche gii verificate y piangono y e deplo- 
rano la sciagura di «fueis che le ifleriralono « La voce parabtU 
lignifica in questo luogo una grave y t tnaninconòsa larheacaaio- 
ne) un cantico di dnolh» ' ^ 

Il fitàggìo dtl pofil tnió hà tàngiati ( tli fadrin* ) i c*tn« Ss 
ritirerà dà ut* > et. Si canreti adunqde a Sacharia , e nel popolo 
delle dieci tribù questo cantico di ddiotc i U' parte ) la poriio- 
ne , il retaggio assegnatb gii di Din SiCisd al popolò di Saiiia- 
tia ) non S pii nostro retaggio i Come mai i falsi profeti mi 
hann* eglino detto , che 1* Assiro Sarebbe Venuto ) (ila avrebbe 'atw 
cor dato indietro ) lasciando della nostra terra a noi il domìnio , 
mentre ecco t che torna nel paeSe 1* Assiro 6 ondttòendo' molta • 
gente di diverse natiortii a cui diirideri i terreni ) che cfan no- 
atri } i noto') come i re d’ Assiria mandarbno i Ctlthei } e al- 
tre genti ad abitar la Samaria ir. i(eg. Ivit. Ì 4 ' 

Veri. f. Per queite tU turi àvrài ehi mitufi te. Stìrt tiirtoSa pas- 
tóie del cantico , rielle quali la infelice Samaria parlando a ti 
Stessa dice: Tu adunque non avrai chi divida ( misurando colla 
corda ) le poraioai al popol tuo t al popolo del Signore j Vie-* 

6 1 V ' ti« 
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• PROFEZIA 

6. Ns Ipquarpjnj loquen- 
fes ; Non fltllabit (up?f 
Hios , moli cainpreb^Dclet 
confuso , 

j. doums Jacob > 

Nqrpquicl abb<^cvÌ3tns eft 
(piricu; Domini , aut tales 
font cogitationes eju? j 
Nonne veiba (iiea bona 
fune cum eq « qui te(5te 
gtadi.tuc ; 

{{. Et ecqntrarÌQ popolo s 
roeus in adveifaiium cun- 
furrcxit ; defuper tunica pal- 
liai» fudulini; ; Se eos , qui 
t^anfìbanc fimpliciter , con- 
vertiflis in bcllom , 


Z>/ MICHEA ^ 

6 . Non ijiatc a fnr 
parole: elle aan c Adiranno fé-» 
fra c^floro , ft'e vergogna /i 
prenderà, 

7. 4 <* 'di Gi/fcoHe 
va dicendo : £’ egli forfè ab- 
breviato lo fpirito del Stgno 
re , 0 fon' eglino tali i fuoi 
penetri } Ada non parlo io 
con benignità a quelli , che 
camminano nellareiiitHdineì 

8. Ma per lo' contrario tl 
mio popolo ha alenata bandie- 
ra d‘ nemico : voi avefe rur 
bato e tonaca , è mantello \ 
e quelli , che pacavano fen^a 
far male , gli avete corretti 
a far gnerra , 


ne a dite a queeta terra data sii da Dio al popolo di Israele 
non torqerd mai piA in potere dello sresro popolo , nè ad es- 
so sarà nuovamente divisa , come lo fu ai rempi di Giosuè , 
perchè, gli Israeliti menati schiavi , e dispersi peli* Àssiria , 
non torneranno mai p>ù in questo pae,te • Fii^iscc qui il cantica 
di duolo, ' , 

Vers. 6. 1\^«n iitat* a f^r tante pareU : elle R«n eadrann* et-- 
fra coitero , ec. O Michea 1 o profeti del Signore • non israce a 
parlar tanto, t sì Rovente a Israele de’ fticuri suoi mai) : le ro- j 
tt>a predizioni non )i ba;ntranno qual pioggia utile > e salu- 
tifera, nè vergogna , c perrtimento li prenderà delle scellerag- 
gini , per )c quali si accumulano tesoro d’ ira pel giorno dei 
Signore, , . . 

Vere, f. 8. £’ egli forte eibrtviato lo spirito del Signore ' , • »»« 
eqlino ec, Dicouo gli Israeliti ; Lo spiriro del Signore , spirito 
di carità, e di bontà, è egli oggidì ristretto, divenuto angusto , 
e diverso da quel, che era una volta d E puè egli erser vero , 
che Dio oggidì non pensi , se non ad alHiggere , c flagellare ij 
suo popolo? Ma Dio rispondCa che buono, e misericordioso egli 
é co’ buoni» co’ ribelli poi, e co* cattivi non può egli essere buo- 
no ; or Israele alzò già tempo bandiera di ribellione j c a Dio 
icesso intimò sacrilega guerra , ' ' 

f'ot avete rifiato e toitva > r manttlU , e quilli , che panava^. 

no 


/ 


/ 
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9. MaUóies popoli mei 9. Le donne det pepai mio 

ejeciRis de domo deliciarutH difcàcciajie dalle caft , dove 
luarum • a parvolis eàruni viveurio cénfenti : e ti loro 
tuiiRis lauiiem racaui iti pér pargoletti ehiudefie U tocca, 
pÉliiuni . ' . perchè riàn mi lodajfeir tnut ptiii 

10. Surgi(e, & ite, quii ià. Alz.Atevi , e partirei 

boti habetis bic requiem : perocché non è' U hi •Ooft'rare^ 
jjtopler iitunuhdìtianl «jùs ' quie : perché que/ìa terra è 
Cotrumpetur putredine ptffi- rendHia immonda, e corfottà 
Ina i da orrenda putredine . 

11. Ùtinarri non etfeni vir ii. Fc^ io un konio , chè 

hahens rpirilum , & nien- hon avèjft lo fpirito , e piut-ò 
daciutii potius loquerer : Rii- ioflb diceffi io la hùgia . /* ' 

labo libi in vinum , & in verferò a te vitib , edebbrèz.» 
ebriétatem : & erit fupcf z.a i è queffo vino 'fa quefli 

qdetb Riliatilr popuiùs ifle i popolo fi vtrferd ; 

ta» re. Voi siete Stili crbdeli cóntro i «ostri fratelli ^ rttblndo l0« 
to anche le sole vesti , che aveano di coprirsi , e assilendo gli 
domini migliori j è piè piciSci > gii irete cóscrecti 1 cDinbatterS 
per difendersi dalle vostre Violenze . 

Vera. 9. Lt dtant dtl fofol tni$ diitaeciatit ic. Kipódiavlt* an« 
che senza ragione le vostre mogli , caceiaiidole dalle Vostre ci> 
se , dove viveano contente ^ Onde a* loro fìgliooll deste occasio- 
ne noti di celebrare le hnie lodi > come sarebbe avveduto , tè 
ia una famiglia concorde fossero stati educati , dia di gridar 
Vendetta contro di voi per la crudelii usata verSo le povere ma- ' 
dri loro . 

Vera. id. Al\ànvi , « paVtitt , Se. tn^nieri j turbolenti, comé 
voi Siete, non meritate di abitare in questa terra, terti’dsta di 
Dio a’ padri vostri , come luogo di loro ripose è queSta terra 
inondata dalle scelleraggini , onde voi la contaminate j non pud 
piè soflrirvi, e vi rigetta. 

Vers. ti. fotti io isrt uomo, chi rian àvitti la ipitìtO , ic, Nod 
fossi io vero Profeta del Signore , fossero le mìe parole noh ora- 
coli del Signore ^ ma invenzioni , e menzogne ; e fòsse falso tue-: 
to quello i che io predico delle estreme miserie , nelle quali ai 
• perderi Israele a ;i. 

/» utrttri a ti vino, ,ii titrizxà ; tò j come tìiiftìstrtì dei 
Signore i li presento il calice dell’ Ira del Signore i calité p?«'n'6' 
di vino potente, che ti dard alla resta , e ti ioebrièfi s e di 
questo Tino io ne verrcrò a te , p-rrhé tu ne bevi. Sif dico io ^ 

® » . « 
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j2, Congrcgationc' con. 

'grcgabo Jacub (Qcqm te; in 
unum conducain reliquia; 

Ifrael, pariter ponam itluin 
quaQ gregem in ovili , quaS 
pecus in medio caularum , 
lumultuabuntuc a muUitu- 
dint hominum . 

ij. Afcendet enim pan- 
dens iter ante eos ; divi- 
denl > & tranflbunt pottam, 

& ingiediemur pereatn: & 
tranfibit rex eocum cotam 
ets > & Pominus in capite 
corum , 

«li questa vino berrà questo popolo « e non so] ne berrà , ma si 
verserà sopta di lui il pieno calice delie vendette ^ e de’ pagelli 
del Signore. 

Vers* t »• 1 }. U ti tagmtti tmtt i»iitmt * • GUt^bbt \ »e. Ec- 
co una profezia j la quale non può assolutamente intendersi di 
Israele carnale ; perocché come potrebbe dirti , che il Signore 
rauni torre iniivnt GUttbbt % quando nel ritorno degli Ebrei dall; 
cattività sotto la condotta di Jerobabel pochi furoq quelli delle 
dicci tribù, che tornarono nella Giudea? Ma il Profeta vede un 
altro ritorno di Israele | che sarà tirorno pieno, e di somma le- 
tizia , e sari allora , quando meri gli Ebrei divenuti veri Israe- 
liti, secondo lo spirito, saranno adunati da Critio , e aggregati 
alla sua Chiesa, e tutto Israele sarà salvato • la qual cosa si a* 
dempirà alla fine de* tempi (.Vedi Usi». x|. tf. ). E allora Israe- 
le avrà luogo nell' unico ovile governato da un solo Pastore , 
•cioè da Cristo . La moltitudine dei convertiti Ebrei sarà tale > 
che cagionerà del tumulto , e il hion pastore anderà innanzi ad 
essi , aprendo loto la stradi colla sua grazia , e rompendo la 
porta della carcere > in cui giacevano schiavi sotto la potestà 
del demonio, e. del peccato, ed^ essi entreranno nella porta del- 
la mistica Gerusalemme, guidati dal loro Capo > e Pastore , e 
K.e> e questi è Ip stesso Signore « <1 Cristo, autore, e ptincipiu 
4i tot aslutc f 


12. Jo ti ragHntra tHtta 
infttme t • GUcabhe ; 
ieri infume le reliquie di 
/fraele , lo porri cerne in un 
ovile , pome un branco 4 i pct 
core «elP ovile , U moltitudi- 
ne della gente Ragionerà del 
tumulto . 

I 5. Imperocché anderà in- 
navz.i a Uro colui, che apre 
la ftradv y sforz.eranno lapor- 
ta , e la paferanno , ed en- 
treranno dentro j e il Uro rè 
pajjerà davanti a loro , e il 
Signore alla tefia di efft. 


il 


CA- 
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CAPO HI. 


fet i per tati de' principi ^ de' ziudici ^ de' fnlsi profeti ^ 
e de' sacerdoti , -Dio terrihilmonte pnntrd il popolo 
di Israele , e distrùnerd G ernsalemme . , 

J T7 T dixi ; Aadite prin- i . T7 > 

’ JL-/ cipes Jacob , & da- • i-/ o principi di Giacob- 

ces domus Ifraei ; Namquid h y'e voi caporioni della ca- 
non veftròm eft (ciré judi. fa di Ifraelc : Non appartien 

cium ' *gii ^ * 

'* • ' che è %ìhJIo ? 

z. Qai odio Kabetis bo- z, Or voi odiate H > 
rum , & diligiiis malum : e amate il male ; voi firap^ 

qui violenier tolliiis pellts paté violentemente la pelle 
cocum defuper eis , & car- da doffo alla gente , e lacar- 
nem eorura defuper oflìbus ne_ di /opra le loro ojja . 

2; Qui cpmederunt car- y. Cefi oro fi mangiano la. 
‘nem popùU m«i , & pellem carne del popol mio , « lo 

eorum ’defu'per excoriave- fcorticano , e gli triebtano le 
runt • & 'offa eorum confre- ojfa\ e lo fanno in pez.z.i co- 
aerunt / & concidcrunt fi- me le carni da metterfi nel- 
cut in lebete, & quafi car- la catdaja , 0 nella pignatta. 
nem in mèdio oli* k',,* 

Vers. I. x'. Vrtncipi dì Siecobbt , * voi cdporior.t delU ceis di 
Israele: ec. I priacipi di Giacobbe sooo.i grandi ddjc d'eci tri- 
bù i caporioni della cas^.di Israele ^ono 1 grandi delle dut tri 
II] perocché all’uno, c all’altro regno sono indiruce h minac- 
ce di Dio > come vedremo . .A questi grandi adunque dice Pi» 
pel suo Profeta ; Non toccherebbe egli a voi 1 primi di » 

Kne a diro, di' fare quello , che è giusto? toccherebbe 

egli a voi di dare esempio agli altri nell’ aimre , c J 

eiustixii ? Ma voi fate tutto l’opposto : odiate il bsue , amate 
fi male, scorticate la povera geme, e non sol la pelle » 
che la carne gli togliete crudelmente da dosso . Vedi Ezechiele 

G 4 Vers. 4- 
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4. Tunc clarr.abunt ad ^ 4) Alz^trArnao un dt le 

Domirum , & non exaudiet Jlrida ni Signore ^ ed ei non 
eos : &c a^fcondet facietn lì tfauàirà y e adefp nafcon- 


fuani ahcisin tempore ilio, 
iiciif ncquiter^ egerunt in 
aJinventionibus luis < 

5. Hxt dicjt Dominus 
(upcc PiophetdS , qui fcdu* 
cunt pupulura meum ; qui 
mordent dentibu? Ani ", & 
pr3c.Jic?nt pacem : Se U quis 
non d" ^erit in ore eorum 
quiopiaii-, , finciifìcan^ fuper 
eum pr^i jm , 

6. Piopterea nox vobis 

prò v.’ficne erit & tenebrat 
vobis prò divinatione : Se 

occumbet fol fUpet Prophe- 
tas, & obiencbrabuur fupci? 
eos dies . 

7. Et confundentur qui 
vident vifiones/, & confjn- 


derd^ la 'fua faccia in quel 
tempo , come eglino hanno in~ 
degnamente operato fecondo i 
loro cetpricci. 

5 . Qnefle cefe dice il Si" 
gnore contro i profeti , che 
feducono il mie popolo y i qua- 
li mordono cd loro denti , t 
predicano pace: e fe uno neri 
mette loto niente in bocca , 
gli muovono una guerra fama, 

/ 

6 . Per quejìo in cambio 
della vtfione averete iujo , 
e tenebre in vece di rivela-' 
X.ÌOMÌ t il fole tramonterà per , 
quefii prefeti , e il giorno fi 
efeurerà per ejft . 

7 . E faranno /vergognati 
Cofiero , che vedo» Vifìoni , e 


V<ri. 4. oil^erantu uh dì le strida al Signore , et. Nel giorno 
delle vendette di Dio con alcci grida lo invocheranno , ma inu* 
tilmeme . 

Veis> f. Moriion» io* loro denti y t freiitan» fate. Viene a dire y 
te hanno da mordere, te é dato loro da mordere co’ loro denti y 
te è dar* loro da mangiare , annunziano la pace , profctiziano y 
e promettono ogni bene a chi di loro de’ doni ; e pel contrario t 

ti dichiarano nemici di chi non di loro da mangiare , e dicono y 
che questo è un cattivo uomo , che non fa ttima de' Profeti , e 
eerriè gli fanno guerra , uasconderfdo totto il manto della pietd 
jc smanie della loro avarizia . 

Vert. 6. In tambio della visióne aitrett buje , « tenebre' ee. Le 
Vostre visioni , le vostre predizioni erano ptedizrotii di pace , di 
felicità , di giorni lieti per voi, e pel popolo; e voi non vedrete 
tc non bu/u , e renebre di orrende afHilioiii : tramomeri il Soie 
per voi , e non tinatecri , e reoebrosa sari prf voi la loce ttet— 
ta«del giorno. Vedi Jeretn. xv. ./wo, viti. 9. 

Vcu. 7 . £ ti (oprirann» la fottio , Ceariitceraano allora a vet* 


t 

t 
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tlcntur ' divini : & opericnt 
nmnes vultus fuos, quia non 
rerponfuiTì Pei. 

, / 

8. Vefumfaiiien e^o te- 
plecus fum foriitUdioe fpiri- 
lus Domini , judicio , & vir- 
tute : ut annuntiem jfacob’ 
fcelus fuum, & Ifracl pec- 
catum ruum . 

9. Audite hoc principcs 
domus pcob , 5c judicesdo- 
mas iFrael : qui abumina- 
minì judiciumj & omnia re-' 
€la perveititis . 

To. Qui édificafis Sion in 
fanguinibus , St Jerufaleiti 
in iniquWate < . 

ri. * Principes ejus in 
hmneribus judirabaftt , & fa- 


0 All. 10^ 

fardnno fvtrgi^gnati quefii iril 
devinatori -, e fi ccpriranrii 
U facci* , perchè te loro 
pofie non fono di Dio. 

S. Ada io fono fiato ripii-^ 
no dello fpirito forte del Si- 
gnore , di giufiiz.ia , e di co^, 
fiarix.» per annunz-iare * C iet- 
cohhe le fke fcelleiraggini \ t 
* Ifraele il Jhó peccato . 

;9. -Afcoltati qnefie Cofe , 
'0 principi delta cafa di Gtà-^ 
cohbe , e voi giudici della ca^ 
fa di Ifraele ì voi , èhe^ dv^- 
iè Ih abbomìriaifiòni Id gi^- 
fiizia, e fovertite ogni equitd t 
ió^^ Foi , (he edificate Sieri’» 
ne Col farigHi , $ GerufateWi- 
me a forz,* di iniquità . 

IX. 1 fun principi giudicé- 
t/àfiò in^gratia de' fregali ^ ei 


fognarsi della impudeDza|,M e della tementdy. ron cui spaeciaVanor 

f )cr oracoli di Dio le loro (ncDao§Ae ^ e si copriranno il voUo pet 
a vergogna. > , . 

Veri. 8. Me io ion» itat» ripitn» dell» spirito forte j. del SignO- 
e« , ée. Comirappone ai falsi profeti se stesso j e dice. > che de 
Dio è stato ripiene di quello Spirito forte i di cui ha bisogno rii 
Ter* Profeta , è stato ripieno di amote della giustizia y e di cq*' 
stanza per parlare I beramente al popolo delle sue inìquicii y ,a&rH 
.darlo, e riprenderlo. > , • . • . 

Vers. IO. yai , che edifivate Sionat col , «c. Voi > che or,^ 

nate , abbellite Sioniie colle ricchezze acquistate a forza di op- 
primere , e scorticare i poveri > vi fate superbe case * ed edìS- 
t| in Gerosalename col denaro y che é feutto delle vostre injir 
qaitd . _ 

Vers. tl. Giudìcene in fre-fix de' regali E* grande ingtustiii< 
tn un gindice, primo il vendere le sue sentenze; secondo il pro- 
nnnciarle senza badare a quello , che d giusto y ma a quello y clic 
é piti fruttuoso pel medesimo giudice t onde si assolverà ri re», f 
c si condannerà 1' innocence . 

I ittei- taetrioti ptedittm per g/n»d*gne j te. B non .prediche''' 

1*1»* 
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Ì 9 & profezìa di, MICHEA 

frerdocesejus in mercede do- /«ai f/icerdoii predìc/tv/ino per 
^ebant, & prophetae ejusin guadagno , e i fuoi profeti prò 
pecunia divinabant; & fuper fetit.t.avano per denaro ^ tfi 
Dominum requiefe^bant , di- rìpof avana nel Signore, va 
centes : Numquid non Do- dicendo: Non è egh il Signore ^ 
ininus io medio noftrum t in met.z.o a noi ? non verrà 
non venient fuper nos ma- fopra di noi verun male. 
la. * Ex,ech. 27'. 

Soph, y 3. 

1 2> Proprer hoc » caufa i a. Per qutfio , per ce IpA 
^veftri , * Sion quafi àger vofira , Sionne farà arata 
arabitur , & Jerufalem quail come un campo , e Gerufa- 
accrvus lapidum erit' » & lemme farà quafi una majj* 
inons templi in excelfa fil- di pietre, e il mente del teiu- 
varum . Jer. 26. zS. pio quafi un' aliifiima feiva. 

rckhero, te non ne ricraestero uriliti : Perocché non alla gloria 
di Dio sono intesi > né al bene delle anime , ma al loro tnte- 
resse . E’ giimo , che chi serve all’altare, viva dell’ altare : ma c 
orribile abuso pel minitiero l’aver per fine nell’ esercizio di esso 
ì soli umani c tempotali vantaggj . 

’> _ £ SI rifotavano nel Signore . E questi aviti sacerdoti , e pro- 

feti , contenti di lot stessi , quando avean fatti buoni guadagni , 
si mostravano tutti pieni di fidante nel Signore , e dicevano. : 
Dio é con noi; non verri male alcuno sopra di noi.. Così^ que- 
sti sciagurati e il popolo ingannavano « c se stessi con tale ini- 
quissima presunzione . ' < • - 

V'ers. It. Sionne seri arata cerne un campo ee. Questa sì for- 
te > c ti chiara profrtia di Michea fu rammentata dipoi da' senio- 
ri de* Giudei, quando i cattivi sacerdoti , e i falsi Profeti volea- 
no 'far moirire Geremia , che predicava le stesse cose intorno 
alla cictd, e al tempio , vedi y«rrm. xxvi. 6 , 18. Bd é certo , 
che tanto Michea , come Geremia, predissero la dtstrueione di 
Gerusalemme » e del tempio , che seguì per mano dei Caldei , ben- 
ché qualche antico scrittore abbia pensato , che le parole di Mi- 
chea debban piuctosto intendersi deil’ ultimo eccidio di quella cit- 
ti per opera de’ Romani; ma, come si é detto altre volte , la pri- 
ma rovina fu figura della seconda , e in questa seconda più pie- 
namente» e perfettamente fu adempiuto a’ danni di quella nazione 
tutto quel, che leggesi della prima. EJ é parcicoiarmence dano- 
<care> che ranco la prima, come la seconda, ebbe per cagione prin- 
cipalissima l’avarizia, e l’ iniquied dei cattivi-sacerdoti , e di quel- 
li, che a nome di Dio parlavano al popolo , e .lo seduce vano - 
Vedi Dtmonttr, Mvant. Hi. vili. 8. 

CA- 
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CAPO IV, 


il mente di Sien fignra delU Chiesa di Cristo , alU 
qnale si uniranno molte naùoni . felicità di Sionne ' 
liberata dalla sua cattività ,* i suoi nemici saranno 


f uniti severamente , 

•• 

j, 1TT erit : In noviflfìmo 
(iierum eric inons 
Domiis Da>nini prp^paracus 
iti vertice iiiontiuaì, 8c fu- 
bliinis fuper colles; ^ Daeoc 
eiim populi. 

♦ /fai. 3. 3. 

2. Et properabunr gente? 


». . 

I. ^ eili avverrà', eh» 
XVX alla fine de’ giorni^ 
il mente della cafa del Si- 
gnore farà fondato falla ci- 
ma de' menti, e fi alz.erà^ fo- 
pra i celli , e là correì^anne 
in gran numero i^ popoli. > 

%. E a lei correranno in 


Vers» I. Ma egli avverrà , che alla fine dei giorni tr. i\bbfa(T) 
veduto gii altre volte , come i tempi del Messia , e della nuova 
legge sono detti ultimi tempi, fine dei giorni, perchè a| Messia, 
r alla nuova legge non succederà né altra legge, nè nuovo legis-;- 
latore, come alla antica legge succede la nuova , e l’amica suc- 
cede alla legge di natura ; c gli stessi tempi del Messia furori 
gli ultimi della Sinagoga rigetta|ta da Dio > e condannata all* e- 
sterminio in pena del rifiuto del suo Messia . Michea’ adunque, 
secondo 1 * uso de’ Profeti di mescolare ai insti annunzj delle 
sciagure di Israele , la consolazione delle promesse ri, guardanti 
il Messia, dopo aver detto, che Sionne sari arata con un cam- 
po , c Gerusalemme ridotta in una massa di pietre , viene ades- 
so a descrivere grandiosamente la feliciti della nuova spirituale 
Sionne, alia quale concorreranno non i soli Giudei, ma tuue le 
genti. Dice adunque, che negli ultimi tempi il monte, sul quale* 
sari edificata la casa del Signore , sarà (ondato sulla vetta de’ mon- 
ti , e la sua altezza sorpasserà tutti i colli , e vuol dire , che la 
Chiesa di Cristo, la quale ebbe suo cominciamenio, e, per coti 
dire, sua culla in Sionne, colla sublimiti, e santità di sua doc- 
ttina sorpasserà tutto quello , che si insegnò o nelle scuole de’ 
filosofi, o nelle Sinagoghe de’ Giudei, ed ella a se tirerà i po- 
poli , e le nazioni piene di ammirazione al vedere le prerogative, 
e le doti altissime , lOndc questa sposa di Cristo sari ornata , c 
Arricchita dal cielo. 

Vers. a. £ « Ut corovime in fretta «c. Il Piofeta 4 ef?rive I4 

aolr 
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MiultXt & dicent : Venite, fretta motte genti , t diruti- 

afcendamus ad raorltem Do no: fienile, andiamo al mon* 

mini, & ad dumum Dei Ja- te della eafa del Signore t j 

cob ; & docc;bit nos de vì*s e alla cafa del Dio di Già- I 

(uis , & ,ibimus in funins co^^e , èd egli ci infegnerÀ J 

ejuS •• quia de Sion etjirdie te fue vie , è noi fegatremo I 

tur lex , & vetbum Domini i fuei fent ièri ; perocché dà 

de Jerufaleitti Sionne ufcirà la legge, e la 

^ parola, del Signore da Gerii- 

rame . I 

.3. ’Ét judièabit Iflfér po- 3. E giudicherà molti po~ 
piilns multos ; ic COrfipiet poii^ e Correggerà naz.ionipo* 

gtmes fottes ufque in lon- tenti ^ ancor rimote \ ed tlli 

ginqyuin: Se cOncident già- rpez.z,erann<> le fpade per far- ‘ 

iollecicudine delle genti nell’andare ad unirsi alla Chiesa , come' | 
Se ciò vedesse co* proprj orchi, e quale iq e/lerto ella fu . E se | 

lii consideri , coOie la religione Ebrea , rhr pur era la vera, Si 
testò quasi solameate ristretta denttò i limici di quella nazione ^ ' 

e la Chiesa di Cristo appena naca, si dilatò coli In'credibfl tele- 
ritd , e si estese a tante , t tante nazioni a dispetto di tutte IC 
contraddizioni degli Ebrei , e di tutte le persecuzioni del Genti- 
lesimo , si rotiòscerd per qùal motivo tra’ pMvileg) d|tla nuovt 
casa del Signore si c<mti spccialincnte querta prodigiosa propaga- 
tione , nella quale l’ efficacia della grazia di Orlstu, e della pa- 
rola della^fede apparisce sì thiatamente . 

Sitane uteirà la legge * <c. Dìa Sionng avrj principio fg 
nuova legge, e da Gerusalemme si spanJeri la paroia'del Signoi- 
tc > perche da quél luogo gli Aposióli ^ ricevuto lo Spirito satT- 
to ,1 éi partiranno ad anntinz;are a tutte le genti la stessa parola 
dìtsaluté . Del rìmancnte queste parole: firclii da Sieniie éc- pos- 
sono intendersi corrile dette 0 dalle natioai , che scambievolmente 
• li animano j e si esortano a correre alla Chiesa , Ovvero conte 
dette dallo sttéso Profeta , che predice,' come da Sionné verri ia 
nuova legge, e in Sionne avri principio la nuova Chiesa. Vedi 
anche ìsai. li. z. 5. 4. ' ^ 

li Vers. )• £ giudicherà molti popoli ^ éc. Giudicare vuoi dir re- 
gnare secondo ruso delle Scritture. Il Dio di Giacobbe regneri 
Sopra moki popoli , e correggeri lé nazioni ancor piò remote ii 
purgandole dagli errori, e dalle prave ópinioni , e da* viz|, né" 
quali erano immerse , cónducéndote afta cognizione del vero , £ 
ali* amore del bene , e della vTrtù . ’ 

Sfe^^ranno h spade ftr farne de’ vmm t *fi Fondando ^a 

inao^ 


a a 


• Digitized by Goo^It 


' C A F O ly. T 09 

dio» fqoE in vomeres , & ne de' vomeri, r le *jie per 

hilhs luas in. ligonts: non f,rne delle vAnghe : non im» 

fuinft gens adveifus gentcìn pug erAnno la Jpada un po- ' 

glad-uin ; 5^ non dilceni ul- polo cantra l'altro , r non 

tra bcJiigerare , . ' ijludieranno più il mefiiere' 

dell armi. 

4. Et fedebit vir fubrgs 4. E ciafcuno federa fot- 
■ vltein t'uain, ftìbtus ficom rò la, fua vite t e.fottoilfuo 
fu3;n , 3 c non erit qui de- fico fenz.a ayer timore di al- 
icrreat ; qui i os Domini cuna y perché il Signore degli 
t:{.rcituuu) iocuiuiO cft. . eferciti di fua (tocca ha par- ^ 

lato . 

5. CXiia omnes populi am- 5. Perocehè tutti i popoli 
hulab.^nr unqfqu’f 1U3 in no- cammineranno ‘ciafcuno net 
mine D31 fui : nos autem nome del fuo Dia ; ma noi 
apibul ibiiTjiiS in nomine Do cammineremo nel nome del 
mini Dii qoftri in afcccnuro Signore Dio noflro Ut eterno^' 

& ultra. c di là dall eterno . 

r 

nuo*a leg'tf nf IP amor?, per (ui ella si adempie , come dice P Apo-> 
nulo, il Cos*o tor à da’ cun'i degli uomini la ferocia, e i mu- 
tui odj , e le discordie I e ispircri loro sehcimenii di umatiiii > e 
di pare, dell.» TuPpace fu aigomenco la tranquiliicà , di cui go- 
j dea ru‘.(o P orbe Romano t allorché venne Cristo sopra la certa « 

' Vedi hai XXIV. Joel III. IO. 

V'crs. 4- £ ciaiciiHB stAerà setto la sua vite , eo. Questa maniera 
di proverbio spiega ancora il scniiniénco del verso precedente « 
Vedi I. H*tcai>. xiv. la.j III. Pitg. IV. ay. 

‘Ptreki il Stgnart . , . di tua tocca ha parlato . Perchè le pro- 
ineatc del Signore sono veraci , e per Im è la itctca cosa ' il di- 
re, e il fare . 

Vera. 5. ytroechò tutti i popoli ec. Se gli altri popoli hanno 
arguito ciascuno il loro Dio, o piuttosto il loro errore, noi Fe- 
deli , noi Cristiani seguiremo il Signore Dio nostro per cutci i 
aeroli , c di Id ancora da rutti' i secoli. Michea parla di se, e 
di tutti i Giudei pii , e fedeli , come appartenenti alla Cristiana 
sociccd , mediante la fede , e la speranxa nel Cristo venturo ; co- 
me per lo contrario ( dice Sam* Agostino ) al vecchio Testamen- 
to appartengono , e di esso sono figliuoli quegli uomini , che, 
credono in Crtsco\, ma la legge osservano per cifecro di timore 
tèrviie : ptrocchi fuetto timor oarnale ^ * la 'cupidità li fa servi f 
quando la fede ^ t la speranza > « la carità Evangelica f* uomtns ^ 

liba- 
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6 . 1(1 <iie illa t dicit Do- 
tiiinus « congregabo claod;- 
cantem : & eam , quarti eje- 
ceram, colligim ,* & quanì 
dfflixeram ; 

7 . ♦ Et ponaiti cUudidàrl- 
tem in reliquias i Se eam , 
qux làboraverai , in gemeni 
tobuflam : j- 8i regnabit Do- 
tninuS luper eo^ in monte 
Siun , ex hoc nurte &c uf- 
que in Xternunl . 

* Soph. j. ip, 
f Dm. 7 . 14 . Lue. i. lì. 


i)/ MICHÈA 

6. In ({Htl ziornó'i diie \il 

Signore, io tinnirò ( meco ) 
colei, che toppienvd , # ri. 

chiamerò colei, che er* Jlatà 
t/pftlfd . e umiliata da me t 

7 . £ a lèi , che x.oppic4- 
i/4 , dare gli 4va»z.i . e di 
lei . che era fiata in affanni < 
ne farò una naz.ii/ne roònfidi 
e (opra di lobo regnerà il Si- 
gnore nel monte di Sion , da 
qUefio punto fi no all' eternità » 

/ 


lìbtri . Qatgli poi . ehi tono toni la j i tono dolio ipiriti 

i)ivt)ìc»ti j la. li(ge ontryano mediante la fede , che opera per là 
dilezione , sulla tpeten'za de' tieni ncn temporali » ma eterni ^ cre- 
dendo tpetiàlmente Mei Mediatore , per citi non dUiitàno poiirti loa 
ti tommitìisttarf lo spirito di grafia per fare il bene . t potarti 
dar l',ro il perdoni s guàndo vengano a peccate , Queiti ài miovO 
Tettamenii àppdrtongeno eottie figli della prometta . generati da ilio 
Padre , e di libera ntadre . Di tal torta furoni ttltti gli antichi 
giusti . e lo ttetto Moti tkiniitro del ritechio Testamento t etedi 
del nUoxU : perocché della s tetta fedi visterò t di cui noi pur i/i- 
i/iarho , la incarrta^ione . e passione , e riturregioni filtufa di Cri- 
ito credendo . la quale noi crediamo gii avvenuta . Con* duas Ep^ 
Pclag. Ht. 4 . .i , 

Veti. 6. Io riunirò ( meco) colei, che goppteavà, et. Queica don^ 
fla i che zoppicava da due parti . volgendosi ora verso il sud 
Dio 1 e ora verso Baal , la qual donna fu perciò ripudiata . 6 
percossa severamente da Oioi questa dortna, che Dio riunirà se- 
co. alla venuta del Cristo, ella é la Sinagoga s come meglio an- 
cora apparisce da quel, che segue. 

Vers. y. £ a lei. chi zoppicava ^ darò degli avàngì ^ ec. Di qné- 
ita donna infelice salverò le reliquie , c a lei , che é stata iti 
aftarlni ( o conte l’ Ebreo porta t è siati etpulta ) , a lei darò 
de* Eglidoli . che formeranno un popolo di fortissimi « e invitti 
campioni della frde ; e tali furono quelle molte migliaja di Ebrei 
( .Àtti txti ) > de’ quali si formò la prima Chiesa in Gero- ^ 
aaiemme , e particolarmente gli Apostoli , e gli uomini Aposfet- ' 
!ici di quella nazione',' dottori , e domatori del mondo . San Gr* 
tnUato crede j che quando il Profeta <U a <luc* Hgli della zoppi- 

c»o- 
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S. Èt til turris gregis ue- 8. E tn torre d,et gteggi ^ 
bulofa filias Sion ufque ad caliginofét., figlinoU diSion 
te veniet i & vetiiet potè- fino a te verrà , verrà il 
prima, regnimi fìlixje- primo impero, il regno della 
tufalem. fìgliuoì* di Geruf^lemme . ' 

9. None quare moerore 9. Perchè adeffo ti rag~ 

Contfàheris ? numquid rc< grinz.i per la trifiez.i.aì fot 
non eft tibi , aut coofìlia- /ff non hai tu re, od.èntan- 
riuS tuuS periif , quia com. cato il tuo configliere , 'onde 
preheddit te dolor (!cut pat> il dolore ti firazÀa tome una- 
turientem ? ' partoriefjteì 

10. Dole, & fatage filia io. Soffri, ed affannati « 
5 ión quaG parturieRs i quia 0 figliuola di Sion, come una 

£lnce, e delta ripndUta il ticold di genti robusta » veglia allude' 
ré alla savrumana fortezza dei marciti , i quali non poterono es- 
ter vinci né dalla spada , né dal fuoco, nè da tutti i tormenti « 
Coti il Signore regneri e sopra le nalte nazioni t e sopra gli 
avanzi delia zoppicante, e «Iella ripndiata, regneri iti Sion, cioè ^ 
lidia Chseta di quelle genti conipusta , e di questi avanzi vi 
regneri dal tempo presente lino a tutta la futura eterniti : pef oc< 
ckè r iiapero di Cristo , che comincia nel tempo d’ adesso sopta 
la Chiesa piilitance « dura per tutti i secoli sopra la Chiesa tiu- 
aita con lui ne’ cidi ^ ‘ . ^ ^ ‘ 

Vers. 8 . £ tu torre del gregge eaUglnotd i figlinola dì f/»», ic4 
Disse il Profeta, che il Signore regnerà in Sionne vers. 7 ., e ciò 
egli spiega più amplattience dicendo : O figliuola di Sion , ridot' 
ta già ad estere ‘c«me una di quelle corri > che sodo nella campa- 
gna , dovè ritiranti } greggi la notte ( vedi iv. Kej. xvtl. 9 . Xvttte 
8 .), torre caliginosa , cioè squallida , é ingombrata di fumot 
sappi, che a te verrà 11 Cristo « a te verrà il primo avito impero « 
che tu avesti sotto Davidde , ^e sotto i regi della stirpe di Ot- 
vidde i a te verrà il famoso gloriosissimo regno di Gerusalemme e 
perchè in ce darà ptincipio al suo regno il Oisto, figliuolo, èd 
erede di Oavidde i il cui regno non è rémporale , ma àpìtittràlej 
ed eterno . • ^ ^ 

Vers. 9 . IO. ’Ptrihe adesso ti raggrinzi ftr la trttteg^a t forte 
UOn hot ts» re et, E adesso , o Gerusalemme , perché ci abbandoni 
alla tristezza , mentre tal Re , e tal Consigliere tu aspetti ì lTi 
saran tolti il tuo re, e i tuoi principi t tu andetai a Babilònia « 
ma di là farorci cornare, e dipoi ma Re potentissimo , e un sa- 
pientissimo consigliere ri sarà dato da me , Questo Re , e que-' 
sto consigliere egli è il Messia detto Angelo del gran tonsigUo * 
Xsai, IX. é, secondo i LXX« 

Tutto 
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eunc egrpcjjerìs de civitate. 
Se habitabis io regione < & 
venies ufque ad Babylonem : 
ibi liberaberis , ibi redimec 
te DoitiiDus de manuiainìi- 
corum tuorum. 

II, Et nunc 'Congregat.T 
funi fuper te geotcs multa: , 
quae dieunt : Lapidetur ; & 
alpiciat in Sion oculus no- 

fler . 

la.^Ipfi autem non co- 
gooverunt cogitationcs Dò- 
mini , & non intellexerunt 
conGlium ejus : quia con 
f gregavit eos quafi fcciium 
arex . 


DI MICHEA • 

donna diparto ; perocché adef^ 
fo tH (e n av dorai dalla cu~ 
là, e abiterai in altro pae- 
fcy'e pajferavfino a Babilo- 
ma: ivi farai liberata , ivi 
ti rifeatterà jl Signore dalli 
mani de’ tuoi nemici>, 

11. Ma adcjfo ji fon ra- 
danai e contro di te molte gen- 
ti le (inali dicono: Sia la- 
pidata cofiti , e i nofiri yc- 

• chi veggano la rovina di Sion . 

1 2 . Ma a cofloro fono 
ignoti i difegni'del Signore, 
e non conofcono i fuoi confi- 
gli , td ei gli ha ragunati 

come nell’ afa la paglia . 

1 . 

* ; 


Tutro questo, come quello, 'che segue sino alla fine Jel ca- 
pitolo , può anche intendersi come detto dal Profeta alla Chie- 
sa di Cristo , afflitta crudelmente ne’ primi tempi dalle persecu- 
zioni dei nemici della Fede. Fatti animo, figliuola" di Sion, per» 
ché il tuo Re , che.é reco, é più forte di tutti i tuoi persecuto- 
ri, ed egli non ti abbandonerà giammai, né ti priverà dei consi- 
gli , c delle ^consolazioni del suo Santo spirito . '■ 

Abittrù in altro patir . Ovvero ; ^òìetraì all' aperta campa- 
gnat che è il senso dell’ Ebreo , Riguardo al secondo senso gli 
rsilj , le deportazioni nell’ isole ancor deserte furono praticale dai 
tiranni contro il Cristianesimo. 

Vers. II. Si r#n radunate centro di te ntìite genti , «c. Ciò si 
Intende eomunemente della venuta di Sctinacherib con grande 
qjeteito di varie nazioni ad assalire , e a battere le mura di Ge- 
P*''l*'*do di Gerusalemme , rea di idolatria , e per- 
eto adultera riguardo al suo Dio, c molto bene usata la parola 
di lapidazione, pena ordinaria delle adultere . In un altro icns* 
I Decj , i Diocleziani cc. dicevano della Chiesa di Cristo avver- 
ta ai loro idoli; sta lapidata y cioè sia disctUita, c perisca : ma 
non prevalsero contro ai lei, che ebbe Dio in sua difesa . 

Vers. la. Ed ti gli ^ ha ragunati conte nell! eja la paglia .. L* 
! eiffcito di Sennachcrib , che aspirava a distruggere Gerusalem- 
me, 
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I , 

ij. Sarge» & tritura iìli a 
Sion ; quia corna tautn po- 
nam ferreum » & ungulas 
tuas ppnam asreas : & coin- 
minues populos multos.» & 
interficies Ooniioo rapinas 
‘ eorum » &c foctitudinem eo> 
rum Domiao uai verfc terra; r 


■ . • - 'V 

O ir.' irj 

ijf Sorgi t figliHoU di 
Sùift , e tribbia » perocché io 
darò a te corno di ferro , e 
'unghie di bròni.ai'e ih Jiri~ 
toierai molte genti t e offeri- 
rai al Signore Je 'Uro^ rapi^ 
ne y t le loro fojlam.e al S i- 
gnore di tutta la terra . 


me > sarà batcqto » calpestato » steripioaco dall’ Angtio del Sìg(io> 
re, come si batte, e ti trita la paglia neU’ala. B il simile ar* 
Verrà di ;utci i nemici della Chiesa di Cfiuo-. 

Vera. 13. /• dori a te cene ài ferro y e unghie di. bronco ì ta' 
Sono qui tiuni;e due similicudìni , 1 ’ una presa dagli animali, che 
combattono colla forza delie loro corna, T altra presa dalla ma- 
niera di battere il grano, toccata, altre •volte , col far passare so- 
pra la 'spighe discese i bovi. Figliuola di Sion, cu vincerai tutti, 
ì tuoi nemici , perch’io darò a ce còrno di ferro, potenza», e 
vittò irresiscbile : tu. conculcherai , e pesterai .cuts^ gli avversa- 
rj,. perché io ti darò unghie di bronno ; tu stritolerai molti po- 
poli» e immolerai al Signore le vittime degli animali, oh' ei gtè 
capirono ad altri, e tutte le loro tostsnze consagrerai al Signo- 
re di tutta la' terra. Ciò fu fatto dagli Ebrei riguardo alle spo- 
glie degli Assir} uccisi dall'Angelo, come racconta Giuseppe 
Aatiq. X. 3. Ma molto meglio vedesi ciò adempiuto nella Chie- 
sa di Cristo» la quale coll’ efficacia delia predieszione si rendè 
soggette tutte le nazioni » ridusse in polvere gii iduiv» ,c i prò-, 
fani templi', e' le aostanze de* popoli coavéreiii offerse, e oonss- 
grò all’ onore della Religioi^ a giuria di Cristo (alvatoxa , • 
Signore di tutu la terra » ^ 


r • 
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CcrusAlimmi htn presto - jat A deseUtA. Il Cristo- ndi 
sarà in Bethleem : gli avanci di Israele saratinc glt- 
■ rificnti i i nemici saranno vinti: l'idolatria Jarà di- 
: strutta . i • • 


l»XTUnc vafiaberis filia 
‘ latronis lobfidionem 
po[uerunt fupcr^nosjn vir- 
ga percutient maxiilam ju>. i 
dicis Ifrael. 

2. • Et tu Betbleherà E- 
phrata parvuius cs in miJli- 
bus Juda : ex te iniht egrc- 
dìetur qui fic dominator ia , 


I. A DejlctHfaraideftla- 

jrtv. ta , 0 figliuola di la* 
dfcne: eglino ci hanno affe~ 
diati i hanno percojjo con ver~ 
ga la guancia del giudice di 
Ifraele . >■ ' ' ' . , 

2. Ala tu , Bethleem E- 
phrata , tu fe' piccolina rifì 
petto- ai capi popoli di Giki 
da : da te verrammi 'colui « 


Veti. I. aidesto tu tarai desolata ^ » figliuola dt ladrone , Le pro- 
jnet.ce fatte a te > o figliuola di Sion > avranno un di adempiute » 
perehc sono proiuesse di Dio « c immotabìliy ma adesso cu sarai 
desolata, c devastata» come hai meiitato pc’tuoi peccati, pe' 
quali ti (c’renduta indegna del nome di mia fgliuola, e con ra- 
gione puoi esser ch’amaia figlia di lad'’t>ne , perchè dentro di ce 
i , poveri , e gl’ innocenti srpo spogliati , ed oppressi,, Mi 
è parure , che questo versetto unisca col precedente discorso 
deJ Profeta, e con quello^ che segue , onde lasciando da par- 
- ce le opinioni di quelli , che hanno creduto estere questa figlia 
a ladrone, o Bahiìonia , o Damasco, o Ninive, hb seguito là 
'sposizione di S. Girolamo assai semplice, c piana, come vedre- 
mo . Eglino ci hanno attediati) hanno pereosto tori verga et. I nemw 
ci Caldei assedieranno >. ed espugneranno un giorno la nostra cic- 
ti , faranno mille olcraggj a Sedecia» giudice, cioè re di Israele f 
cui di più saranno cavati gli occhi . Vedi Jerttn.^ Lir. io. Ge- 
rnsaleiTiBic adunque avrà da sofirire è la crudeltà, e i barbari iii-^ 
suiti de’ suoi nemici , ma il suo Liberatore verrà,- c quello, che 
è degno di molta rimessione si è, che egli noq nascerà nella cit- 
tà reale , nella superba Gcrusaltrr.me . 

Vers.'z. Ala rw, Bethleem Efhrata , /sj te'ficcolina ec. Bcih- 
leero , ed Ephtata seno la stessa cosa. Cen. xaxv. s6. Michea é 
Il celo Ptofeta che d abbia p.-edecto il luogo, in cui devo 

nasce-- 


c/igitized by Cpo«^l( 


c A > p 

Krael .» &£ egreflfus ejus ab ■ che dte,t(feri domln^itcre i*t 
ìnitioi a diebu$ atternttati$« //racle ^ t la’ neneraz.ione Hi 
* Alatthé 2 . 6. ini da principio , dai giori- 

: . Joa».^'/. 42 . , ni dell’ eternità, * v / 

3. Pfopter hoc dabit eos 3. Per^ qnejh il ^Signore 
Ufque ad teitlpus , ut 'quo li lafcerà fino a quel, tempo , 
partuciens pariet ; .& reli* in cui- cclci t che dee parto- 
quiac fratrum ejus convcr* rire , part&rjrà : e gli avan- 
tentar ad.filios Ifrael é ’ z.i de' fratelli di lui fi riu-^ 
,r V.': .- , ‘ tiiranno co' fgliuoli di Jfratle . 

haicere il Cristo, e I òx lui 1« impararono gli. Scribi quarJu 
Erode ne domandò per darne notizia ai Magi » 6. . 

e il Caldeo , e varj Rabbini anclie tra* moderni sono d* accordo 
in questo luogo ce’ sencmicati degli Ebrei dei tempi di Gesù 
Cristo . • ^ ^ ' . 

• Tu j«» ptccelìni t^iprtta ai caflp'jpili’ di Giuda , ìu non se* 
da annoverarsi traile Chìliarchii di Giuda, traile città capitali i 
piccolina se’ tu riguardo alle città piò popolate piccolina se si 
coasidera l'ambito delle mura, le' case , il numero de^ cittadini^ 
la riputazione , le ricchezze ; ma non piccola sei tu , ove si ccn- 
Sideii , che tu desti >1 regno di Israele un IDavidde , e darai di 
più anche il Cristo . . ' 

£ la gintf anione di luì è da principio y dai giorni dell' eterni'^ 
ts . Michea previene 1’ Evangelista S. Giovanni , che scrisse: Tfrl 
frincipit era il Strili . Il Cristo nascerà in Bethleem , ma guarda- 
ti perciò dai credere, eli* ci* non sia se non un puro uomo, qua- 
le apparirà nei suo nascere in Bethleeni ; ^perocché , io ti dico , 
che egli da princifia , ab eterno, Eno dai giorni dell’ eternili egli • 
fu generato Consustauziaié al Padre* coeterno al Padre. L’eter- 
nità, e U divinità di Cristo è qui dimostrata evidchteiuenre t 
Cristo, ha due generazioni ; secondo 1 ’ una egli nasce nella picco- 
la Bechleein , secondo l’ altra egli uscì dal seno dei Padre fin. da 
principio, fino dai giorni dell’eternftà : egli d adunque figlruoRi 
di Divìdde secondo la carne, e perciò nasce' in Berhleem , ed è 
Figliuolo di Dio, e Dio come il Padre, perché generato da lui 
ab etérao . - ^ < , c 

Vers. Per quitta il Signore lì laiierà fina d quel tempo , ^ea 
tl Signore lascerà , che abitino nei loro paese gli - Ebrei , fino il 
tanto che la angusta genitrice, la Vergine partorirà il sue Figlio 
in Bethicem j e fino a. canto che gli avauzi degli Ebrei .fratelli 
dcl-Csisco secondo la carne si riuniscano in una medesima fede 
' co’ Patriarchi , e co* Profeti figliuoli di Israele ; ovvero, -cogli 
Apostoli del Cristo, che saranno i veri figlinoli di laraele più 

M » sec^- 
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4. Et ftabit ,■& pafcet in 4. Ed esU/far/f, ep*fcerÀ 

fortitudine Domini , in fubli- il grigie eolia fortenz.a 'del 
initate nominis Dòmini Dei ' Signore ; nel neme ahìjpmo 
fui : & convertentur , "quia del Signore Dio fuo ; e ( a 
nunc ina^nifìcabitar ufquead Ini) fi rivolgeranno ^ ed egli' 
terminos ccrr», - * adeffo • farà glorificato fino 

^ ~ agli ultimi confini del 'mondo . 

5, Et erit ifte pax : cum' E qnefii farà’( noftra)' 

venerit A(Tyrius in terram pace: quando V 'Afftro farà 
noftram ,& quando calcave- venuto nella nofha ttrra^ 

secondo in spirito, che secondo la carne. Vedi S. Girolamo, ed 
Eutebio OriMon/rr- _vi a. 

Vers. 4> £d egli stari y s fatetri il gregge tc»' Il Dominatore 
di Israeie star-V con somma providenaa , e rigiianzi , c costanza 
al governo del suo gregge , lo governerà con fortezza divina , 
salvandolo da torri i nemici > i i|uali nfstunà delle pecorelle da* 
te a tur dal Padre suo potranno strappare dalle sue mani , J», a. 

X7. , li governerà nel Monit altittìtma del Signtr* Dio tuo , viene a 
dire, con quella posranaa , c con quella gloria, die a luì si con- 
viene , come ad Ambasctcàore dei Padre , anzi come a Figliuolo* 
del medesimo Padre , credemmo la gloria di Imi y gloria corno dò 
Vnigtuita del Padre . Joan. i. 14. ■ 

£ ( 4 Imi.) li rivilgtranno , ti egli aditio tari glorificato ec. 
Cristo predicherà, istruirà, e governerà gli uomini e per se 
stesso, c per mezzo de* suoi Apostoli , e gli uomini a lui si ri- 
volgeranno, ct>me all’unico nome dato loro dal cielo', nel quale 
possano aver salute ( Jltii iv. la. ), e in mirabile, e 

pronta conversione degli uomini sarà glorificato’ il Cristo sino^ 
all* ultime estremità della terr«. Adesso ( dice il Profeta ) in 
questo g/evne di Critto y ebe i dato a me di vrdCre , come i fa 
dato ad Adamo , in questo giorno sarà glorificato il Cristo 
pei mondo tatto nella conversione di cuice le genti , tratte 
alla fede dalia efficace grazia di Ini , e dai segni , e ptodiei 1, 
«he saranno operati nel nome di lui da* predicatori del Van- 
gelo. ^ ‘ 

Verr. f. £ qgetti tara ( nottra ) fate . Ho aggiunto la voce «»- 
lira con Paolo Efoi. ii. 14., dovc,ripcte queste parole, e gran- 
diosamrnte dimostra , in qual modo nostra pace sia Cristo. Ve- 
di m*»i. XV. z{- Celot. III. jf. ee. hai. ix. 6. ’■ ‘ ^ 

(luamcio i' .Attiro sarà venuto nella nottra terra y ee. L’oscu- 
rità di questo luogo è dimostrata dalle molte , ‘e varie interpre- 
tazioni. Gli Ebrei, per testimonianza di S. Girolamo, diceva- 
no, che cuna quello, che i detto qui» e* nel versetto scguen- 

• / ‘ te» 
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rk io domibus noflrii r 8C ed 'averi calpe/tate le 'neflre 
furcitabinius fuper eutn fo» cafe , noi manderem centro 
ptem paHores « & oCt.'» pri- di Ini fette pafieri^ o otto 
inates homines, . .principi. ' 

. 6. Et pafccat terram AfTur 6. È governeranno la ter- 
itt sUdio> & terram Nem- ra di Affur colla fpada , "o 
rod in lanceis ejus : & lib«- la terra di 'Nemrod colle It-i 
rabic ab Aflfur cutn vcoerit ro' lance:' ed ei'ci- hèererà 
io terram noflrain, 8f cum dall' • Ajpre . quando qnefii 
calcaverit in Hnibus ooftcis. farà venuto falle noftre ter- 

re . ed avrà dev afiati i no» 
i firi confini» , 




te, fari adempiaro ^etteraImenre alla veitora dP^uei Messfa/, cK* 
etsi atpetcan tuttora, eJ il quale si fìngono secondo la h>r tea* 
niera di pensare bassa e carnale > Ma lastiando i 'loro sogni da 
parte» dico primieramente, 'che quel numero diserte pastori, e 
di otto principi, ovrer uomini •primari , è preso assai comune- 
naente da* nostri Interpreti per un numero indeiìniro , cioè di moi» 
ti pastori c di molti principi» Vedi Uctlts. ki. a. , dove una 
ainnile frate si incbnera nello *stesso sento» In seconde luogo sic* 
come e quello , che precede , e quello ancora , che segue dopo 
il verso 6. da quegli' stessi , che qui adottano altre opinhoni, si 
considera, come detto de* tempi di .Cristo , e del Vangelo, mi 
sembra perciò » che più al veto ti accosti chi con S» Girolamo 
crederi » che per gli Atsirj siano qui da intendersi f nrtnici del- 
la Chiesa di Cristo, i Neroni » i Oecj , i iDiocleziani'ee. , iqua- 
li invaderanno con orribil furore la ttesia Chiesa , come gii fecer 
gli Assiri alla terra sanra , Contro de’qnali combatteranno a dife- 
sa della 'fede i sette, e gli otto pastori, c principi del popolo 
Cristiano , quali sono o i Prelati della Chiesa , o gli Angeli del 
Signore destinaci alla custodia , e difeM di lei . S. Girolamo pei 
sette Pastori intese i Santi del vecchio Tettamento, per gli otto 
principi i Santi del nuovo» 

Vers» 6, £ govtmtr/iHno la Serra di .Atiur ttUa xpadot K. Vie- 
ne a dite, gli Apostoli , e i lo,r successori armaci delia divino 
parola , quasi di spada , e di lancia , governéraano , debelleranno s 
c soggetteranno all’Impero di Cristo il paese degli Atsirj » c il 
paese di Nemrod, cioè la Caldcg , e. tutti i regni della terra av- 
Tcrti al Vangelo. Cosi sari liberata la Chiesa da tutti i nemici, 
dopo che qnciti con inaudito furore la avranno combacruta , e 
aevaststa . p 

, H 5 Veri. ?. 
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7 - Et ciunt' Jatob 

in medio populormn niqlto- 
rum quafi ru5 a Domino, & 
qjafi (ìiJJac fupei- li^rbam , 
qux non exfpec^at viium , 
& non pratAolatur fìlios ho-> 
mi ni) ITI., 

S. Et erunt reliquia Jacob' 
in Gtntibus in medio popo- 
locum mùliorum , quali leo 
in jumentis ùlvarum , & qua- 
li catulus leonis ingregibu5 
pocorum : qui cum tranfieiit , 
& conculcavcrit, & ccpeiit , 
ron 'eli qui ernaf . 

9. Ex'ltabiiur manus tua 


hi 'MICHEA 

\ 

'7. - E gli Hvanz.ì di Gi<ùoF-i‘ 
he f tir- anno neiU moltitudine 
de' popoli , come rugiada man- 
data dai Signore , e come I4 
piòva full’ erba , la quale 
non arrende /' opra dell’ uom 
rn-i, e nulla afpitta da figli- 
uoli degli uomini. 

8 . E gii avanzai di Gai- ' 
cohbe faranno traile naz^ioni 
in met.z.0 a molti popoli , co- 
me lione traile hejtie f:(vng 
ge f e come un lioncello tra i 
■greggi delle pecore , il quale 
invade., calptfla ,‘fa preda» 
fenz.a che alcuno glicLt ritolga, 

9. La tua mano farà efuL 


VerJ. 7. E gli evtnzf di Ciectiit iartnnt te. Queul avanti • 
evver rdiqcic'di Giacobbe, anno gli Aposioli , e gii altri Ebrei , 
che credttruo in Criaro nella gentralc ribellione di quel popolo 
ctmcro del suo Messia . Questi tbfd , che furcn pochi in coni« 
parationc della massa , che si perde, ma ftiVen taim di numero, 
che di essi si formarono illusrri Chiese, c deaero molli, c mol' 
ti insigni predicatori, e pastori alla Chiesa, questi Ebrei spar- 
gendosi per ogni parte della terra, particolarmente dopo l’eccrdro 
di Gcrusaif inme , saranno cerine uiia dolce piova, e come rugiade 
gratissima alla terra, perchè, colla loto dottrina, e colia sannei 
de’ loro costumi , renderanno feconda di ogni virtù , e di buone 
opere la stessa terra ( cioè gli uomini terreni, e ramali ),' ter. 
'ta , che non aspetta la sua ierondiid dalla mano drll' uomo , ne 
dall’opera de’hglittoli degli uomini, ma dalla ctìì^acia della gra- 
zia divina , - , ' 1 ' j> 

Vets* })• E gii ovanti dì Gìaevlio si»ra,.«B c»we lione trellt 
hitie ulvagge , tc, Tatagonò qui innanti la predicatione •desìi 
Apostoli alla rugiada, e alla minuta pioffia per dimostrarne la 
soavità ; pars.sona adesso gli stessi piceicacori a* forti , e genero- 
si boni, a’ quali lion solo it minuifl bestiame, ma nissuna altra 
belva , per feroce , che ella sia , può resistere . Cosi la sapienza 
divina arriva rfa uno eureitiità òli' olirà et» gossanxa , t con stavi- 
id It ets* tutte dispone s Sap. viii.i. ^ > > . 

' Vere. p. £a tua mano sarà esaltata ttpra i tuoi avversari , ’tt. 

La (ua mano , p deniaatorc di Isucle ( vers. a. 4. ) duinttà 

% gli 
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fupsr ho^les tuos,, ^ omaes 
inimici tui interibun:./ j 
> IO. £c eric in die illa » 
dicit Djmlnus : Agferam e- 
quos'tuQS dj medio cui, & 
difperdam quadrigas tuas . 

' 11. Et perdam civitates 
terra: tua:, òc dednuur om- 
nes munir iou-s uias , ^&c 
auferara mahiìcia de mmu 
tua , èc divinationcs non 
crune in ts , :r„ -, . 

12. Et perire ficiaui fcul- 
ptiiia tua , '& (iatuas tu^a 
de medio cui ; & non ado- 
rabis ultra opera manuum 
tuarotr».,'' " / ■ 

13* Et evellaiu lucos tuos 
de medio tui ; & conterara 
civitaces tuas. 

• f 


-t • .119 

foprdj tuoi AvverfAri y 
0 lutti i nemici jHoi periranno . 
• IO. /* quel giorno y àict 
il Signore , io torri di mez^- 
Z.0 a te i tuoi cavalli ^ fptr- 
àtr'o i tuoi cocchi:' 

' I X. .E ' rovinerò le città 
del tuo P‘ief( , e atterrerò tut- 
te le tue foriez,t,e y e torri 
, dalle tue mani t m.ilefici , e 
tu non averat pii indovini . 

V f 

1 2. £ manderò in. perdi- 
xione^i ftrnolacri y e [le Jia- 
jue , che fono^preffo di te yC 
non adorerai piti te opere del- 
le -tue mani'. 

. . 13. E fièrperÒ ’di mez.'x,o 

A te i tuoi hofchettir'e ri- 
durrò ih polvere le tue città- 


fli infedeli, c i Geatili , ne* quali vincerà )’ empietà^ e i vizj , 
che la accompagnano . Può anepra la parola del Profeta inreoderT 
«r > come indiricca a Israele,' e »f,li avanzi di Israele, cioè agii 
Apascoli, cd ai fedeli del Giudaismo, i quali spargendosi ’’ per 
tutta la certa, ne operarono la conversione. ’ 

■Vers.'io. II. II. 13. I» torri di mez\o a it i tuoi cavalli y tc» 
£nli è evidente, che con subito passaggio* il Profeta si rivolge 
alia Gentili ri , di, cui dovea 'formarsi , cd esser composta in gran- 
dissima parte la Chiesa di Cristo, ciò ( dico ) è evidente per 
quello, che dicesf de* stmolacri , i quali non futon mai più ado- 
raci in lst;e!e dopo la cdrtiviià. Dice adunque il Signore: popq- 
ilo delle gemi, io ti tonò c i cavalli, e f cocchi,- e le anpi , 
,e le focsetae , delle quali cose cu facevi uso per fargnerra aÓrs- 
sio , è ai suo Vangelo. £ tonò a te i tuoV malehrj, egli indot- 
aamenti, e i simolacri, e le statue, c f boschetti consagrstt a* 
> falsi dei , e le ritta i-ìù specialnicnte addette , e Vinoniatc pel 
culto delle menzognere divinità : perocché la vittoria del «Vange- 
. lo di Cristo .rari piena c perfetta, e non testerà traccia, o vk- 
Slìgio della gii dominante idolatria ne* popoli, che più la t ama- 
tono, c la coicivaiono, quana’.cssl a'*rannoaJsbtaccHta:]a fede di 

H 4 • -Cii- 
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PROFEZIA Di MiCfiEA 

.on ,„dlcru... '■ - ‘ 

■ «note . che"iTi^endeT«/a oiie"to **^0 ìv"^ pel dieiinto' 

‘“ve'ér.7"./; r?"";’ DeifiVeiSortlMi: . > 

V.ntei„, e,‘,"77 e .bbMit. .1 

P««».e, . neWeettemo .,l«4..ir,'vE"n, 

- .CAPO m.' 

Me! m7l.’ ^ f'- 

r” '' 

/ * r " » > . ' ' A * • • 

■’• "ATrr"^-^ 


raontes ,' & audiant coIIm 
vooem fuaro. 

a^^Aydiant montes judU 


irò i monti ^ e i colli afcoL. 
tino Ia tud ijoct . 

2* Afcoltino la difpMtA del 


l«i contro i monti, * contto” wjlf’*”r«rr^n?‘ ‘'“P"'"* P" 
<?n<sii r rfi,« ma btn<} il l •' ' *' «"•mente, non erano 

P<JJo di tfnra cervici ^ P«cara ; ma perchè ij pò- 

I*ercid è otdinato a» Profeta di ripojL*’* *i "®" **<=°^**"' » 

«, e «fu.ate4 monti Si ;,®fe ^•^«^•«Jorao ...a cita- 

*0 inarnaibilf alle voti de] Si’rro,, ■! ’ * 

fi non iadegna di tratiate #-of 9«»Jc con incredibil ^n- 

«■« eoo no .1.™ .<»?7no eoirr .‘"n"’ "T f”* •»- 

« » ftr conoieere Je eoe tigióS?" * » * tJi pieodetc e piueiifieaiil . 

Ve,,. ,. M tóie 1 , „ìm 

' , fofl. 
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. V e A p' o" -Fi> •-« i>r- 

cium Domioi , & fortia fon- ‘ Signcrt » montl'%. t i fondai 
dameota' terre : quia judi'* menti fcrtijfmi delln ttrrn : 

" cium Domini cum popolo ptrocebè .il Signore viene d 
fuo» & cum Ifrael dijodica* dtfpntare col /»• i 

bitur . V > f*'*'**fft gindixje .trn Ani % t 

' ' ‘ Ijreitle ~ j 

* Popule meu3 quid 3. Popolo. fdi«i eheiqnel. 

Caci libi ) aut quid molèftos lo, eh' io ho fattoi 04 ire 
fui tibi ? refpunde railii ' qual eoja'ti ho io difgu/lato ì 
' * lerem. 2. 4- Rifpohdi et me. 

4. Q^ià eduxi te de ter'^ 4. Vorfe perthè ti tYa 0 
ra JEgfpù , & de domo fer- dall* terra d' Egitto, e ti 
vicncium liberavi te: liberai dalla iaf a degli fthia* 

fi ante faciem tuam Moyfed » vi , t mandai intianti a rt 
6 c Aaron t & Mariam ; . Mose, Aronne, e Àiaria ì 

y. *• Popule meus memen- 5. Popolo mio , • di <grat.id 
* tò quefo quid cogitaverit /avvengati dei dife^tti di. 

Baiaci) rex Moab , Si quid , lach re di Aioab , è di queU 
refponderit ei Balaam fìlius lo, che a lui ri/po/e Balaam 

fonde dei nonti fono come le fondamenta della, terra . 1 LXX» 
tradoesero : • voi volli , fondamene*' della terra. La Volgata pò* 
trebbe intenderti anche iu tal guita » menti, ebe^avete itabili fon- 
damcnci nella terra . ' ' • 

Vera. Che i quelle, eie' io ti hi fattoi te. comincia la 

forte , e patetica disputa del Signore contro il auo popolo . B 
veramente convien dite« che quetea maniera di querela ha gram', 
'diiiima forza non tol per convincere ) ma per conquidere ,, e , \ 

direi quali annichilate i peccatori ^ j quali nei hnale giuditio a '* 
tali rimproveri dell* Agnello chiederanno alle montagne , che ca- 
dano fopra di’ loro, e alle colline, che. li seppelliscano* 

Vert* 4> Dalla tota degli schiavi . Dall’ Egitto , che era per voi 
argatcolo di miseri-* e infclicitaimi schiavi. 

Mesi , « brenne , e Maria . 11 Caldeo : Mandai innonnf a te 
tre freftsi , Mese , Artnut , e Maria , Mese per insegnarti la tra- 
diviene siti precetti , Aronne per l' tif iasione del pepelei Matfa ftp 
istrstirt le aonnt . Vedi $• Qirólamo . - C ‘ - • 

Vera. j. Sovvengati dei disegni di Balach re.di . Meobi, te. Ba- 
iaci) temeode, che gli Israelui non ai facetser padioni dcl-aua 
paese fece venire Balaam a maledirli; ma Dio .fece* che Balaam 
il benedicesse. Vedi 2^wm. xxii. xXiii.^xxiv.- • 

Da Stthim fino a Gaigaia '. Stthim era aclla pianura di Moabi 

c « 


' 
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TU. 'PROFEZIA 

Beor t (is Sediìin ufque ad 
Galgahm , ut' cogaofceres 
|tjllUias Domini. ‘ j 
^ Nhth. zi. & 23 . '' 

6. Quid* dignum ofFerarn 
Domino? c.irvibo geno Deo 


DI MICHEA 

figliuolo di Be«r, { fovveti-^ 
guti X dt Sethim {irto a Gal I 
gal* , a^^nchè tn eortofcrjft la 
gtnjhti.t del Signore.^ 

' 6. che offerivo al Signo- 
re j chf fi* degno di Ini i 


c 1 SfcbiiQ erario gli allogglaiuentì di Israele > quando Balaam lo 
ktriedissc, c annuuziò le viccorie , eh’ ei dovea tipn:c.i.'e sopra 
tie’suoi nciiiici . Gaigaia era dali'alcra parte del Ciorrianò , c a 
Gaigaia • passacovil Giordano, furono crasfrrici gli alloggiamenti 
circa un mese dopo da Giosuè, patto ciò non sr vede in qual 
nodo leghino con quei ^ che precede queste parole , da Sethim 
fin» a Grigliai e quanto a quello» che alcuni dicono accennarsi 

Ì ielle parole , che precedono il consiglili' dato da Uilaam a Ba- 
adì di mandare le fanciulle di Moab agli allogcianienti , perché 
jnd'jcesser gli Israeliti a peccare ; in primo luogo pare a me 'as- 
sai chiaro, che in questo luogo timprever* Dio al suo. popolo 
non tanto I suoi peccati» quanta i bcncfiij da sg fattigli; in te- , 
rondo luogo il piccro di Israele colle figlie di Moab fu put a 
Scchiin , c non a Gaigaia ; cosi non può sostenersi la sposizio> 
rie, di' ei danno : sovvengati dei pravo consiglio darò da Ba- 
laam , per cui Israele peccò da Serliim Hno a Gaigaia . Ma 
siecome a Sethim fu insigne favor di Dio il far sì» die' Balaata 
chiamato per maledire bènc<licèste Israele, e ne predicesse 'i pri' 
vilegj , e le gramltzze, così nell' sudare 4 a Sethim a (salgala duo-. 
vo insigac sfavore di Dio si fu il fare, che a -piedi .asciutti pas* 
lasserò il Giordano, c a Galgali si rinuovdiatse la grande al-i 
kanza di Dio cogli isradtcì , alleanza, sulla quale' posavano tuo 
H i vantaggi, che avea questo popolo sopra ogni altra nazione • 

Io adunque intenderci ripecizcn avanci a queste parole il verbo 
rtwtngati : tevvtngait dx Subito fio» a Oxlgald , viene a dire di 
quel, che fu, di quel, eh* io 'feci per te' da -Sethim hno a ' Gal- 
lala , c questa maniera di. accennare in poche parole i grandissi» 
mi ^ benefizi , co’ quali Dio accompagnò da un luogo all’alito 
il suo popolo , mi sembra molto nobile , e grande , e degna di 
' Dio . ’ ' ' j . ■ t 

'Affinché t» ttneuetti la gimnìgia del i'-'j/sarv .-Cioè , ie mi- 
iericotdie di Dio, come spiega GiroLanio , ovvero, la fedel» 
ti » é veracità , dì Dio' nelle ,sue promesse > cohie intese Tcodo* 
feto ! petocchè e nell’uno» c tiell’ altro senso trdvnsi usata nel- 
le Scrittute Is voce giuiti\ìa ^ quando ti parla dT Dio a. Vedi S>z. 
irai li. j. cxi. 9. . ' • ij 

Vera. 6 . 7. Che ojferiri al Sigtiere ve. Il) popolo riconosce-, 
eletta la soonna bontà, e catiri di Dio, .c .dwsauda s che 
> . pass’ 
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' C ' A 'P Ò r/. ' - •' il ? , • 

(x^e 0? numquid offeramei Pitihero le ginocchio 
hyiocauloniaca , vitulos all' Altiffmo Iddio ( Offerì-. 

anniculos? • regii oUcauJli , .e vitelli d' 

' - un annoi \ ■' ’ • 

, 7. NumquI'J placava poieil 7. P:'o egli forfè placarfi 
otnimjs in avicjij Dj ?7 Signore per mez,z.odimil- 

aut jin inuiiis’ arieti, e con mclté mi- 
rum pm^uium ? niimqufdja- , gliaja di graffi capriì Sagri- 
o pimiogenitum insu.n prò fichero forfè 4 lui pel mio. , • 
ce eremeo, frudèum ventai's delitto il mio' prfnogenito 
-jTiei prò peccato aniin.'c me, T f ei alcuno de' mui figliuoli 

* . ' pel .peccaìoffommeffo da me I ) _ 

, ohomr), 8. /j ti infegnero, o ho-, 

QU' t bonijin , &quidDj- no q'-tHlo^i che è ben fatto ^ 
imnus rèqgicat a'te:, Utique e quello 'che il. Signore eer^ 
acere judicium , Se d ligere, c.i da re-: viene a dire , èhf 

mifericordiam, PolHcituili tu fàcei giudiz,iot e ami ì<a 
ambulare cum Deo tuo . mijericordia , e eammini con . 

»_ . .1 0 Jollecitudine dietro al tuo Dio , 

poti’ io fjre psr dimoirrare a lui la mia Rritituiiné? Sari egli 
OMrento j .se io csrrriorm-ntc mi umilierò drnanij a lai , o gli 
oHeriro in gran nuinrro victime, e clorausri ? O potrò io meri» 
tare il perdono, e la grazia di lui coll’ cflirirRli il mio. ptinio- 
genuo eome già fe-;c /^bra!^io ? ' • v r 

*' insegnerò, o M»m» , quello, che è ben fatte ec. 
iJio per bocca del *uq Profeta tispaiide, e‘ dichiara quel , ch^ 

cglr voglia dall* uomo . ' • ■> \ . 

tu facci giudtyo , ec. 0 uens» tu' cercavi quello , che tu 
oveiit offerire al tuo pio , ed tri sollecito di . intendere in qual 
wantera tu fotesst fartele amico , "Offerisci te stesso ; perocché qual 

altra cosa può Dia chieder da te, se non te iteiia ? £ te t» offe- . 

reset, e fat^ qùtl , eh' ti comanda , egli in te il giudistlo ritrova , t 

* ‘ente il giudi\io { Se diipìactrai a te stesso ftt 
qitt te , che^ tre , affìn di essere quel , che non tri . Questo giudizio 
farat jstffi teffcttso,' quando non perdonerai et ‘ te stesso^ i tuoi per- 
tate : Vuot tu adunque far 'retto giudiyoì Emenda il male fat- 
to, i_osl S. Agostino strm. 13Ò, de temo. , e questa sposizionc 

2ssai buona. Altri con SI Girolamo pel gradane» ÌBten • 

• P>'< generalmente tutto quello , che da noi devesi a Dio j 
al prossimo , e a noi «essi . ' , 'v: 

r’nrirf* intese tutte le opere di ' 
verso il prossimo, £ taipmini con loUttitudine dietro, al' tm 

liso. 


t 
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IS4 PROFEZIA 

9. Vox Doraiai aJ civita- 
tem claitiat, &ralus cric ti* 
mentibus horaen tuum: Ao- 
dite tribus, & quisapproba> 
bit illud ì 

10. Adhuc ignis in_donio 
impii thefaut» iniquitatis , Se 
menfura minor irar- piena. 

' ii.ji Numquid judificabo 
ftateram impiam , & faccelli 
pondera dolo fa > , , 

'-za. In qulbus divkes e|t]$. 
repleti 'font Joiqqitate , Se 


VI MICHEA ^ 

9. L* voce, {del Sigmri 
rimbomba, fopra' U città : 
averanno falute quelli , che 
temono il nome tuo . Afcol^ 
tare voi , 0 tribù t ma chi 
farà ubbidiente ? 

' IO. Come fuòco fono tur-- 
torà’ in cafa deir empio' i 
te fori di iniquità , e la wi‘ 
fura fcarfa ripiena d' ira . 

I r. Dovrb io aver per giuf- 
fi a la fiadera empia, e i pe» 
fi falfi del faCCoì 

12. Pe' quali i fuoi ricchi 
fi fono . ripieni di iniquità , 


i)i«. EJ j qo) prescritta la attenzione, e la ^vigilanza , e janmil* 
ti, colia quale l’uomo dee csiuminare dìnanti a Oio prorcorando 
di piacergli in tutte le cose, come un buon figlinolo con gran 
rispetto diportasi sotto gli occhi del Padre. Ed è in questo ìue- 
fo mirabilmente espresso lo spirito della legge, spirito, che con> 
duce alla vera interior giustizia del cuore, giustizia- poco intesa 
dall’ Ebreo' carnale , benché sovente ordinata, c altaiiicntc celebra* 
ta nelle' Scritture . ' ' . 

Vere. 9. La voce del Signore rimbomba itfra la città : ee. Il Si* 
gHore grida a Gerusalemme , grida alle due tribA , di Qiuda , e 
di Beniamin., c dice, che avranno salute, o, Dio, quelli, chete* 
mono il tuo sante nome. Ma chi sari, clic ascolti con actenaio* 
ne , e doctliti? , ' 

Vera. lo. Come fuoco sono tuttora ti. Abbitm supplito ì^svverbio 
di similitudine, cl^e sovente si sottintende nell'Ebreo. I tesori 
mal acquistati, j tesori acquistati /di vendere il grano a. poveri a 
misuta scarsa, e minore del giusto, questi tesori sono come un 
fuoco,' che divóreri l'empio avaro, e le Sue tostante, perché 

S ucila misura aari ripiena, è ricolma d’ira' dei diviny Giudice'. 

< avaro, le toc mal,augurate ricchezze saranno. il -fuoco , che tl 
abbrugcti ; tu vendi a misura' scarsa , e Dio ti punirà 3 miSur^ 
piena, misura d’ira, e di severo giudizio ^ - 

vVert. il. La ttadera tmpiu^ t i feti- fatti del taecoì (Questo pe- 
to erano le piètre di peso diverto, che si portavano in un'sao*^ 
checco dai negozianti- Insieme colle bilance. Aveano pietre di una 
libbra, di due ec. Gli ingiusti - meccanti poruraoo peti falsi, e 
gabbavano i- aempiici • , 


; 
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c p' o ri. ■ * iìy 

habiuntes in • ea loqueban- e i fmi abitanti' dietvaniu' 
tur mendaciuns , & lingua gie , ed ht^nno in.^ bocc* nns 
eoruin ' fraudulenta in ore 'lingn* iniAnnAtnce. , - 

eorùtìi. ' ■’ I 

•'13. Et ego ergo.coB3f per . . lo pertanto ho comtn- 

cutere te perditions fupcr • ciato a flagelUrti'^y e * defo- 
peccatis tuis . . iarti per ragione de' tuoi ptc^- 

' t' j •' (‘fti • 

14. Tu comedes , & noq, 14. AUngerai , e non po- • • 
faturabcris: Schumiliatio tua trai. fatoUarti s~ e in mezzo 

in medio Cui ; & apprehendeS , a te farà ( la' cagione ) di 
& non falvabis: & quós fai- , tue cal.tmità . Auraijecon- 
vaveris j’in gladiutn dabo. dita ^ ma nan falvtr.ii i fi~ 

’ - ' • ' ^ ^ gUuoli \ e fe li falver4Ì>y ~Ì0 

li’ faro perire di fpada . 

15. • Tu femlaabis , 5c ~ 15. Seminerai , e non mie'- 

non metes : tu calcabis'o- teraij pigerai' le ulii^e.,'* 
livam, ?c non uhgerisoleo; non ri ungerai coli olio , eie • 

. Se muftum & non bibes uve , ma non berrai del vino . 
yiòum . ' , • V ^ ^ 

* £>eut. 2S. ^3. Agg. V. 6. ' , ' 

It». Et cuRodifti ’praccepta 16. Perchè tu hai o/ferva- 
Arari, & orane opus doràus ti gli infegnamenti di Amri^ 
Acbab ; &>ambula(li in vo- e tutte le maniere 4i vivere 

• • • J / 

Ver». ^14. In mexxo a et torà ( la cagione ) di tue taldmiti. , 1 » 
te f cioè ne* tuoi peccati è i! vero priacipio e 1* origine di tue 
sciagure. . . ^ 

Avrai fteondità fi ma non talvtrai è^jiglimlij *c. Tale è iKve» 
ro senso di questo -luogo secondo iHolcissimi Interpreti > Ebrei » v 
c Cristiani'. La tua moglie concepiti i ma noa porteti a tem-> 
po , abortiti , e se porteti a tempo » io farò 'perire di spada i • 
tuoi figliuoli . , . ^ • ' 

Vets. it. .."Perche tu hai enervati gli insegnamenti di Amri ., 
Amri re di Israele sorpassò tutti i suoi predecessori nell* iniqui* 
ti, cerne sci scritto iti, 2 (eg. xvt. zf. , e, Achab 'suo figliuolo 
fu peggiore di Iqi ‘come nello stesso luogo si legge virt. 

Tu o Getusalemme , citti santa , è specialmente a Dio cbnsa^ 
grata per ragion del suo tempio » che è* in te , tu in Vece di 
ubbidire al Signore Dio tuo hai preso norma, ed esempio del tuo 

Tiven d«< 4 ac re i'pià empj^ c iceJIerari , clie abbia avuto Israe- 
^ le . 
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luflfatiSjs eofum , ut. d* reni dsll.t ’caJu di'AcAbi e hai 
te in perditionein , & haSi- fatt$ quel, che ejft^ piace- 
tantes in ea io fil)iluiTi : 8c va, ajfl ich'e i$ ahbii>jinnaffi 
òpprobrlum popoli mei por- te alla perdic.io'^e ,I e i tuoi 
tabitls * ' abita>ui agli /chetoni : e voi 

. : .porterete i’ obbrobrio del pOé 

— • • , ter mio i ■ , 

' • ^ ^ ^ ' 
le t Parla Michea principalmertttf ai ricchi, ai grandi, ai potenti 
di Giuda , e dice loro hnalmence ,t eh’ ei saranno rei di cucii gli 
obbrobri , a* quali sari condadnaco da Dio il suo popolo, 

C' A .P ,0 '.VIL 

• ' ' ■ ' _ i' 

r ' ' . • j ■ 

si duoli il Profeta , che vi restino pochissimi j che noH 
siano ingiusti , Non confidar nell' uomo , ma in Dio 
solo Salvatore , che avrd compassione di Sion , 'e , 

; svergognati i nemici , a se l.t farà tornare , adem- 
piendo le promesse fatte ai padri . . ^ ^ 

• ■ « ■ ' ' . 

I, TTaEmihI, quia faélus i. Vai . a ' me , che fori 

V fura (icut 'qui colli- vJT divenuto Come colui i 

8‘t in autamno rac:iiios vin- che. in autunno cerca di faf-> 

demiae i non eft botrus ad pollare dopo la vendemmiai' 

Comedendum , prnccoquas fi- ,non v' è un gracimolo da man- 

CQS defideravit anima, niea < - giare: ha.defederatàl' anima 

! • . < ’ , ’ ‘ mia de* fichi primatìcci: ' , 

■ ' 

Vm.^ t; i. Guai a mài Óevero : Mittro wr.' to sonò come ùn 
poitcro , che., va nella vigna dopo fatta la venvfemn)ia per vedere 
a'ei trova qualcjie 'cosa da raspollare ; cosi io sperai , che dopo 
«■a lunga predicationé , dopo, tante minacce fatte da me a nome . 
dei mio Dio sperai di trovare aimen qualche uomo amante del 
bene , qualche uomo giusto in tanca moltitudine , ma fallaci sono 
•tate le mie speranze , io noit lib trovato uh raspollo da rinfre- 
tearmi In questa vigna del Signore , e in v^no ancora bramai , e 
cercai alcuno di ctiié* fichi primaticci , clro marùr&no di bson ora • 
La vigna è spogliata di ogni, bene; non ,é più un giusto', non è 
più un uomo retto sopra la terra': tuc^i sono perversi ^ tutti cru- 
deli verso de’ ptossimi , ” . : . _ i , 

• , ' ’ - • Veri'. * 
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c A' p o 'f^/r. jzy ' 

a. Parili fandèosde terra, %. Non v* h4 plit 
de rtétuj in huininibus non ie fopr/i U ttrrn^ enonhAv^ 
eft ; omnes in ianguine In» 'ui uri g^uflo trogli ^uomini p 
fidianiur , yir fratreni fuum tutti tendono infidie alla vit4 
ad inoftein venstur. ^ altrui; il fratello va a fatcìA 
, ■« ' del fratelli per a»tmaz.z.arlo i, 

3. Maluitl 4 nianuum fua^ > 3. // rtiale delle loro ftKA~ 
rumdic^uot, bonum ; princeps ut lo chiamano un bene,. Ik 
po&ulat , & judex in redden^ principe dimanda ; e il giuy 
do eft : 8c intgtnjs Jocutus dice rende il fuo debite Il 
cO defid rium animai fu* j grande tnnnifefla il Aefid(ri$ 
ic cohtuibaverunt eam . . dell' anima j uà: hanno mejjd 

' . ' ‘ in ifcomptgìio la terrari 

4 - Qili 'optinius* .in eii 4. Ji migliore di cefitré . 
éft , quafi paliurus^ & qui e com.e.un paliurè\ e il pii 
tedbus , quali fpina de fepe'; giujlò è come la fpiha delle 

« • .i » f '* ^ ' 

^ Veri. }• Il prìncipt domaudd y' * il giudici nude il ime debita * 
Tale ini è parato , che sia qui il vero senio del nostro Profèta: 
il principe, i! signore, i* uomo possente chiede oh’ ingiiutiXia 4 
e il giudice , che è debitore del piinsipe per la protezione. ^ on- 
de questi lo soseicne , e lo mette al coperto , fa il suo dovere 
e paga la protizione colle in^iutre sentenze a* danni dei tiiisera- 
bi!i • il grande manifesta ti. 11 graiide , senza vergogna , e senza 
ribrezzo , o tiiuore alcuno fa vedere a tUtti la tua passione > Ci ' 
come egli vuol , che sia lecito tutto quello ; che a lui piate. 
Così tutti costoro 'hanno messa sostopra la tèrra . 11 relativo ««MI 
ai riferisce alla voce terrà del versetto i.‘ > 

Ve rs. 4. Il migliori di cos/ete è come un paliuro Il mi- 

gliore , cioè il mert cattivo , e il piti giusto , .cioè il meno ìrf» 
giusto tra tutti costoro egli è come un paliuro ^ o come una spi» 
na di siepe : legno inuciie', non buono se non a far fuoco , i 
ebe non lascia di pungere, .di ferire chi se gli accosta, e' di tà( 
del male. , ■ \ • . 

v£’ venuta Id giornate di tue tenfintlle , èr. Seniinetle sòn« 
detti nelle Scritture i principi , i magistrati , i profeti . Dice 
adunque Michea : viene.il giorno, in cui. queste cue'sentineile , 
ma parricolarDieme i falsi profeti ., <1)0 non ti anriuntiavano te 
non felicità, e grandezze, saranno punite, c tu sarai visitata, e 
> flagellata da Dio , ‘come tu meriti', c quelli saranno mandati ini 
perdizione •• • ‘ i ‘ 

Vera. T^im credete alf amico f «e. E* tale la' tn|f*f deità r 'j| 
ditamofcs la petfidia degli ttouiidi che non d più da fidntai n& 

di 
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Dlcs fpeculatlonis tuae , vi- 
fitatio tùa vetic: ouoe cric 
taffiias eoium . 

5. Nolite credere aoaico; 
& nolite cunfidere in duce : 
ab ea > quz-dormic in Hnu 
tuo , cuftodi clauftca' oris 

lui . 

w « ) 

6. Quia filius concime- 

Itam * facit patri « & fìlia con- 
furgic advetfus mitrem faam', 
nurus adverfus focrumfuam: 
**& inimici hominis domefti- 
cl eju$ . * . . 

• MÀtth. IO. 20. 

. Matth. IO. , 

7. Ego autem ad Domi- 
Bune arpiciim > eirpe^abo 
peum falvatorem mèum 
audiet me Deus meus. ' 


fitpi. E' venutd U gUrtut/À 
dì tHi Sentinelle , e la tua, 
vifit*'. adeff» qnilli faran~. 
nofper/t . , , 

.5. Non credete all',atnteo^ 
e nate .vi fidate di chi go- 
verna : tieni ehiufa la ttca 
bocca con quella ^ jhe donne _ 
con te .‘ . . ; . 

* 6. Perocché il figliuolo fa 
oltraggio al padre , e la fi- 
gliuola fi ribella contro la 
madre • la -nuora contro la 
Suocera : nemici dell* nome 
fono quelli di fua famiglia.: 

• » * V • ■ / 

X* Ma io vplgerb if mio , 
/guardo ■ al Signore -. ..afpet^ 
ieri Dia mio' Salvatori : mi 
afcolterà il mio Dio.-> ' 


«li amico t né di prrsoM coscicuita !'n dignird,' né il marito 
arar, sicuro ilell^aff.'cco ^lU propria moglie t perocché la malvagi- 
si degli uomini é tale > che i ptil saoti vincoli di natura non ser- 
viranno a frenarla , e a far si, che il figlio rispetti il padre ec. 
Un altre senso ancora di queste parole può esser questo nelle 
atreet calamità che proveranno ' sopra questa infelice nasione, 
ciaicnno pensando a suoi proprj mali non avrà altro in resta , se 
non di salvare scrstesso , e non curerà né amico,' né'ptrsona di 
gran merito , né moglie cc.'s ma gli abbandonerà, ansi non si fi-, 
derà di loro , c per liberare se stesso non avrà rignacdo* al male 
degli altri . Vedi reodoreto, Confesso per», che la prima sposi- 
xione mi senibrà e più templice e più vera , perché adactata 
mole» più alle parole di Michea. Vedi Metthi x. J4. jd.,* dove 
d ‘citato da Cristo questo luogo . . ' * . ^ 

Vers. 1. Ma io Wgo-i il mio tguarìlo al'Sip»ro t ee. B«o fa 
canta calamità il miglioxe , ani 1* naie» buon consiglio : ' rivol- 

f ;ersì a Djfi, cunfidare in Jais 'e non in aknn nonno, implorare 
a sna fliiscticotdia , c aspettar^ U suo ifato , petshé egli è no- 
suo OiO) c nastro Salratoire. ' . > . 

*'• ■-< Veri. #;■• < 
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CAPO ni. 


T2‘> 


3. Nc Ixteris inimica raea 
/uper me: quia cecidi: con- 
furgam , cum federo in te- 
nebrie t Oominus lux mea 
ea-, ' 

9 . Iram Domini portabo, 
quoniam peccavi ei > donec 
cautTam meam judicet , & 
faciat judicium meum; edu- 
cet me in lucem , videbo 
juaitiam ejus. 

10. Et afpiciet inimica mea, 
& operietur confusone , qux 
dicit ad me: Ubi ert Domi- 
nus Deus tuus t Oculi mei 
videbunt in eam: none erit 
in conculcationem utlutuiii 
platearum. 

11. Dies , ut acdi^centur 
macerix tux : in die ilta 


8. Nin rAllegrAYti di mia 
caduta , 0 mia nemica : io 
mi nalz.eròy e mentre fari 
nelle tenebre ^ il Signore è 
mia luce, 

9. Porterò P ira del Si- 
gnore, perchè ho peccato con- 
tro di lui, fino a tanto eh'' 
egli giudichi la caufa mia, 
e ' fentent.i in mio 'favore: 
egli mi ritornerà in luce , c 
io vederi la mia giu/liz.ia . 

10. E vedrà ciò la mia 

nemica , e farà coperta di 
confufione , ella, che dice a. 
me: Dov' è il Signore Dio 
tuo è Io - la guarderò d' alto 
in baffo : ella adejfo farà 
conculcata come il fango deU 
le piaz.e.e . ^ 

11. H giorno ^ in cui fa*^ 
ran rifi ora! e le tue rovine 


Ver*. 8. 0 mia utmica. O supettìt, o ni.nica Babilonia, non* 
far tanta festa delle mie calamiti ; io cadrò , ma dopo j serrati- • 
ta anni ancor mi rialterò , e nel tempo delle mai» 4 !ori mie mise- 
rie, nel tempo, che io stirò traile tenebre della cartiriri , il Si- 
gnore mia luce, e mia consolazione ,■ ed egli fitialmence mi • 

iitorneri alia letizia, alla iibertd , alla vita. 

Vets. 9. 10. fin» a tanto che egli giudichi la cauta mia ' tc. 
Gerusaleaime era degna de’ flagelli di Dio, perché area peccato : 
ma quaiKo ai Caldei non arcano essi ragione di esercitare con- 
tro di l*i *s crudelti , che le fecer soBirire : quindi piiTato il 
***5 *^il i *• vendetta i figliuoli di Gerusalemme «arsa liberati 
e Babilonia , co suoi figliuoli, sarà abbandonata aìl’ eccidio. Cosi 
Dio giuduò tra Gerusalemme , e Babilouia , e fece Vedere la tua 
giustizia, liberai^© Israele , e condannando i Caldei all’ awilimeV 
to, e allo iterminio per le cradclcà usate contro lo stesso Israele • 
Vttt, li. Anitra lungi U tirannia. Ovvero .-fa Itoge , cioè 
la legge imposta a te dal crudele tuo vincitore, fi’ predetta in 
questo luogo non solo la liberazione degli Ebrei dalla cattività . 
ma anche la ristorazione della città tanta, e del tempio. 

Tilt. Fte. T»m» XXr. I Veri la 


X* 

/ 
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lorge fiet lez . « > ■ 

iw) In die illa , & ufque 
ad le veniet de Allgr , & 
ufque ad civitafes munitas \ 
tc a civitatibus luqhitìs uf- 
que ad flumen , & ad mare 
de mari , & ad monteiu de 
monte. 

I3(. Et terra erit in'defo- 
lationcm propter hahitatores 
fuoz, & propter frudèura co- 
gitationuni eorum. 

14. Pafce populuni tuunr 
in virga tua , gregem bere- 
ditatis tux f babitatites folos 
in faituy in medio Carmeii.' 
pafcentur Bafan’ , &c Galaad 
Juxta dìes antiquos». 


in quel iierfio dftdtrà lungi 
l* tirattniu . 

11. Ih quei giùrno vtr^ 
ranfia dall' Afftrìa fino 4 te % 
e fino uUé città forti; é dal^ 
le città forti fino al fiume ^ 
e dà V un mare fino all'al- 
tro , e dal mente fine all' 
altre mente. 

1 3. E quella terra fard 
defolata per colpa de' fuoi 
abitatori , e per frutto dt\ 
loro pravi penjìeri. 

1 4. Governa in al 

Carmelo colla tua verga il 
tuo popolo i il gregge di tua 
retaggio r che folingo abita 
nella fortjla : pafcolerannoin 
Bafan , e' in Galaad eoma 
ne' giorni antichi. 


Vcrf. 1*. berranno dall' Ai tìrta sino a , *e. l^orneranBO » te 
i luof figli ditpersf pel vasto impero de’ Caldei , e torneranno e 
ripopolarri , e a ripopolare le citii forti , e da queste sito all 
Eufrate, e dal mate mediterraneo fino all’Oceano, o sia dal ma'* 
re di Galilea fino al mare df occidente , e dal mence Libano 
aino ai oioncr dell’Arabia Petrea . Tutto queito paese sari nuo* 
vamcnte occupato dagli Ebrei dopo il loro ritorno dalla cattività « 
Vers. I3'i £ quella urrà- iati deielata *c, E la terra nemica' 
( il paese di Babilonia ) sari ridotta in desoiatione da Ciro. 

■Vers. 14 » Governa in al Cartuelo »c« E’qvf fina bella 

orasione del Profeta in favore de’ Giudei torqatf dalla loro cat- 
tiviti : governa > o Signore j quasi* in meno a un delitios® . e 
tidcRte Carmelo, governa colla pastorale tua verga, colla 
tua providcnaa questo tuo popolo , quest» gregge » che e' tua 
crediti , c abita solo , e senta difesa in metto a nazioni empie ,■ 
e idolatre y che lo circondano ^ come un gregge, che sf trova 
nella foresta citccndato dai pericoli delle fiere selvagge. Israele 
qual gtrpge felice pascoleri in Basan , e in Galaad come a tein- 
,pi antichi dei regni- di Davidde , e di Salomone. Il Carmela 
è qui posto come simbolo di fcniliti » e di abbondani» di eg*b 
bene . 

) Veti, tfo 


( 
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CAPO VII, 151 

ì$i Secutidutn dies egref- Js> f*rcgU ztder fré^ 
fioais tua; da tetra i£gxpti digj , come nel tèmpo di loro’ 
óftendam ei mirabilia * ■ ujcitn delU terra à' Egitto, 

'16. Videbont gentes « & 16. do vtderannò le gen~ 

òonfundencur fuper omoi fot- ti , e faran confnfo con tut- 
titudìne fua: poùent niaoum ta la lor poffaftgjt : fi met- 

fuper OS i auces éorum furda: teranno il dito alla àeeca , 
crunt«'< e. diverranno Jordo le loro 

, . orecchie. 

17. Lkigent pulvereni lì- 17. Leccheranno la terrd 
tut fcrpedtes^ velut reptilia come le ferpiy è quafi injet-' 
tetix perturbabuQtur in aedi* ti della ttrra faranno sbi~ 

Veti* if. Èongli vtitè dei prodigi i tome te. Kel ritornei degli 
Èb rei da Babilonia si vide verainente la roano di Dio sì neira* 
vece disposto 1* animo di Cito a favorirgli) e nel condurgli fe- 
licemente senza alcun disastro al tertnine del loro viaggio , e si 
net ftenate 1’ odio delle vicine nazioni , perrhd non poresserOim- 
pedife la riiroratione della citii . Ma ceriamente' maggióri assai 
ibrono i mimeoii fatti' da Dio nel trarre Israele dall'Egitto: per 
la qaal cosa noi dobbiam riconoscere, che quando i profeti dko- 
ho cose si grandi di quel ritorno) hanno essi in mira tntt* altra 
cosa, e nella liberazione di quel^ popolo voglion rappresentarci 
la liberazione di tutti gli uomini ’dall^ schiavirà del diavolo, e 
dei peccato ) liberazione eftettuaci per vìa di iniracoli infiniti del- 
la sapienza , possanza , e cariti del nostro Dio : così i profeti 
mentre una cosa accennano, ne dipingono un* altra s e li piena 
intelligenzi delle loro espressioni non può aversi sé no« applican- 
dole a Cristo , e alla Chiesa di Cristo . Vedi quel , che si è det- 
to /r«/. xl. if. l 6 . 17. l 9 . ipr 

Vers. id. Cit vedranno le genti j te. Le genti saranno cosi età- 
pefattc , e attonite per tutto quel, che vcd"ranno operarsi da Die 
a favore del suo pòpolo (e priiiclpalmence del popolo Crisefono ), 
che non ardiranno di aprir bocca, resteranno mute, c sbigòttjte ^ 
é quasi prive non sol di loquela , ma anche di udito . 

vers» ìf. tteeheratinà la terra come lo ttrpi , te, Qiiesto penpfe- 
rU coróbina) é unisce con qacllo di Isaia xaix» zj. : frtttraié la 
faceià per terrà ti adortranne , lo che incendesì della riverenza a 
toM cui ^le genti riguarderanno finalnicnte la Chiesa, come ai 
disse e"si proitreraniio umiimente a* piedi degli Apostoli per ot- 
tenere la grafia delia rigenetaziorie . Onde nello steiso senso so^ 
giunge Michea, che queste genti nelle lor case laran ripiene dì 
sagro orrore, e timore, come I minuti inaetei tremano alla vista 
dell ' uomo ) c fuggono à nascondersi s «osi le genti remeriMMo il 

la ITO' • 
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-bus fuis : Dominutii Deum gottite nelle lor cafe : teme- 
• noftrum formidabunt , & ti- rAnne il Signore -Dio nojiro 
tnebunc te. , e avrun paurA di te. 

iS. Q<}isDeus Hniilis tui , . i8. Chi., o Dio , i fimile 

qui aufers iniquitatem , * & a te , thè togli /' iniquità » e 

tranfis pcccatum reliquiarum pajfì foprA il pectAto delle re- 
hereditatis tux 2 non immittet liqirie di tua eredità t Egli 
ultra.furorem faum, quoniaiia non darà più libero il eorfo 
v«lcnrf mifericordiam eft. . . al fuo furore, perchècaman- 
*Jerem. IO. 6 . AH. lo.qi. te della mi f tricordi a . " 

- 19. Revertetur, mife- 19. Egli fi volgerà a noi '; 

zebituc noftri ;■ deponec ioi- e avrà pietà : feppellirà le 
quitat^s noAras , & projiciet noflre iniquità , e getterà 
in profunduni maris omaia tutti i nofìri peccati nel prò.- 
peccata noftra. fondo del mare. ^ 

30. Dabis verìtatem Jacob , 30. Tu ti mofirerai vera.. 

"Tnìfericordiam Abraham ; qux ce a Giacobbe, mif cric or dio- 
'juraAi patribus noftris a die- ad Àbramo," e come-- gite- 
bus antiquis, rafli et padri no firi ab antico ^ 

s f * 

nostro Dk> % t rispetteranno te , popolo fedele > re Chiesa di Cristo , 
- Vere. 18. Chi, 0 D/e, i limilt a tt , et. Il Profeta quasi fuo- 
ri di se alla considerazione non tanto di quel, ch’cidice, quan- 
to di aio , che egli vede col suo spirito , prorompe in questa 
.'bella laude, celebrando la misericordia del Signore, che toglie 
)e iniquità , e calca , e cancella i peccati delle reliquie di Israele 
per Cristo . 

Vccs. 19. Getterà tutti i notiti pectaii nel profìnd» del agre , Al- 
lude certamente ai nemici di Israele sommersi nelle acque del 
mare rosso, pel qual facto era significaca la abolizione dei pecca- 
si degli uomini nelle acque del santo Battesimo.^ 

Vets. zo. Ti tniitrergi vetete a Giocekit , miiericerditt» ad AFr/t, 
n«, «e. Adempirai secondo la tua vcfaciti , c fedeltà a favoc di 
Giacobbe la gran promessa del Cristo , promessa fatta da ce per 
pura misericordia ad Abramo . Tu dicesti jid Abramo ; net teme 
tm toron benedette tutte le genti : ecco che le gehti cucce ti teme- 
n», cioè ti adorano vert. 17., e tu rimetti i loto peccati pel tuo 
Cristo, che è loro benedizione; e in tal guisa tu con verità, e 
fedeltà eseguisci a favore del nuovo spirituale Israele quello, che 
per effetto di tua bontà promettesti ad Abram», e agli altri pa- 
triarchi ab antico. Si* il nome tu» , 0 Di» di Itroele , btntdttt» 
po' etctli . 

* - FINB DELLA PROFEZIA DI MICHEA. 
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CAPO PRIMO. 


2jeh di Dio f entro i fuoi nemici , £gli i pntitnte , € 
irnnde in forteZft,* , e alt ira di lui niffuno può re- 
aiiterct ed # nitratore di qutlii ^ che confidano in 
lui , e ^terminerà i nemici del popol tuo , 


Ninire; Liber 
V-<^ vifionìs Nahunj |^Ei- 
celaci . 

X. Deus semulator, tc ul< 
cìfccns Doraious: ulcifeCns 
Dominus, & habens furo, 
rem : ulcifcens Doroinus in 
hoftes foos, ^ iiafceo$ ipfc 
inimicis fuis . 


I. A Nnnnxjo grave contro 

Jl\. di Ninive . Libro 
della vifionc di Nahnm 
cefeo, 

2 . Il Signore è un Dio 
z.eUtore , che fa vendetta ; 
il Signore fa vendetta , c 
fi arma di furore ; il Signo- 
re fa vendetta de* futi no- 
mici , e feria l'ira pé* f noi 
nemici . 


^rt. 1. Elttti»- Elkesai patria di Nabum era «a piccolo boi-* 
fo della Galilea. Vedi la p refaiioat • - 

Vert. a. Il Signert è un Dio r^tltttrt . Lo z:lo di CNo epti è 

1 4 U 
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3. Domirtus patiens , & 
tnagOus fortitudine ,& mun- 
dans non faciet innocentera< 
Dominus in tenipeRate , & 
turbine vis cjus , & nebuis 
pulvis pedum ejus. 

4. Increpans mare, & 
exficcans illud : & omnia 
flumina ad defcrtuin 'dedu- 

ceds . Infìrmatua .cR Dàfan , 

»•* 


DI NAtìVM 

3. Il Signore p Avente » 
grande in pejjanvt > ne avrÀ 
alcune per mondo , e per in- 
fiocente . Il Signore eammìntt • 
traile tempejie , e i turbini , 
e fatto i fuei piedi una neb- 
bia di polvere . 

4. Egli /grida il mare , 
e lo afeiuga , e i fiumi tutti 
cangia in arida terra ; re»-' 
di Aerile il E a fan 1 e il Car- 


li (cmma cura che (|;Ii ha di proteggere i suoi amici » i giusci« 
e la giustixiaj e perciò ancora di reprimere, c gasti^arc i nemi- 
ci della ginstitia* c della pietdj onde il Prolcta depo aver det- 
to , che il Signore è un Dio aelatorc « soggiunge > che egli fa 
venderra • fa vendetta, de’ suoi nemici# E con tal preludio pre- 
para il Profeta gli animi de* icttori all’ annunzio di quello che 
Dio fari per purt're i Niniviti . 

Veri. 3. Il Signore paziente , t gronde in fosion\a • Conveniva 
di spiegare come avvenga, che il Signore estendo un Dio zelaro- 
rc , ccntttttoriò si veggano ( talora anche per lungo tempo } im- 
puniti i peccatori . Il Signore è paziente , ed è pazienta, pcrch^ 
d grande in possanza . Dio non ha da temere , che i peccatori 
fuggaro dalla sua mano > nè egli per impeto di ira corre a gasti- 
garli , rua coniitne Io tdtgno , perchè vuole, se gli nomini si 
savvedoro , usar con essi misericordia , e se irei loto peccato otti* 
naramente perseverano , vuol aspettar il tempo opportuno per fa- 
re le sue vendette . 

7 (t avrà alcuno per mondo , « ftr innocente , Se Dio è patieis- 
te. e rattiene il suo sdegno > ciò non dee far credere, che egli 
col sito tacere, e dissimulare venga ad assolvere i peccatoti : fa- 
rd ben egli vedete a tuo tempo , c6m’ ei non tono ttati assolati » 
nè riguardati come innocenti da lui , ma riterbati al tempo dell’ 
.ira, e del tao severo giudizio. 

Cammina tra le tempeste , e i turbini , «c. Dipingesi Dio ^QS- 
' ti grande, ''e teriibii campione, il quale ti muove, c va contro 
l-tnoi nemrci con gran fracasso , e all’ andare di lui ti solleva 
denso e vasto globo di polvere. E ti allude alle procelle , >e ai 
turbini i de’ quali egli ti servì più volte a terrore e ticiminio de* 
tuoi nemici . 

Vcr^. 4. Hetide turile il Batan , e il Carmelo , «e. Quando fgH 
parla sdegnato > i paesi più fecondi» e ridenti divengono sterili, 

e pri- 
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tc Carmelus: & ffos Libani mtloy e languifctrit i fitri, 
•languir . dtl Libuno . 

'' 5. Montes. commoti font 5. Ptr lui fono fcejft lé 

ab co, & collcs desolati montagne y e le colline fon 
funt : ccntremuit terra a dtfolate ; di»anx,i a lui tre-’ 

facie ejas , 6 c orbis , 6 c om- ma la terra , e il mondo tut^ 
nes habitantes in co. toy e tutti queiy che lo a* 

hitano . 

é. Ante faciem indignatio- 6- Chi fujjlfler potrà alP^ 

nis ejua quia (iabit t Se quia apparir del fuo /degno} E 
refiftet in ira furoris e)os chi potrà a lui rejiftere ira-» 
indignatio ejas effufa eft ut to, e in furate} L' Indegna’ 
igpis : & petrat diflolutae fout tione di lui- divampa qual 
ab co é . , fuoco , e da ej/o i majft /onm 

/quagliati . 

7. Bonus Domihus, & Buono il Signore y '4 

confortans in die tribulatio- ' confata nel giorno di tribo’ 
nis : Se feiens fperantei in laz.iene } e conofee quelli ^ 
le . che fperano in lui . 

f. Et in diluvio prster- . 6. Egli con impetuofa ins 
eunte , confutnmaiionem fa-* ùndazione dijlruggerà la fei 
dee loci ejust & inimicos de di lei y e i nemici di lui 
•jus perfequentue tenebri» dalle tenebre faran perfegui^ 

tati» 

e privi di -ogni fratto* e vaghezza. Il Barati , il Caricelo * c il 
libano tono citati soveute come luoghi di aomoia fertiJitdt c de« 
lizta. Vedi hai. xzxiii. p.yjtrtni, v. 19. tc. 

\ Veri. 6. V ifidign*\ìont di lui divampa qual fuoco y t da c/ro tc» 
I LXX. spiegando in parte la figura * tradussero : il sm» furore 
struggi i principati y t i matti tono iititolati da lui . 

Vett. 7 . Buono il Signore * r eontola te. Alla rerribil pittura dì 
quello, che Dio sa fate, c fa nel suo sdegno contro de* pecca- 
toti , succede una belJa descrizione del tenero amore , c della pa- 
terna cura di Dio verso de* buoni. Dio è buono., e consola,! 
buoni nelle loro afflizioni , e conosce, cioè approva* ama, e pro- 
tegge quelli, che sperano in lui, e da lui solo aspettano corsoh 
I asione, c salute. 

Vera. 8. Egli con impoimosa inondazione tc. Non è cosa nuora 
nelle Scritture, che 1 * invasione di un grande esercito si rappror 
scaci come uaa iBoadatione di acque* Vedi W. viij. 7. xvii^ 

la* 
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9. Quid cogitai is contri 9. Che aniAte , vti 

porainutn? confotniTiaiioneiT) ehinandt contro il Signore 
jpfe faciet ; non con/urget Egli fard fine : non verri 
iluplex tribulatio . doppia trihoUz.ione. 

10. Quia (Scut fpinse fe le- Perocché cofiore , che 

invicem ccnìplccluntur » Cc ne' conviti tbevnz,z^*»o in- 
convivium eorum pariterpo- ^eme , faran confanti come 
fantium.-cotifummentur quafi le /pine , che tra loro fi in- 
ftipula ariditate piena . trecciano » e come ariàijfima 

. paglia. 

X». ii.Jtrem. XMii. et. Cosi adunque Dio manderi contro 
Kinive una rorinosa inondaxione di schiere nemiche « le quali la 
desoleranno j e i Niniviri nemici del Signore saranno perseguita'' 
ti dalle tenebre » cioè inrolci jn ogni sorta di sciagure* Non 
debbo però tacere ) che quando Ninive fu presa dopo due inceri 
anni di assedio > regnando Sardanapalo , il Tigri , che uscì dal 
suo letto , e abbattè la lungliezia di venti stadj della muraglia, 
fu quello, che aperte ai nemici la citt'd * Ma tutti eonvengonos. 
che Nahum visse dopo quell* assedio , Siccome però .Giustine, 
Orofio , e altri ^parlando di quel medesimo assedio non fanno - 
motto di-quella inotidauione » non aarebbe perciò cosa ineredibi* 

)e , che Oiodoro confondendo nn pa’ i tempi avesse dato per av- 
venuto in nn tempo quello , che succcdetce in on altro , cioè 
nell* ultima distrattone di Ninive , di cui paria Nabum, e ailo' 1 
sa sarebbero da prendersi letteralmente le sue parale. Vedi Oio- 
doro ii>, e anche Ateneo xii.. 

Vers. 9. Che andate voi matthinand» eintre il Sìgnere i Parla 
agli Attirj , e a Scnnacherib loro re, e a Rabsace suo ministro,' 
le cui' bestemmie contro il vero Dìo son tiierice Ita*, xxsvi. i 9 . 
ap. , XXXVII. aj. pio fard fine , di Ninive gastigando la sua cm- 
pieci. verrd doppia tribolaxion* . Dio aoo petmetreri , che 
gli Assiri, i quali hanno distrutta Samaria , e menata in tschia-^ 
yitù una parte di Israele , arrivino a distruggere anche Geruss- 
icinme , c le due tribù . Weàp S. Cirillo , e ^eofiN Altri riferi- 
nono queste parole alia aresia città di Ninive, e allora verrebbe'* 
so a significare , che alla prima invasione de* nemici quella sari 
percossa io tal guisa che non vi sari bisogno di nuovo flagello 
^er annichilarla . 

Vera. le. Cotteroy thè ne' tonviti jòvvaqqans intitmet cc.- Para* 
goni i Niniviti alle spine, delie quali intrecciate tnsienie ai for- 
ma la tispc* e ad una piglia aridissima dove entrato che sia il 
fuoco, consnma tutto senza riparo. Vedi la stessa simHicudine io' 
isaia.x. ilt XXXI 11. la. Colia saossa celetiti uraono itreioedM* 

bU- 
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ji, Ex te ^xibit cogìtans ii. D* té Mfciri «/«/ , 
gomra Doraiftuni maliiiam ; (he vtal penfa contro il 
ifvcnte pertra£lan$ pixvari- gnere , (he h* i» ' tefi* ini- 
cationew, ’ ^hì difegni’ 

12. H®c dicit pominus.;- 12. Quefte (ofe dice U 
Sì perfedi ' foerint , & ita Signore '. Qnnntnnque ei fi** 
plutes? fic quoque auonden- no ferttffimi^ e anche in 
tur, & pertranfibìl ; affliti glor numero , cofituttocio fa- 
te, ic non affligam te uK 
tra. 


13. Et ounc conteram 


ranno rtdfì ■> ( f afferanno , 
Jo ti ho afflitto^ ma non ti 
affiggerò di piU.' 

13, £ la verga di luì rom* 


virgam ,eju5> de dorfo tuo» però infefla al tuo dorfoy e 
& vÌDCoIa tua difrunipam , fpez.z.erò le tue catene. 

14. Et prxcìpiet (uper te 14. Il Signore pronunz.ie- 
Poniious, non feminabitur rà contro di te quefa fen- 
ex noroine tuo aitipHus ; de fp«x^ ; non rimarrà piu fe- 

\ t ' • ' 

y \ . t 

tiiloiente, e q«aii In qn momento consunti i Nlnlvltì > nel tem*. 
po, che ad altro non penseranno, se non a sbevatzir lietament*. 
insieme aflìdati alla alesata, e fortezza delle loro mura. Diodoro 
«crivc , che Ninive fu presa In tempo di solenne festa, e di uni- 
versale allegrezza. ^ ■ „ I j- 

-Vers. |i. Colmi , ebt pul ftnt* contro il Signor* y te. Parla di 
Sennachetib , e di Rabsace , che parlavano empiamente ‘ 

Ito Dio , *e disegoava di atterarre Garusalemme, e il tempio ocl 

Signore . ' 1» . 

. Vera. la. ^antimqm* ti tiano ftrtitiiimì > se. Quanranqoe l er 
aercito P'ù che fotte , e in grandissimo nqinero, con- 

luttociò saranno recisi tutti coitolo colla stessa facilita * con cui 
ai tagliano i capelli dalla testa di un uomo , * ftitrtanniy eiof , 
più non saranno. ' 1 

ft ti ht «fflitt» , m* tt. Io ti ho percossa , o CRrnswtnme « 
per luano degli Assir) , I ^uali hanno fatto molti mali nella ulu- 
dea, ma pili non il affliggerò per man di costoro , . 

. Vera. 13. £ la verga ài Imi romftti tc. Questa verga * j* 
airannide esercitata dagli Assirj contro la Giudea . Presa che la 
Minive da Asriage , e Nabopolassar , i re di Giuda' fiiron nnerau 
da qnella tirannide , a cui etano stati soggetti da ’Achix in poi > 
|v. Reg. uri. 7 . 8 . ' - 1 . 

Vert. 14. 2i,tn rimarrà firn rtmt del tu» nome. Il famoso n^ 
me di Mino , c dei te A**irj flnhd » * perirà n«lla*r<«ina di 


I 

Digitized by Google 

' • ■ 1 



I+O PROFEZIA 

domo Bei tui interfìciam 
^culptile, & confatile, po- 
nara fepulcrum tuum , quia 
iobonoratus es . 

15. * Ecce fuper montes 
pedes evangelizantis I Àran- 
nuntiantis paceni: celebra 
Juda fefHvicates tuasy & 
tedde vota tuat quia oon 
adjiciet ultra ut pertranfeat 
in te Belial : univerfuS ,in- 
teriit . 

* Ifai. 51 . 7 . 

V Rom. -lo. 15. 

Ninire ) n coi impero piireri ai Babiloneti . Col) Teodoreto y 
Teofii. ec. B questa sposisione mi sembra migliore ; perocché non 
poason queste parole intenderti di 8ennacherib| il quale ebbe per 
successore nel trono il figliuolo Assarhaddon • 

turtlU tuo sif9ltr$. La casa del tuo Dio sari il sepolcro 
tnoy o re degli Attirj , ivi tu finirai insieme co* tuoi falsi dei» 
Sennacherib veramente fu ucciso .da* figlinoli nel tempio di Ne- 
arochy ma le Scrittura oon dice> che ivi egli foste sepolto y né 
h cosa é velisimile» Vedi Isti, xxxvti» j8. 

Vert. I i. Esco su i monti i ficài ee» Il Profeta vede su i monti 
le sentinelle , le quali portano da un luogo all* altro 1* annunsio 
della strage seguita dell* esercito di Sennacherib % e fan sapere a 
Gerusalemme y e a tutto Giuda* che da ora in poi potranno et- 
Icbrarc le loro solenniii y e sciogliere i roti fatti a Dio per la 
loro, liberazione, : perocché quell’empio nomo y quell* uomo sen> 
za legge , iufesto a Dio y e agli nomini non metterà pià il piede 
nella Gindea , perché la tua possanza é distrutta interamente» 
Vcui $• Girolamo » La voce Belial y che vale w»m* sen^^a //sg* 
pai significare generalmente 1* Assiro y e 1* impero degli Assiri t 
cade il sento di queste parole può essere ancora : Ninive é ca- 
duta y é caduto r impero degli Assiri y ed é passato ai Caldei 1 
Gccntalemnae é liberata dalla tirannide : celebri ella le sue feste 
aagre , c renda a Dio i ausi solenni lÌDgraziamcnti • Cosi Tco« 
derctov 

. • ■ CA-'’ 
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me del tuo nome : flermi-i 
neri le fiatut y e gli idoli 
di getto diilU caf* del Dia 
tuo, e farollà tuo fepolcroy 
e tu fami dtfpret.z.Mto . 

15. Ecco fui monti i pie* 
di di colui t che annunz.ia 
la (tuona novella 1 annun- 
z.ia la pace : celebra , Giu- 
da ^ le tue folennità , e feio* 
gli i tuoi voti ] perocché non ' 
pajferà mai più Belial per 
le tue terre : egli è perite 

interamente » 



* . - V 

G A P O ' II. 

uissedio di Ninive devastata da' Caldei t perche ha trat- 
c- tato SHperhamente il popolo del Signore,- t> , 

!• A Scendit ,qui difper- i. C / mette in viaggio e*- 
■ corain te, qoi O /mi, che. fono gli oc- 

cufìodiat obfìdionem ; con- ehi tinti devafitrà > . e firin^ 
templare viam .conforta Juin* gerà,l' affedio : ^ pfferva tu i 
bos , roboca virtuiein vaide. fuoi movimenti\ rinforza i 
. tuoi fatichi, accrefci gratta 

demente le tue forze • 

2. Quia reddidic Dominus a. Penhè il Signore farà 
fuperbiam Jacob , ficutfuper- vendetta della fttperhia con» 
biam Ifrael ; quia vaQatores tra Giacolohe .-jcome della fu» 
didìpaverqnc cos, & propa- ptrhia contro Jjraele.-, peroe~ 
gines corura corruperunt . che qutfii diftruttort li fper» 

‘ ' ' . fero e guafaron- lo, loro pPo» 

" ' !’ . _ , . ' 

''Veto. I. Si motte in vleggì* colui , che tetto gli tcehi tuoi- td 
Parli i] Profeta a Ninivc > e le dice , che già si muove contro 
di lei il nemico, il quale sotto gli occhi lif lei devasterà le sue 
campagne, c verri a* porle atrectissinto assedio ; onde è ben ne- 
cessario. che elfa ai accinga a resistete , e accresca, e fortifichi 
le sue schiere . . 

yext. f, perchè il Signore fari vendetta della taferbia contro 
Gtacobbe , ec. La tua terra'sari devattara, e tu sarai cima d’as- 
sedio, o Ninive, perché il Signore vuol punirci delia superbia » 
con cui cratrasti le dieci tribù, e le due tribù : i cuoi te, PhuI, 
Tiuglathphalasar , c Saimanasar desolarono , e distrussero il re- 
gno di Samaria , e Sennacherib fece molti mali alla Giudea . Que- 
sti distrucrori sparsero il popolo delle dieci tribù . e guastarono 
le propagini di quella misera vigna , uccidendo gli uòmini » o 
cnnducendogli a languire , e a consumarsi in dolorosa schiavitù . 
La prima parte di questo versetto , chr é oscura nella nostra 
Volgata, prende lume dalla versione dei LXX. > la quale porta? 
tl Signor* ha tolta la ignominia di Giacobbe come la ignominia di 
Israele. , ‘ . 

* Veri. 3. 4. 

N 

/ 


Digitized by Guogle 



14 i TtOVEZiA Dt NAfrJM 

Clypeu j fortium ejjs 3# Li roteile de' futi jcam-* 
ignitus, viri exercitus in pioni gettane fiamme ^ i fteti 
Coccineisi igtìcac habenaccur^ foUui h.invo vefii di porpa- 
ru< ìd die praepirationisejus, ra: le redini de' cocchi fona 
ic agitatoiei confopici fuot< fiammanti nel giorno, iti cui 

ella fi mette in ordine ( per 
la battaglia ), e i loro coc~^ 
• chieri fona addormentati 4 • 

4. Iti iiineribns conturba- 4. Si feompiglidne per r- 
tl fuot r quadrig* coHifx firada : i Uro cocchi fi in-> 
flint in platein t afpectus co- frangono tielle piax.x.ei i le~ 
tutu quafì lampades i quafi ro occhi fon come accefe fa- 
fulgura difcurrciitia. ci , come folgori , che firifeianoi 

Recordabitur forlium 5. Ella fard raffegna de* 
fliorum « ruent in itineribus fuoi bravi; fi urteranno pett 
fuit : velociter afeendent mu- le firade : correranno infret- 
ros ejus , & prarparabitut ta alle mura, 0 fi prepa^ 

Umbraculure 1 ' reranno dà fiore al coperto : 

3. 4 > ^ rutlU de’ smi campione gettano fiamme 4 Mi seni' 
brit che tutto quello > die leggesi hno.al versetto setto» vada in> 
teso dell’esercito dei Ninivici , e non ne’ Caldei, nè pud altri- 
menti intendersi quello^ che dice il Profeta de’ cocchieri addor- 
mentati i deli' urtarsi che fa .un cocchio coll* altro ec. QuUtO) 
alle rotelle 4 che gettano fuoco, tappiamo, che gli antichi pnncr 
vano gran cura nell’ avere le armi molto luciccanti , e gii Kudi 
faeeaoti o di tplendido rame , o di acciaio, tersittituo t o ti co^ 
privano di oro, onde un toldato presto Plaóto di ordine a* tuoi 
servi, che la sua rotella proccurasfer , che foste più.iuceate, chd 
non é il tole ai di più sereni , . 

l tuoi soldati hanno vesti di porpora . II colof rotto , e prin- 
<lpalaeore il color di porpora era particolartacnre il «oler mdits- 
re. Vedi Seoefontc Cyroped. Hi, lii.} ed era cosa, con veniente 
alla opulcnns di Ninive , che i suoi ptiinarj guCrrkri fosscr ve^ 
citi di porpora . • i 

Ja redini de’ tocchi tono fiammanti 4 I ihorii dì oro tono ram- 
mentati da Curzio come una delle soagnificenie dell' ctctcito df 
Dario. Vedi anche Mnoid. vii- . > 

£ i toro cocchieri tono addormentati • I L 1 !X> tfadiitsero t i 
Itr eavalitti 'saranno ito itcomfiglio.4 Tutta la magnificenza , e ric^ 
chezsa dellè armi , onde sono ornaci i guerrieri di Ninive > a che 
farri I I sboi cavalieri o perche ubhriKhr p 0 petehd moUj n 

Non 
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Portaé'Buviotuni aper« 
tx funi. Si templiÌR) ad fo< 
lum dirutum. \ 

7 . tt miies caftivus ab- 
duÀu 5 cft : & anciUx cjus 
minahantui: genientes ut cu- 
lumbx « murraurantes io cor* 
dibus fuisj 

• 8 . EtNinive quafi pifcina 
àquarum aqux rjus: ip& ve- 
ro fugerunt : date y ftate , Si 
non eft qui revertatur.' 

9 . Diripite argentum, di- 
ripite aurum : Se nón el 
finis divitiaruni eii omnibus 
V^fis defiJ| 6 rabìlibus . - 
le* Dì(](ìpata eft , & feif- 
Ìé i & dilacerata : & cor ta- 


e ' 7i 

6. Li perii de* fiutai 
ne fpalaneate t e il tempio et. 
atterrato fino ai foridaminti , 
•J* E i juei feldati fona 
menati via prigionieri , 0 ià 
donni condotte Jchiave ge- 
mono comi colombe , e ji 
querelano in cuor loro , 

8. £ Ninive colle fke ac- 
que i comi un padule^quel* 
li fono fuggiti : formatevi s 
formatejui : ma ntfjuno fi vol- 
ge indietro. 

! g. Saccheggiate l* argenta 
faccheggiate l' eroe la riiclo^t,-., 
ta de* fuoi prezjofi.vefi h 
Jt»z.a fine. 

to. Ella g devafiatày M 
fquareiatai e lacerata: CMof^ 


non curanti dormiranno sa } lorp cocchi ; I cocchi arcandoti P uK 
Coll' altro nello scompiglio si infrangeranBO • 

t levo cocchi son cerne accttt faci y te. Ea rabbia y il furore y 
ónde tono agitati i soldati di Ninive , che corrono aUa taSic« 
goa i fa si , che i loto occhi sembrino accese laceile « ti fol*> 

yeti. 4, Le fotte de* fiumi ione tfaUneate « Niniéf i presa « 
ferchè il Tigri uscendo' dal suo lecco ha aperta nu'ampia porta 
a se-j c ai nemici di Ninive / Vedi quel y che ti i detto iaf» 

I, il tempie Ì atterrato. Vedi caf. I. I4< ' 

Vers. i, demone come colemie y e se querelane ia'ptor lerè.- Se)'* 
la detcricione delle donne di Nintie 1 le quali cadute in mano 
del neoiico non han coraggio y né fiato in tanta Calatnkà di al<^ 
far le tcrfda , ma gemono > c si querelano in cuor loro della lot 
misera sette . - 

- Vèrs- S. £ 7{inive celle tue acque a come un faiule i ' ec, ^ te 
acque del Tigri uscite dal tuo letto hanno Cangiata in mi pMule 
la superba cittì di NinivC. I subi soldati y i tuoi difeatori ti 
daUno alla fuga, e invano i loro capi gridano ; Ornatevi y ferma* 
tevi j perocché nistuno ascolta il comando . ' ' 

Veri» 10 ( Iacee di imt» la gente abàon\»te temo tuia pignatta r 

Vedi 

/■ V / 
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befeens , 6 c diCToluiio geni- 
culorum, & defe( 5 tio in can- 
gila renibus : & facies om~ 
niura eorum 6cut nigredo 
pllz . 

1 1. Ubi eif habitaculunì 
leonum , & pafeua catulo- 
rum leonum, ad quam ivir 
leo , ut ingrederetur illue , 
catulus leonis , & non eft 
qui exterreatf 

12. Leo cepit fuffìpienter 
catulisfuis, &necavitlea:nis 
fois: & implevit prseda fpe- 
luncas fuas, & cubile fu uni 
rapina . 

■ 13. Ecce ego ad te , di- 
eic Dominus exercituum , 
& fuccendam ufque ad fu- 
rnum quadrigas tuas , & 
leuDculos tuos comedet gla- 
di US : èc extermiaabode ter- 
ra ptzdam (uam , ic non 
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lungìtente , •ginocchia trtnutn^ 
ti y fianchi affati y facce Ài 
tutta la gente a!>hrom.atr 
come una pignatta. 

11. Dov' è' la tana de*' 
Itoni , e i pajchi de' liencel- 
li , dove andava a riporfi 
il lione, e i Juoi liencim , 
fenz.a aver chi li dtfiurha^-i 

12. Quel lione f fatta pre~ 
da fufficte'rtte pe' fuoi lionci- 
ni , fece firage per le fue 
liontffe : e di uccifì animali 
empiè la fua tana, e il fue 
Covile di rapine . 

13. Eccomi a te, dice il 
Signore degli eferciti . lo da- 
re fuoco a’ tuoi cocchi , e ri- 
durrolU in fumo: e i tuoi 
lioncini faran' divorati dalla 
fpada , e terrò dalla terra 
le tue rapine: e non fi udi- 


Vedi Jotl. Ut é.f tsaì. XIII. 7 . 9., E^^tch, xx. 4é. L'Ebreo si- 
milnacnte traduccsi : Harmt prese $L coltre di usa pignattai il co» 
lorc di piombo, e di iìiiggiac . 

Veri. 11. 12. Dov’ è la tana de* leoni, ec. Dov’ é andata qaella 
feroce Ninivc, spelonca gii de’ leoni , reggia di ladroni, e di ti- 
ranni f Che è ftaco di quella cirri, dove i re crudeli, Salmana- 
sar , Sennacherib ec. , andavano a riposarsi dopo aver desolate pro- 
vincie , e regni , e dove si allevavano i lor successori , a’ quali 
si ispirava lo stesso geaio feroce , e barbaro di saccheggiare , dì 
devastarei di opprimere le nazioni? Coli il lione Assiro portava 
la preda , preda sì abbondante da poter contentare non solo i fi- 
gli , ma anche le mogli , e le concubine . 

Verr. 13. JS non sì udirà mai piu la voce de’ tmi ambascia-, 
dori. Allude a Rabsacc mandato da Sennacherib a Gerusalem- 
tae j a inttifure la resa di quella citti > il quale pnlò con tan- 
ta 
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aùdietur ultra vox- ouatto> r4‘ mai pii la vóee- de’tÙM^ 
rum tùorum. . » ' ambafeiadori. 

; • •- - . .. • •- 

ta «rroganxii ed auifieii', tome tMeiae 4. Kr^. <7. 4 ci 

i/4/..ixKvr* ' . 

-. . 
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Ninivt, città di /aniit«,rìC di fermc/txJtne ,tarà dtva- 
jtata come Alessandria'; dai Babilonesi ; ed Alà non 
• -avrà chi abbia dì ''Iti c empat sione ^ e la eonsoli . 


4 i ^ 


\ 
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s 

V. 


lv.\rvE,civita»{Gingainoni; j. ^~>V*Va fe^t. citjà 'di 
... -V uuiverfa mendacU di- ,Sr^ fangne tutta mtn^ 
laceratione piena :\noQ ie> z.<fnr, piena di fitage^^e di 
ceder a. te rapina., , inctjfanii- rapittp , . 

. * P-^eih. »4. f-,- r . •.• 

■ . ' Hab, 2. . ... •. '■ 

X- >Vux fligpll.i .,, j& ,vpa; i. Xemar di sferra \ ro;^ 
impetus.rpt* , & equi-Jre- more difrnote preeipttòfe 
mentis , • & quadriga ler- di frementi cavalli, ^ e di ‘ 
veniis y; equitis -afeen-,. • eoer'Ài ardenti' y c di càval ■ ' 
dentiS:' ' '■ y • v leria y che fi innoltra\ ' s 

.j, Et piicantis gladii yfic. ' 'y B di.fpada, che lam^ 
fulgurantis baAz , > & may- peggia .y e di lancia folgorfg- . 
(iiudinis interiedz, 8c gra- . giunte e di '-turba , che i ' 
vis rdinZ': ,nec eft'fiiTìs ca-"^ uccifa ,'e di grave ruina 
daverqm',' ifc comjcnt.Jn "fine feHKa’fi^e i cadaveri \ '■ 
coffOTÌbus gli unì cadono, fu i> corpi .dfi-ii 

-■ '■■■■ , -I 'gli. altri. :< I 

'V \ ' ■!;. .t 

Veri. l'o O0tif a $0 €dtii it san^àti ec^ Accenna in poche p^to- 
le le Maioni della, dittruzioue cb Ninnre , , ì y •' j 

, Wetf/t. Romor dè eftra.a > nmnr di nuoto ,e_c. Il Profeta V(t-. 
Acy t deacrive , aati viva'tsentf . dipió[;e..i . cocchi>, e i cavalli,, 
c l'eaercico di Ciaxare , e di Nabonolav^ae 1 xbe , vanno , cynccb • 
Nìbìvc » . , 

' Tot. Fece. Tom» Y.Xf\ X ' Veri. 4. 
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^ Ptopfer jnulxitudineiw ' Per x;‘tgìoH delle. mMt 
fomicationem ineretrlcis (py forteto az.ioni dell^ pieyetrice 
ciofa:, grata:, & habeniis avventine , t grAiliof a \ che 
npkùcii, cjua: vendidit g$n- ^ atte incanuftm , 
jfs ih f.;rntcationibus Tiiis , che ha fatte fcht'avt fue 
& familias in malctìciis'fuis. f)yfiicaz.ioni le genti,, eie 
/ , .!•• •'■ 4 Pff*oi incantefimi. 

5. * Ecce ego ad te , di- 5. Eccomi a te , . il | 
cit Di-n'iinuj exercitumn , Signore degli eferciti', t io 

& rcvelabo podenda tua' in. fveiérè.fotio i tuoi occhi le 
tacie dftendamO“n* tua > ignominie , a farà' vide- 

ribus tjudh-ate»n tuam ,* & te 4 Ìle .lenU h K $4 mdifdt 
regnis ignoniiniaiti tuaut. e i tuoi ohhrahrj a tutti i 
, * Jjai. 47» reami. , ' 

' 6. Et projJciam ftlpec te 6..E^fopr4 di -té- gètteri 
■^bóminaiiones &: tontu- le '{ tue ) ahhoTHÌnat.ioH\ , 0 
treliiS te afil^ram , ponàhi ti carichirìr di Contumelie 1 
tediti exetnplomv e farotti un efeinpio/.. 

7. Ec trit; omnis , qui -7. E allora tutti ‘•quelli , 
videi it re, re(iliet a te, & che ti vedranno^, Jt titeran- 
(fìcci; \Vaftata’ cft ^|inive : ho^ indietro-, lungi du te -f e 

quis cotiitouivebif fupcr te diranno/ Nirtève 0 defolata. 

Veri. fatti schiavi di tne fitnicatiifu ■ U gititi y io. VLt 

tof.geccati i popoli al clolro de* suoi dei > gli ha costretti a imi- 
tare la sua idolatria , e. le sue «et^ognose prosi teu^ioni alle 
tseniglie delle genti ha iiitegnati r sooi incancesfreii w Astiti 
erano f.inìòsi nella vanissitna » e scelleratfssitiix arce degli ittcaDce- 
simi • Vedi Xtodorero., > .t , ; 

Veri. j. Svilir^ syto i iskÌ dtchi le tìu tgidmiuit > ì(, Mamfe- 
ate'ò e a te stessa > e a tutti i popoli i tuoi vituperj, letuehruì- 
texze, le vergbpnose , e orrìbili tue infamitd^ e ti Vs porrò agli 
insulti di iQ^ci guelli , che fpronr da ce sedotti 'colle tue' inain- 
«he « c co' tiioi iucantesimi . Paria sempre di Ninive come di ona 
iniame donna*, la quale dopo aver fatto. per lungo tratto' di ' tem- 
po assai beila figura, troyi por ridotta in'ischiavitù s-e in mt- 
*ria.':/ ‘l ' ^ ' ■••• ' '' 

Vtrs.'^. elfi icnfttrà it capi sopra di tiì tà segno di 'comj>a«- 
•iphe trovasi u,sato qutato gesto Jti, >vi. 

'Altrove è pòstb per segno di ditpretro tsai. xxxvi'i.- ai, , VsaU 
'xiir.' Il- Mattò.' ^xv ni 'jp, iti’ 


Van. 
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unJa confo-'^ Chi .f'^¥oi^y0 . il c^to fapr4 

lato^eni tibi ? di tèi unìkt'^ if ¥>f', 

,: ' ' ' , confgUtàre per /f ?. * 

S. NumqdiJ' meìiyr • ts '• H.-^Se’' (h f^rfe 
Àle^TRiitia qu4C dell.i popolefa ^^UJf^trdria m 
habiUt ih fliiiniilibus ? 4 qus 6 che rìjifàt in mex^x.* a' 
in circUKd fjqs-: ciijus. di rui ì é<Lè «}»>* àMÌle 
viciq: , ìnate^; àqux.,* .ihuij il dì'cui teforp, è '.il *Aar§ 
ejg$ f mAfa fofìiiU^^cqueì, 

^(liiopìa fgjtiludd ,. 9 . Sm 4 f»riex.Zitt fn /£//«- 
tjus , Se ^gyptuS & non pia, e l' Ègitio , che non h-x 
eft fin«: Affaci i Se Libyes ‘^ne^; l' i t lu 'Libi.i 
fueruilt in,auxiliO tOOi ■ le diedero “ 

16 . Sfili & ipfa, in tranf- pnre- fx- me- 

ha)gr|(ioti,fitii- dudla., èR in tiàtu /chiava in -p*cfè, 
baptivitatenl'. : parVuli tjns nicròmi l /npi pargolètii fu- 
felifi fune in capite oiiiniiini ron^ infranti ntg(i^ Angoli di . 

Viàrunl , & fiiper iuclytos tutte l,« firàde ;.e 'i [upi 
fejos ,miferuilt (orteiii *- & kili^, furono tirati a P^te > d. 

. ' ■ ' , • ’ ' * ' ’ > V 

, •••■ •’ , è i ^ y • 

Vers. 8 .. Della popolo ta NtlP f.brfC) ’ jì ' legge 3^^»- *' 

tAmmon t e noti soli» S. GfrolJin'> , riti ■anche il Calden»;C ge*ie* 
tiikn&nte gli Ebrci^ per {«la- Anmtnn itueódoao .la< GiìioS» AJe^sao- 
drii , perché precendópo , rjie qties^ca fiji fabbricata da AlessaiiJrói 
il Macedone y dove era ne’ pii! rithofi tempi ' No- Anomon ^ Altri 
tìon sono di tal sentioiento ; tila checché si4 di queito , »r vùcjle^ 
che o io stesAo Seqnacherib i bwerp ArsjfhtdJon suo successore 
distruggesse hÌo Ammoni o si? Alessandria. Còsi il Prdfeta d(ri 
tu, o NiniVe , ^ricevi quello, die hai dato: r tuoi re désolaroiid' 
TEgiftOke distrussero Alessandrjai c tii eré se’ distrutta da’ Cai» 
dei. Vedi itaìt XVI li. xix. * 1 

tl di cui teijro è il mare ^ ef. Alessand;ii 'da levante j e di 
ponente ha il Nilo, ri quale si divi'le iri più fanti, che bagnane* 
fa città,, a $.e((fi>stt>*nfi d niare , a, mezzodì ih lago ntiréotic'ò ; é 
veramente ij m'are è- il suo tesqjrp, perché dal h»arfi élla cava tue- , ' 

te le lùe ricchizze-. i 

V«ts.= 91 . Sua forte\\a fu V £tiopii . Cioè il pafise dì GhuscH^ _ ' J 

detto ili oggi 7’ Abifìinià confinante all’ Egitto , e uoi tog- 

^cto' all’ Egitto 

£ V Egiuó f che non ha )Snè „ Che é, infinito , invrtieoiò» helU 
tua popolazione i e così fu rei-ameiùe in tutta 1 ’ aatichità 

%' • •• Vets.- li.- 
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<min«s tfptiuìltes'ejus con- ì fuoi gratuli ccnficiati ne* 
fixi fuot-ln eotnpedibus. ffppi. ' ‘ 

ri. Et. »u 'Ctgo. Inebria- ir. Così Anche ih herrni , 
beris , & eri* detpééta": &’ fino' all' ebltrez.t.a , e farai 
tu quzies auxiliuin. ab irit.> concn/cafa , e afuto chiede' 
loico . • » r«ii dal nimico. , , 

1 1. <-,0(110^* mijnttione? 12. Tutte Je tue fortt\.z.e 
toac ficnt fieus cum gfoflfìj faranno come que' fichi prima- 
fij'S : fi conciiffat fuerint’, ttcci. i quali ad una fcvffa 

cadent in os CùOiedcmi» . , ■ cadono in boeca di ehi fe li 
' - , , mangia . .. 

15.' Ecce .«.'puTus. tuus. 13. Ecco che in mez.z.o a 
:nulieres in medio tui : ini-, /f il tuo è popelo di^ donne. 
niicis tuis adrpertfone '^pan- Sar anno fpalancatè. le porte 
dentar .^porrat lérrs tu® , del tuo paefe , ’e^le sbarre 
devoràbir ignis *ve<fles toos*. faran fonfutnatei dal fuoco. ^ 

• 14. Aquam propter"'<jbri- 14. Attingi ,qcqua per P 
dioneiii haori libi , exfirue , affedio , rifiora le tue far- 
inunitrones tuàs : intra. .fh tifieaz.ioni y mettici piedi nel 
lutuni , 8c calca , fubigens fango y e pefialoy empaflan- 
‘tcne Jatereip. y dal» fanne mattoni,.^ 

15. Ibi coinedet te ignis: 15. Allora ti etnfumerà 

peribrs gJadio drvorabit le il" fuoco , ti fiermintrà la 
ut broclius ■: congregare ut fpfiday la qtiale ri detiarerày 

Vere, ir.* Birtti fiat tli' tbbre-:^‘\^a . B’rfii al calice dell' ira ^el 
giunto giudice, frase ripfrura più voJcc ne* libri santi . " ^ 

. VcTs. iz. Time le tue firit^xe siTgnno'ee. CaJeranno" per terra 
le tue fortezze colla sctìssa firilirà , co.i cui ui> fico primati^io * 
c maturo appena toccata o scossa Itg^ertnrRte la pianta y cade , 
ed è cibo del passeggero, che se lo mangia. _ 

Weis. ìf.'U-tuo’e fùpoto'didenne. Sono donne imbelli gli uo» 
Knni,-che tu racchiudi denc/o.le- tue mora.» . . 

Vers. r.^. Attìngi atqna per V auedìo;. Fa gran provvigione di 
acqua pet quando tu sarai fissediaiv . - Vuol dire: non sari la man- 
canza di acque, chp ti ridurrà in pruere de’ Caldei ' 
Sa.ntie‘‘mett'>pi . Si intende per fisctìrarà le tue itìura',^ farne 
tl, bUogno', delie nuove, ^ : r ' 

Vess. ly. Carne fa il braci . Cpme le schiere de* bruci divorano 
la verduia delle campagne, e tutti i germogli. Vedi'quel, che -si 
è deitq/v.f. I. 4 .- ' : ■ " ' 

■ *' Vers. 16. 

\ f 
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bruchus t' rnuUiplicare. ut ^ coirne- fa il l>r uso : raguftaien- 

locùOa: tanto numtro , come i - 

' . ' ; . . bruchi y e tome lejocujìe. 

16. Plures feclQì ■ nego-* ^ i6. Avefii p/# ^rcatau- 

liatioms- tuas' quàaj, flblla' rt, che non fono lt,fi*lUAel 
fiat ccpli : bìùcbus expan fus cit\o\ ma il latteo j/igr affato 
«(t, & avolavìt. , ' vola t/iat^ ' n r r 

17 . GufttfUes,. tu» qu.afi ' ^ tufiodijimut^ 

locuOx : & parvuli ftui -quafi ^ alle letufit , o i tuoi piccoli 
locuAx locuftatuiu , ' quflC teme te tenere locufie , lo 
confiJunt i» fcpihus in die quali fi pofano fulle fiepi tul 
/rigoris;. fol o«us éft , & freddo tempo : ma 

avolavorunt , & 'non* qft co- fole velano via , * non fi fa 
gnitux locus'eatutn ubi fue- ^v'ellt fi fiffer fermate^ 
rint . I , ' 


Veff. ì^‘ Ma 'il brne» ingtatttv^ Vola vja • I tuoi- niercinti . il- 
lustri , e famosi, pelle loro ricchriie' al ptimò romor guerra 
'ti abbandoneranno y come fan le !'>custs >'le'qua!i ingrassate a 
spese delle campagne sen volauo altrove , quando nOn> possono 
più aver da mangiare bel paese > che bin de vistato . Quello * 
che nella nostra Volgata è detto irucui ^ è ù.u seconda speqie di 
locuste Vconi* si disse nel citato luogo^ di Joelc ; n\a f<" Citm 
abbiamo nella nostra lingua ( almen ch*-io’ sappia ) una voce » c.ie 
caaxtispònda a questa. » . , .. 

Veri. V 7 . / tuoi cntttdi simili òli* Uetr^e • Custodi ^haama I 
capitani, i magistrati, i rettori della citti J e _^qoeiM d'« , tne 
tono come^ 1, e' locuste , mangiano- cioè , e si ingrassano 
chetze di Ninive,,ma non *soh, buoni a custodirla , a ben gover- 
narla ,fc a difenderla . > ' ‘ . • j II I 

E i tuoi piccoli , ceni» 1* tenere locuste , et. Lu:utte ielle le- 
tutte è detto come 'agnelli delle pecore , capretto iellt (dfrt , ec, > 
'perchè nelh Scritture quando si vuoi sigaificar«- un animale na^ 

. to di poco tempo ^ se gli aggiunge il oome della madre ; perchè 
gli animali >aocbr teneri vanno dietro alle [oro madri ,, che gli allat- 
tano* Cosi Ì 9 cutt 0 é trodotto > Itieùttt * Quel- 

che il Profeta chiama pitcolì^ sono gfl uomini di iate- 
riór còadiaioae aoggetti^a quelh > che egli chiamo càmiji y 
s sùdditi , i soldati ordinari . Questi il profeta li paragona alle 
piccole-, c tenere locuste, le quali* nelle fredde ore dclja notte 
si pbsano -sulle siepi, ma nato che d 1| sole , sen volano, e nou 
ti conosce più il luogo, dove si erano fctniaci • Così i tnoi sol- 
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I??. D'jiniitaverunc 
r.es 'iui., i>x AflTiTr: fepelicn- 
tur prio 6 p?s t-or latitàvtt 
popuius ttiuS invmontibus , 
fioti'eft qut ^oigregei t 
\ . 

19. Non cft obfcura cò^- 
■tri'yo tuT , pefTtnja eft pla- 
ga tnar omnes', qii' auctìp- 
'funt auditiouem toam , com- 
preffei-unt mamim fuper te ; 
quia' fuper quem’non tran' 
>(iil maiiira lut fetrpei J ' 


D/ -NAhV.ìI V 

• ■ 18.' Pvri*ion<^t 0 re di Af->^ 
Jhk, i tuoi pjjìori ; fonò fé- 
polti i tuoi principi, L/t.rua 
gente va a 'nafcànderji per le 
mnniàgne , e non v' è chi l* 
raduni. ' > ' 

, 1 9, L't tua ferita non p 
f^greta , igravijfma di' è la 
tua piaga: tutti quelli cne 
hanno udire nuove di te , 
han hàttuto palma a paini* 
per l’ allfiret,z 4 i imperocché 
a chi- non fece mr-le in ogni 
tempo Id tu* rtialit.idi 


dici, o Nìqìvo, e i tuoi cittadini ti abbandoneunno- alla prima 
occasione, che lor ji presenti, c ti lasccramto *osf- deserta ^tche 
poti sarai più riconoscibile • 

Vers. }8, dormono» ó re dì Attuti ( tuoi p'dttori; ec, ^Jelli , 
che tu » ,0, re', di Ninive, avevi posri , come pastori» a guardia , 
C governo del tuo gregge,' cioè del tuo popolo, sono negligen- 
ti , e trascurare, e dormono senaa pensieco ; e i tuoi principi » 
j' tuoi primari ctindotrieri sono sepolti nel vino, e nel ‘sonno, e 
il piipofo tuepe dispersp a nascondersi nelle, mop^agne j. dove cer- 
ca rifugio al ro more della venuta dé* Calde), e nis^ùciOti prende 
il pensiero di rauqare i*fuggitiri,^e rincorarli » e' riunirgli a di- 
fcndfr'’|a parrtà , \ 

Vers. ig.' Le: 'tu* ferità «un ì tegretà't.ee. Patria al rC di «A'ssur , 
1.2 tua sriagura sard m ttn^mooìemo .ndtissimi a'tiftta'la refra ; 
perocché la piaga è grande, e mortale, c dòvunque ne arrivi la 
I novella si fard festa, perchè tutti si rallegreranno , che' avendo 
fu fatto a. tutti del niale,'il male ri •sia.^rènduco da' D'o per 
'mafìo de'Caldei , 'Tutto quello che quf leggiamo dc|;]a grandez- 
7 a di Ninive i di suè .ricchftzé , di sua potenza , gjoria-, e ma- 
gnihccnaat, delle sue frodi, e dclla’sua vaniiàr, e finalmente ce| 
sUo totale e sterminio , molto bene dai Pidri della Chiesa si ap- 
plica al’mondo", Ib cui'p'ompe, le glòrie, i‘, piaceri virggiatp sc- 
v«nie'c<'‘ propri occhi nostri 'quanto' siano .fragili, e passeggeri , 
e 'di cui là rotaie rcivioa vedremo alla fine , ondi tf^ce S. Gio- 
yaiini': n»»t vogliale amere il manda, fiè le petti che tene nel w'iqV 

</• et». I. ii.-rj. ' . 

riN^ DELL, <\< PROFEZIA DI NAHUM'. ' • ' ' 

PRO- 
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-'-V 

C A,P O P. R.^1 M O. 

2. ^^Nos, qaòd vidil Ha- I. . A grave ri- 

. Vii^" bacoc prophet^ • , jtjk- vtlatit Ad . HAk'tcuc 
. ('• . • '■ frofttA. ■ ' , •••>'' ' • 

■»; Ufquequo ^potnioe da- ' x. Fini a'quMndc ^ ò Si- 
Viabo , ■& non exaudies 1 • 'gnor* , gtìderb io , f 4 h tion , 
vociferabor ad te vira' pa--^ wi. ^/-*»iir4* / geturp aii* 

flridA per le violente s 
- io pAtiJco , * tu 'non darpi 
‘ fahttt t y . , . I 

Ptr*hò mi fni. tH .v*' 
dere dinAnz.i.A me iniqmh^t 
e dolóri y 'rApine y e ingiufii- 
tiara cootra me ? Et fai^um x,iVì B i conienxjofi » t rif-^ 

• ft judicium; & contradiófcio ' fo/t frevAÌgono. , ' • 

poteotiocj . •' ^ . , , . , ‘ 


tieAs, & non falvab[.$! 


‘ 3. Ornare • ofieodifti raihi 
inìquitatem ^ & laborftm , 
vldére nrxdara injufti-^ 


• \ ■ k » 

Vérfl, ». 3 . tini A qnmJe^'o Signore ^ gredeti $$ , w. Si f*T 
mean Ò Profeta della granditsima corruzione de* conumi , 'che 
c(H vedea riti sud popolo^ come 4e dieci*e< io ci ho • piegata ^ 
• o Signore , e moire Volte , e iitanteincnre ti ho pregai , .anzi 
a tc ho alzaie le grida dell* aogustfaco mio cuore « affinché lu 

repti- 


» 
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4. Proptcr j hoc, Uc:r»ta . . .,4. Por. qucjio i Jìr 4 z.Ut* 
cft lex t & non pefvemt U Ugge , • e non arriva al 

ad iìnèm judicium ; fno fine tì fiiuUt.io ; ptràc- 
qaia impiu$'pt'2valet ad ver- thè l'empio ne puh più, 'Che 
fos juftum ^*proptérea egre* U^ginjìo ; per que/io i gin- 
ditur jtidicium perverfum. '' di z.j fono eorroiti-. 

5. * Àrpicite in gentibus , . 5, Gettate gli occhi Jopra 

&,videte ; admirainini , Se le gènti e offtrvate : refle~ 
obflupefcite ; quia^opus fa* rete ammirati, e flapefaìti , 
dtum efl in diebus veflris , perocché è avvenuta una co- 
qup'd .tìcmo credet'fùm rtit- a'v^i giorni- , /T«' quale 
rab’tdr, * dk niJj^M^o ■ fÀrk /creinta , 

* AH. 4J* f f. quando fi aBnunz.itri . 

6. Quia ecce elgo fufbi ‘‘ ' 6 . '^Ptrocdhè i^co che io 

tabo Chaldacos , gentemama- faro muoverfi i Cai 4 * i gt”- 
rain , &vrlocetn, àtnbulin-' te cruda, -e alile, che far- 

reprimessi y e rsfiVenassi ^la protervia» e la imI vagiti' di qaetto 
popolo» è tioi^ mi rsitidisci » io^ pàiisro' gran' violerai i àpvét 
vedere 4ueH»> cbtio' , perché lo «zelo * deli* onor too^ mi 

consuma, c ti} ancor qon rechi ^al'ute; e por canto ceippo cu 
•erinetti » «he io abbia'di contìnuo socco .degli ^ occhi l’imauicà 
dòminahte,' i dgróri, le ripine > lè ingiusciziè »' Àride si allngge 
' ÌK^overò , e si opprime ;«e eh’ ió’ vegga coirié r’coriteniioii , i 
qaclli'i che amano ìt ritie. oe puaauo più dei É'osci iemplici , 
e quieti . j ■ * _ „ . , . 

B i ' eontennjoti , • i riiiis'i frtval^no . La \ncé' jltììcìum 
dee prèndersi in senso di lice ingiusta » ,co.me appiersce ìiall* 
Ebreo • onde il Caldèo parafrasò : io ho davanti a me i Ufiro' 
Ai , t i rafìtori \ td étti colta loro ioittong^ioiù j è tufttUdf pmal- 
g*no . .. . ' ^ , f ' , 

'Vets. 4 . à-noh arrivo al tuo^fint -il gieuii%io . La' fine del -giu» 
.Òizio e la Victoria della, giustiriji : hìa la poté'nia è li pèrver- 
àied dei cattivi é tale, é tanti, ehe trovan nrocfo»' che o'non èi 
giudichi secondo if gtnsttl, 0 nbrl abbia' ccécoaione’ mremai gna 
giusta sentenza . Querele similir a quelle, di Habacuc abbiadò ' cre- 
dute di htósé Emd. 3^. di Giobbe 111. 5* li- di Elia > 

3 . Rfg.,xix. 4. IO. di Da'vidiìé, Vs, xii. 1.^ xi.ii.i. «4-». di ^e- 
■'fèinia xi. 14; ìf'. iB 'te. 'eti~- . • ' ' f ' 'i ' 

*’ Sieri, f.' A. Gettile gli techi sopra le genti, (é oti'trvàri : ti'é. ff 
Signore ‘rispondi' atte quérrle del Profeti', e'dicc »' che '^e 
un tempo egli colera la prépocénte jniquied, c fé ingiustizie _»fé’ 
cattivi ,* cglr però nil tempo «tesso» tn edi èèmhra^i che‘ chihd» 

gli ' 


/ 
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tem fgptr htìtudintfni ter-, re tkjt<\ quieta la 
IX, ut poflfìJtat tabcrnàcQ'. . occapàre ie caf( altrvn * 

7. Horiibili's ,• & ten'i- 7. Bili* è orrihle ■, e fri- • 

Kili's eft‘; ex fenietipfa ntend 4 : ^ell'a da fe ftef]H 

ciuai, & bniiseju? e^tedie- fevtfruAerd 9 eajiip\htrà . a 
tur.. : - • ■ - 

8. Leviores' paWis equi • S. / /nei càvaIU fon pi Ut 
fjus Se velr;piores Jupis lfgs,eri dei pardi , <r pih 've- 
vtfperiiriiS t' Se diffandentur loci,. che. i lupi fui far dpi- ■ 
equitcS ejus ; equices nam* la notte ; e i fuoi cavalli fi 
quc-cjus de’IoTige venient, fpanderanno per ogni parte ; 

gli f)c<hi a tutto il rhalr, ch’ej /anno,- prepara U lor punizio- 
ne , c la sua vendetta . Q voi , che vi dolete della mii patieii- 
ta, mirate quello > ch’io fo delle diverse nazioni ipcntre di 
una nazione ingiusta ini servo a punire le ingiust.aie clt - un’ al- 
tra ; -tnirace come .io f<> muoversi i Caldei, gente cruda , è ve- 
loce, tnclinàeissiina per sua propria Indole ai latrbcinj : inìràte 
cotti’ io per mano di costoro fatò cosa tale a’ giorni vs.jtri . che 
vi sbalordjr^, e quando da miei proteci sarà annunziata', rtissu- 
òo. vUrrà crederla . farti veggiaino da (.«eremia che qiiando , 

' egli non faceva alerò, che ripetere a noinp'dj Dio lo sterminio 
della Giiidea'j 1’ espugnaziene' , e 1' eccidi* di Gerutalemine , e 
l’incendio di essa, c del tempio per’epera de* Caldei i Giudei' 
si burlavin’di lui. Vedi J*r*m. xZ. E lo. stesso avvenne , quan- 
«lo Gesù Crìsco in rcrmini chiarissimi predisse 1 ’ ulctmo assedi» 
della cuti," e la sua distruzione , e la rovina totale, di quell* 
infelice popolo' f la qual rovina |colIe parole sresse del nostro 
Prùfeta fu predetta anche da Paolo a* Giudei i mentr* ei predw 
cava in' Antiochia Vedi *gli ' Atti» rap. 4. , .dove il vu- . 

setto f. è .portato dall’ Apostolo secondo la versione -dei Ì.XX* 
Perocché la cattivici- di 'Babilonia , e tutte le sue circostanze 
furono hgusa della ultima cattivici , nella quale vivon tuttora 
glj. Ebrei , 

. Vers * 7- Ella da t» ittita itnltit^ìtrà ^ t gaitigherà , Elia fari 
insieme da giudice, e da e'tecuturr della sentenza , ^ella.condaii' 
ne^d 'gh Ebrei al gastigo', e di sui manotli puiiiri . .. , ' 

.".Veri* 8. / lutiitavtlli sm più. itggitrì^dt' pardi • 11 * leopardo 'd 
agilissimo ira curri 1 quid^upcdi , c gli scrittori profani diòopq 
meraviglie Uc’ cavalli ^aldei . Vedi anche iv„ ij. _ V 

'Pìit vtltci , che i lupi sul far itila nviie.- Sui far della not- 
re il lupo ( che * stato mirato<tutio il giorno nella sua tana } 
più agik , eX è aftamate, e per conseguenza ancora più hetu., 

V e au- 
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votabunt quafi aquila fedi* i fnoi, cavalieri' verrartnà da 
Hans ad comedendura . voltramto com' aquila 
' ' ' ■ a far fuo pa/fe . 

' ' 9.- Oinnes, àJ‘ prliiam -ve- 9. f^erritmia tutti al bot‘‘ 
tiient t facies eoruin 'ventus tino : la loro prefenta^" è un 
urcns: & congregabit. quali vento che arde: emetteran- 
trcnam ,* capti vitateni . . no injìeme gli fehiavi conte 
y '■.* 'T arena i _ 

. '10/ Et (pfe 'ds ,tegibus ' io. £ iuegli trionferà dei 
■ tiiomphabic , &c- ty/an^i ti*” tegi , e fi farà beffe de' po- 
diculi ejus ^'crunt : iple fu>- tentati egli fi burlerà di 
fcr omnem inuniHonem ri- ^tuite le for-tez.z.e , e alz.irà 
dcbii , éc comporta bit^agge- la trincierà , e l’e/puinerà . 
reti , Se capici eam * . - 

ri» Tunc mutabitur fpi* ii. Allora fi' iangerà il 
ritus , Se pcttranfibif , & fno fpirito', e /vanirà., era- 
.corruet bxc eft fortittìdo derà: tale e la poffan^^e di 
■ejus dei fui . . < ■ quel fno Dio » ’ . 

c audace, HaTvi chi erede indicata io cucito luogo fucila 'rat- ^ 
ca di lupi, che chiaihansi Hyena,.i quali vanno in. giro aolanìcn- 
^ re nel cuor della notte , e non sulh sera come i lupi ordiiiat] » 

Ne parla Oppiano Cyneg: lib ‘ iii. 

> t'oleram» etm' aquila ea Vedi Jtrim. xlvtll, 4«» cc. Thrtm*, 

• 1 V. 9. . . . \ 

Veri. 9. ytrrannt tatti *Ì btttint : re» I Caldei verranno tutti 
con animo di saccfieggiaré » e di desolar la Giudea : la loro, pre- 
lenxa è come quel vento orientale , (he bragia le campagne' , e 
fa male anche agii uomini ( Ucdj JtrtÀ. iv. (i. et. Gta, xLi. ,«7- ■ 
.Otta' XI 1 1. li. ’ ‘ 

Mttttrantu insieme gli, schiavi e»m* V arena ..l^araono un iUf 
finiti di schiavi'! e con quella faciiitd U faranno j coo‘cui,si anu- ' 
iitaisa un numero innumerabiie di granelli di arena . 1 

Vera, ii, jlllera^ ti eangerà il tmo spirito ^ et. Dopo ttnee vit- 
torie dopo. aver soggettato al suo impero non sol» la Giudea, 
ma anche molte altre, penti i Nabuchodpnosor tornato a Babilonia, 
conaiderando-la propria grandetza > ^e la bclkxàa.di quella gran- 
dissima città ot»ata y ’c arricchita dà lui «olle spogke dei popoli 
vinti, egli di prudente die era, divrnicri' insoleiue , e superbo, 
onde udita dal ciclo quella voce., che a lui diri : il ta» regna 
M»n sarà piit tm : t ti discatttranno dalla compagnia degli nomi'- 
' ni t 0 abiterai trailo bestie, 0 trallt pero ..•• 0 serti tompi passe- 
ra fi» 1 
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^ II.. Nun^quid non tu à rioìt- fe\tu fin d* 

"ptincifio Doajihc' Deus * pr/wr/pzV , Sigfiore Ditmte, 
meus , fande- incus , & non ptio 'Santo ^ t trai nan mer- ' ' 

moriemur ? Domine in ji>di. rawtoì Signore tif h&i^dtfti- 
cium pofuiftl eum I & for- nato cefi ui'n' far vendettn , 
tenij.ut corriperes, fundafli' e per ecrreOonf nefira .Jla 
euin. . * hai fonintò- in paffam^M. 

13. Mundi funt oculi tui, GIU occhi taoi fon men- 

tre vidcas malutn ; ^ rerpi- di , nè tu puoi r/odere il mn- 
cere ad. iniquitaten) non pò- le ^ e tu non patnti mirare 

tanna etti per tt ,, fina 4 -cht $n etntna , th* l' jilttùima h* 

ttprn il. regno de^li^ ttnmini y t lo di a ehi j// fare : Vedi' 

' Dan. tv. 17. 29. Tali è la futan^a di quel tuo Djo s viene j di* 
re ; cantò poco varri a'^uetco gran con«{uisca(Ore la protezicce 
di quél falso Dio, a cui egli ti creda debitore di sue' conquiste . 
c di tutta la sua-gloriì. Qjietto dico é M famoso Bel, o sia Be. 
io dé' Caldei. Vedi qui S. Girolamo, la cui sposiaione abbianà 
aeguitaco , binchc non manchi chi alcrimecitc , interpreti queste 
parole, suppouendo qui un ebraismo i«i insolito di due relativi 
in vece d* uno, onde danno tal sento i tale è In ftttan^a di Ilei , 
ehe ì tno Dio s canto. può fare, c o'pera/e colui, che é Ore , c b'I* 
gnorc anche dì N.ib'uchodono$or eioe tanto petto far ini petoc' 
che parla qui lo stesso Dio j. ' , ' . ' • , 

. VetSr (2. Ala non te'* tu fin da prineipit y te. Dopo la' dolorosa 
ptediaione della rovina di Gerusalemme , il Profeta pieoo di ama* 
ro cordoglio a Dio si rivolge , e lo prega coii gran' tenerezza di 
aver pietà del suo popolo f non se* tu ', o Signore Dio mio , quel 
Dio etef*no , cui noi ab antico adoriamo , tu il nostro Dio saiico, ^ 
che amasti. , ed eleggesti } padri noscrr , e li cpnsagfasti al. tuo 
culto' con; tutta la loro posterità , onde ( parche tu ci protegga ) 
noi non morremo Oppone qui il Profeta; primo il vero Dio ^ 
agli idoli * e agli uomini; secondo. il Dio, che è da prineipio'y il 
Dio eterno agli idoli , invenzione degli, uonniifi , che poco daterà 
come egli stessi uomini son di poca , c corta durata ; tergo il 
Dio santo, agli idoli impari, e agli uomipi cattivi, e perversi 
erf^o i' Caldei . ’ - ' 

Sìienott'tu hai dettìnato eottuì se. lo so., o Signore ( soggiun- 
ge il f rofeta ) , • che Naburhodonosor è lo strumetito , di cui ti 
sctvuai .per far vendetta «legU oliragg) , che noi abbiam fatti a 
le , « le* bai fatto non perchè cl;!i ci, distruggesse , ma affinchè 
nói 'per mano di lui fossimo gascigacl, c corretti. 

Ver:- ij. Qli occhi tiiti toh mondi y ni tu puoi vedere il male. 

Federe vate qui approvare : <oiì di quelle cose , Che sono da noi 

f ’ . 'd 
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letis-; qu^re ttfpicis Xufc’t in f accia , C initinità .' Perc^t 
iniqui ageniss > 6c laccs Jd- *volgi tn lo fgnardo à que j 
Votante impip juftiotcnl '. 'che fanno del m'alc , e taci 
' • ^ ! « t'' l* tìMpio dit/ofajì chi 

. 1 - ' ^ ' f , e' piH ituflo di luti 

14. ' Et «facies homines 14. £ tu fyi degli uòmio 
■' quafi pilccs lUiris , & quafi ni ^ come de' pefci-dtl' mare t 
tepiil'a noti babeni princi* e cpme degli- infittì'^ che nort 
►ein. . . ìoAnno re . ' , 

^ 15. Totu« io baino fubi 15. QaegUl ogni tofa hà 

lavavi^, & ttajcit illui io fa- trattò ft*or a coll' amo , tira 
^ena foM & cooi'reglvit in- colli fui- figena , e amma la 
tele fuuni. Suprr'M jc Jjcia- fcolla fai rete..' Di qteéfii 
’bitur, & ex'uliabit : , egli fi godcr ’4 y id éfHlterd i 

j 6. Ptópteiea iinmolabir . 16. fer quefio o^trirà.vit- 

fageniè fuat , & ficrificabit-* Unte, alla fnat fagena y tifa- 
teti fuo: quìa, in^ipfis in- irifìij alld'fna rete ; perche 

• j' • ' * * 

jbborfjte j 'diciamo , che rioit pojsiatiid vederle . iùrchi volgi iii ìi 
tgUirda 0' qut' , thè fonni dtl malti se H,male> e l’ inlquic j sona 
a te in odio, cooie puoi'tu rtiirarc* eoo occhiò favorevole #* e prò» 
sperare il Caldeo irìgiuteo y Violeiuo , Crudele , ed émpio , che si 
divora il tuo popolo > che Vefauicrite è peccJcdre , ma men pec- 
catore di lui ? Noi cétraménce , 0 Signore ji siamo più giusti , cioè 
tnen cattivi^ che qon sono i nostri tiranni. Io ammirò alù- 
menre in cid'ia condotti di cui providenza . ‘ * ' . 

Vers. I4< £ tu faf f^gli Mujpr'n/ come di' pesci' dtl.tnari^, .Pivé ^ 
thè tu lasci, che gli uoiainj siapó esphsji^alle ingiùrie ^ degli 'al- 
tri óomin'i come se fossfr pesci’; 'peroC- nè ]tra i pesci' i piti- pic- 
coli so,n divorati dai grandi , -c il pescatore poi prepdè copfuii- 
ircnre e pirtolf y e grandi £ Cf»it digli instttfy chi, nart hminò ree' 
onde non hanno difesa y t protezione , che 'sia per loro.'' Ctpì 
triabuchodonosor cratra gli uomipi coqie Se foster pesci , è inset- 
ti y ma^cfatiandogli . o opprimendogli a suo Capriccio . " ' 

Vets.' tf. Quegli agni cosa, hi tratto [stara tali' ama. y te. Niby'-' 
chodonpsor qual espeico ,- é dotto pescatore ha pescato' tutto 11 
• pescabile: pesca air amo ; pesca, con piccole reti pesci con retf 
grandi y e* di toccò^fa predai La sagena c, una ^pècie' di piccola 
rete ; e con questa parabola vien significato , che quei' principe a 
Conquistare i regni si icrvija qOn sol, della fo^za > ma anche df 
tutte, le arti , é df'tutti gli stratagemmi. - . , ■ 

' Veis. X7» Var qùeti^ offtrtr* vittime 'ella tua sagin*i Cc. 

, ' . ' ' A se ’ 
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CrsflTita^eft pars ejus<’& d- per mezje.o di ({ttefle'fi i ac^ 
bui ejus elediuSi v, ciefcikt* la fna parz.ione^ t 

> • -il fua Ciba ir^dàto . - , - 

,17, Próptpf Uftd ergo «X- . ' .17. fiend^. 

panuii fagenam- foam , ftifl, faXenu/., e na^ fi r.^a 
f^mpet ÌDter$,^cre Gcotes Qon de*^ 

parcct . ^ . . fopelit j 

A it Uttió attribuirà) al' sud Valore ) alla sua scienza militare « 
alla sua poliripa attribuiri , la feliciti delle sue imprese) e l'ab- 
ÌK>o<iaiue )' e tkca-.sua pcscagiope ; e a se stesso sagriticheYi V 
atto proprio merito ) X non ' a'd altro. Dio' j in riconosceva 'd^'iuot 
ingrandimenti * Cosi un rnipió prèsso Virgilio x. diceva : 

/s taià dtitra i il mie i)h , ' , 

Le i t, il trio trio grddit* , Portiooé di Nabbebo* 

doootor era 1 * impcr» Jast>i.arogll dai padre « c questo impeio.egU 
lo accrebbe a c to'dilacò grandemente', e, sud cil^ giadico (ranjo 
le nazioni grandissime , e'bpuJcncissime)' le cjuati egli tirò nella ‘ 
sua fece 4 Quindi l'avidità di andar sernptc inrranti gli fard hi' 
traprendete delie nuove apedixioni a 'rovina di molte e' nkalte na« . 
tioni , onde «ina- gran parte del mondo avri :dd gemere ) e da dC' 
testare il genio crudele di questo barbaro cdnquittacore NoìiXi ^ 
ebe queste stesse* prosperiti concedute a un (lòmò il qtiale o 1 ' 
tre 'ad essere saaguinarto , c. crqdele 'verso degli uomini era aii- < 
• che èmpio , queste I stesse pteSperiti sonó'rtòtatc come tante nuo' ‘ 
ire diffigolti , che il Profèta rirtova a pjter 'interidere f niistfrf 
’r] della Prdrideata «’ebe tali eqse otdim^ i o 'petineicd dopna làl ' 

• '"'‘a' - ' /. / A 
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Menure il Proftta Aspetta rispést 4 'àa Dio t ili' e tet- 
mAnÀAto Ài- ieri vere la visione , e di aspettArae C 
avento in paz.ienx. 4 BahilonCA àistrHtta’per le mólte 
sue seelleratez.zx . 7 ' suoi idoli, non sur Anna Muoni a 
difenderla* < ' 

• • " • t ' . 

. - '' > • ■ ' ^ L • 

j. O Up<fr <uifl«d»aTn meam* JO ftarh voiliAnte-A' far 
^ ^ ' (Ubo •> & iigatn gradum X la mi'u'fen rtnellA', piani 
iopcf inuaUioneia ; & con- 'ttro il pude ^ ful^, forte l'ptr 
^nplabori ut vìdeam qató '.'-vedeueA quello t cife a me di- 
dicKur mihì , & quid- 're- ‘ reJÓ -, e quel , eh io ehltifi 
. ipoadcau» ad arguentem rae . 4 rifponderè a ehi ; mi r/- 

. ‘ prende . . ' ‘ 

_ a. Et refpwefit ràihi ‘Do . i. E ' il , Signore mi rif- 
& d itt.:' Scr«be%i- pòfe\ e differì ^rivi le vi- 

fiiiM • & «x^'lani .cura fuper fioiìe , e'fiendile /opre le té- 
. • » ■ ' ♦ • *■ ' * 

' 'Ver*. I. lo litri vtglìtHie t ftr U mit itnùntìla pìàntetfi ìl^ 
fèeiU et- Io mi ttitÒ vigiUnte ,'e accento all’officio di Profeta i ' 
tome una aentinrlia > cui sia affidata la costòdia di un posto ioi-, 
portante ^ così to ttarè «aldo al mio porro aperti' gli otchi , 
porgendo le orecchie per Teiere -, e udire > se Dio' uri mandj , o ' 
mi faccia aeotir risposta alle mie qhdrele , e preparare quello , 
ch’io abbia a replicare aJui ^ quando mi riprenda ,^e im. bias!-' 
mi, cow’io temo, per quello, che ho detto. Molto bene- notò 
S. Girolamo , che sf Profùa eUgtntemmify t con gran senio di fin-* 
It umant nnpa^ftm^t t (he lì dà t conoieert mllt diipute\' mentre 
frìmt'che'l'tvytrttrio ritfeudt t’unì y e prima che itppìamn quei* ' 
eh' egli Vegli* in uni rifrtuder* , ti fref ariamo a ritfendtre donde 
' tpparitte , thè non la ragitne ,• mk le tfìrìte, di ceniraddi-^ìnne i 
q***l t efe ritpmde : feretchè se ragion ‘riipeudetie y ìUnea ^ima ti- 
feutrtì altrui ritpuiia , e coti vedere -y te tenvenìiie ritpondere y 
eovtr acquietarli y » darti per vini» . . • ' . \ • 

L’ufficio Profetico abbum vedoro ancìie altrove paragotiac'O 
all' ufficio .di U“4 aenrÌAella . Vedi hai. xxr. xnxiii. 7. 

Vqrs. a. Scrìvi la vi lime y ec. Servi sopra una tavoletta df 
bossolo la visione che io ci darò a vedete, c scrivila con bel-' 
lo, e chiaro carattere c con.esprc'ssioni chiare > e 'di facik'm- 

• • ' "* ■ tel- 
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labulas , u6 percurrat qui 
legerit eum . 

, 3. Quia adhac vifuspro-' 
cui, & apparebit in fincm, 
gc non mentietur ; fi rno- 
ram feceiir, exfpeóta illuni : 
quia venieus veniet, non 
tardabit . 


O II. ' l6t' 

volette , affi nchi chi la Ug- 
ge , la /corra agevolmeutt . 

3. Perocché la vi/ione è 
di cofa ancor lontana ; m* 
apparirà nel fine , e non fa- 
rà mmi^ognera . Se dijferità^ 
tu afpe Italo i perocché il 
veni uro verrà , e non tar~ 
derà . 


lelligcnza t fcrivila sulla taveletra , o piuccosto incidila sopra la 
favoTetca , che difra un pezro , perocché I’ aJenipimcnto della 
TÌiidne è lontano, come soggiungeii vers. 3 . Sciivevaoc) gli an- 
tichi sopra tavoirrce di bussolo , o incidendovi i caratteri , al 
che era attissima la mollezza di quel legno, ovvero distesavi so- 
pra la cera . 

Veri» 3* ef perirà nel fine , e nen ieri men^ugnera . La vi- 

■ione apparir^ nrgl> ultimi tempi; nell'ultima ora ella sarà aJem- 
piiìià , e senza alcun dubbio ella sarà veiihcata , e si vedrà , 
com’ella è visióne non menzognera, ma verace , e divina . So 
differirà} tu aipeetalo , Dove nelle precedenti parole si parlava 
di una rosa, che apparirà nel fine ; qui dr una persona si par- 
la , <N aspettalo ; ma la cosa , che dee apparire nel line , ella 
i la stessa persona , che é adesso indicata . Ma chi è ella que- 
sta persona? Multi ciedono accennato Ciro , il quale distrugge- 
rà l’impero de’ Caldei , la crudelià , ed empietà de’ quali dette 
occasione alle querele del Profeta , ma anche questi I.uerpreci 
convengono , che Ciro è figura di Cristo . Io per me mi aiter* 
là al sentimento di S. Girolamo, di Euiebip , di Teofilatto , e 
di molti dotti anche moderni , i quali cred.ono , che questa per- 
sona é il Cristo . E in primo luogo se vorrem. dire , che Ciro 
sia il primo obbietto di questa profezia^ non saprem dire , che 
la questione del Profeta sia risoluta : perocché ecco , che all* 
impero di gente empia , c*m’ erano i Caldei , succederà Ciro, 
e. i suoi Persiani, poco o nulla migliori di quelli . In secondo 
luogo quelle parole; Il venturo ( ovvero, colui } che viene } v;r- 
rài visibilmente si riferiscono a’^molci luoghi delle Scritture , 
dove il Cristo Siecsi il vesituro , colui che dee venire . Vedi, 
Mate. XI. 3 . Gtn. XLIZ. ZO. HiL X. g6. re. Finalmente 1’, Aposto- 
lo applicò a Cristo questo luogo di Habacuc , e non solo della 

f irima venuta «U lui , ma anche della seconda iotese le sue paro- 
e, c veramente della seconda venuta si parla assai aofplamente 
nel capo m. Qiiesti adunque, che dee venire, sebbene riguai;- 
do :i desiderj, e al bisogno degli uomini sembra che tardi, ver- 
Test, FUcch, Tomo XKP. la id 
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4. Ecce qui incrijdulus 
eQ , non etic redla anima 
efus in femetipfo : * juftus 
autem in ride Tua vivet. . 

* Jean. 3. 36. 

Rem. i. 17. Gal. 3< 

N ri. Helf. IO. 3S. 

5. Et quomodo vinum po- 

tantem decipic : fic eiit vir 
fupcrhus, éc non decorabi- 
tur : quia dilatavit quafì 

iofernus animam' fuam : 8 c 
ipfe quaiì mors , &c non 


4. Ma fhi e incredule } 
non ha in fe un* anima giu. 
fta. H giufie pei nella fede 
fua viverà . 


$. Ma fiecome il vinain-e 
ganna chi lo beve , così fai 
rà dell' uomo fuperhe , il qua» 
le reflerà ferrerà onore . Egli^ 
che ha le voglie ampie come 
l'inferno y ed è infaùabile 


ri peri certamente, nj oltre al tempo stabilito ne* divini consi» 
glj I e segnato ancor ne* Profeti > egli tarderà . ' Ecco adunque 1 » 
adequata risposta alle doglianxc del Profeta . Verri il Messia , 
il quale ai giusti afflitti , e ttibolatr nella vita presente porteti 
consolatione, c salute, affinché liberati dal timor de' nemici, a 
lui servano nella santità , e purird della vita , ma piena , e per» 
fetta consolazione, e salute darà loro nella vita futura , quando 
ì suoi, e i loro nemici avrà posti sgabello a’ suoi piedi . Quin- 
di a confermazione di quello, che dee avvenire ne’ tempi più, fi-' 
moti , cioè attempi di Cristo, e alla fine dei mondo , si predi- 
ce, che gli oppressori non anderanno esenti da’gastfghi di Oity 
anche nella vita presente . 

Vers. 4. Ma chi è incrtdnU nm ha in ti un'anima giusta . E' 
storca, cd intqua quell’ anima , che non crede , e non si fida 
delle piomessc di Dio > e particolarmenrc delle promesse , che 
debbon essere adempiute per Gesù Cristo . Un tal uomo neri» 
piacerà a Dio. Il giusto poi nell* ftde sua vivtrÀ. Il giusto pel- 
la fede della promessa divina riguardante il Cristo , il giusto 
credendo 6on ferma, e viva fede nel Cristo venturo , avrà la vi- 
ta della gfusttria , e della grazia nei tempo presente , c pella 
stessa fede avrà la vira eterna nel secolo avvenire . Sopra questo 
parole ripetute da Paolo vedi quei , che si é datio i. 17, 

Cai. lir. II. èìtt. X. Jd. 

Veri- j. Ma siccome il vino inganna chi lo bevo , te. Avendo 
detto, che verrà alla fine colui, il quale deè render la dotata 
mercede agli ingiusti oppressori, e a tutte le iniquità degli nc- 
taini , quando verrà a giudicare i vivi , eiL i morti , vuoi mo- 
strare adesso ( come già accennammo ), ch’ei non lascia impu- 
niti anche nel tempo 4 ’ adesso i malTagj . Siccome adunque il 

tino , 
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Idlmpletur : & congregabit 
ad fe omnes gentes , & 
coacervabit ad fe omnes po* 
pulos . 

6. Niimquid non omnes 

idi fuper eum parabolani 
fument , ic loqnelam xoig- 
niatum ejus ; & dicetur : 

Vx ei , qui multiplicat non 
fua i ufquequo 5c aggravai 
conrra fe denfum Imam ì 

7. Nuraquid non repen- 
te confurgent qui moi Jeant 


O li. ' lèi 

come U morte, e fotta di fe 
riunir vorrebye tutte le gen- 
ti , e furti itijtemt Ammtijfa- 
re i popoli. 

6 . Non ennteranno forfè 
tutti quefli /opra di lui la 
loro paruhoU , e i loro pro~ 
verbi , e non fi dirà egli : 
Guai A chi accumula roba 
non fua ? e , fino a quartdo 
mette egli infieme in fuo 
danno il denfe fango ? 

7. Non fi leverà egti fu 
repentinamente chi ti merde- 


vino, che si bee cna piacere, e con guteo da un uomo intem- 
perancc) Io inganna , perchè alla fine gli fa perdere la ragione s 
c la saniti , e la riputazione t e la stima altrui } cosi 1* ambizione, 
e I’ avarizia inebriando 1’ uomo superbo , fa , che egli corra q«asf 
privo di mente alla propria rovina , e perda anche quella falsa 

G loria, eh* ci bramò tanto avidaiircme , £gli è visibile • che si par- 
a di Nabuchodonosor , la cui insaziabile cupiditd di dominare, 
di conquistare , di opprimere la terra , è paragonata all’ inferno $ 
che mai non si émpiey ptr quanto immensa sia la cii^ba, che vi 
discende > e alla morteV che non rilìna giammai di far nuove pre*' 
de. Vedi Prav. x%t. 16. Itai, v. 14. 

Vers. 6. 7{tn canteranno forte et. Parabola , e proverbio stCui'*' 
fica in questo luogo un carme lugubre > carme , che si canteri 
non per onore, ma per ischerno dai popoli oppressi , s§pta la 
caduta di Nabuchodonosor, e sopra la rovina del suo impero 
Vedi un simil cantico sopra quel principe, /ras. xlv. 4. Cante- 
ranno adunque i popoli , e dirauno ; Guai a questi disgraziafl’ 
conquistatori , che accuituilano le ricchezze co* loro latrocinj , e 
ammassano per loro danno la terra indorata, e colorita . Cosi é 
chiamato Poto, e l’argento . Dice , tn tuo danno , perché que- 
sta terra indorata , e colorita , essendo amata da molti , e «agio- 
are > che altri aspiri , e si muova a procurare di appropriartela , co- 
me essi fecero togliendolaVad altri; e ciò si dimostra molto bene 
nel versetto seguente . Ma notisi , come le ricchezze tutte son 
dette un denso fango: ptruchi tho altro tono l’oro , « l* argento t 
se «n terra gialla ^ e bianca^ fatta pre^tota dall’errore degli uo- 
mini ì Bern. Serrp. 4. de Adv. 

Vets. 7 . p Itverà egli tu repentinamente et. I 'Medi > 0 i 

1 . t Pér. 




Digitized by Google 



I 


PROFEZIA DI fiABACUC 

te ; & infeltabuntur late- rs : e non verfÀ fuori chi 

lantrs te , i8<: ews in rapH ti shranerÀ , e tu farai Uro 
nam e. sì ' ) predai 

S. (Xi'a tu fpoliafti gcn- 8. Perchè tu haj fpogliatt 
Ics iiiuitaS; y fpoliabunt te molte genti , fpogtieranno tt 
omnes , qui reliqui fuerint tutti colore , ehi faranno ri- 
de pupulis , propier fangui- mt/t di qnelle naz.ioni , 4 
iiem hoiiii'iii , & iniquità- motiva del [angue degli ua- 
l^in terrtB civitatis, ^ om- miniy e per le iniquità fatte 
niuna Iiahuatifiuwi in ea . contro la terra , contro la 

città, e tutti i furi abitatori ^ 
g. Vr qui’eongregat ava- g. Guai a chi raguna i 
xitiain jtiajam doinui fuat , frutti di un’ avarizia pernia 
Ut fu in cx'celfa nidusejns, ciofa all* propria cafa , afi 
& liberui fe putat de uu- finché fia più in alta il fu» 
nu mali , fjjdo ^ credendo di falvarfì 

, , _ dagli artigli del male . 

Io. Cogitalll confufiaQonv io.' 7"» hai fìudiatO' ii 
domai tuai; , con.cidift» pa- modo di dtfonorar la tua ea- 
pulos mal cos » «5f pecca vit fa ; hai /ìraziatì molti pa- 
anima tua, _ poli, e i anima tua pecco. 

yersiarvi sono quelli , ■ quali ÌA<^ad;ranno l’ ioipero Caldaico * t 
Jo isorderanno, t 1« sUrancranoo , viene a dire , prima con leg- 
gere scorre- ie lo inquieteranno > e fìnaimerKe con guerra osrinata 
^ lacereranno, e conquistata babilonia , ne diverranno assoluti 
pad'on». & aKe^T'tptnttHanttnit , perchè Babilonia fu pre>a per 
itira^ag^ma , e non per forza, e quando meno se l'aspettava , 
conrte si è veduto più volte. 

Vets. & Tutti télaro , eh* saranno rimati di quelle nazioni. Taf- 
tt gli iK>min> dell* genti cppreise da te, i quali avran potuto sot- 
trarr al furore JeiU tua spada, ai uniranno con Ciro, eco’ Per- 
siani a’iuQÌ danni^, e avranno parte alle tue spoglie . Ver le ini- 
qmt* fntte consto ia terra, «e. Per le-c(udelci esercitate coatro la 
Giudea, coatta Gerusaiemm: 1 0 contro tutti i suoi srbitaati . Ve-- 
di S, Qirolatno. - 

Vera. ^j^ch* sia più tu atto il tue- nido . Persuadendosi 
che quanto più et sarà ricco, e potente , tanto meno sari espo- ' 
sto al peticojo di essere spogliato dagli altri. E allude all'aquila 
( a cui paragoni quei re eap.' t, 8.,), U qade in luoghi alcissi- ‘ 
mi fa il «uo nido. Vedi quel , che egli stesso dice presso Da- 
atcle ìv.' 17. , , 

Vere, ji. 
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IT. Qu»a Up\s de parìe- ti. Perocché i f«Jf alz.i'^ 
te clamabit : & lignmn , ran le voci d^llit rr.uroglìA^ 

quod intcr jun< 3 :ijras aedifì- e il Itgnitme , che jìÀ nellt 
ciorum eft ,,te(pondebit. giunture dell* fabbrica , 

plicheràr • ' 

la. • Vae qui srdificat civi- 12. Guai a chi edifica unai 
latcm in f.int;uinibus , & città <* nria di /angue fpar~ 

pracparat uibeni in iniqui- f» , * la fohda full iniquità m 

tate. 

* Ez.ech. 24. 9. 

Nah. 3. I. 

^ 13. Numquid non baee 13. Quefie ccfe nati' fcn* 
fune a Domino exercituiMTf 'cllettv { predette ) dalSrgno- 
Labor»bunt enim popoli in re degli eferciri ì /mpencebè 
tnuJco igne , & gentes in fi affannerantro ift vanoi pe- 

vacuum , & defìcient. foUy e le genti per un gran 

fuoco , e verran metto •' 

I4. ,Qui* replebitur ter- 14. Perecchi la terra fa~ 
ta , ut cognofcaot gloriam rà itìondata , Ciire 'l’ elveo , 
Domini , aqus op e- del mare è coperto dall' ac- 

cicntes itiate . ' que , affinché fia cenofriuta 

la gloria del Sigmre . 

Veri. It. Perocché i ioni alo^tretm le veci datiti muragtia y te% 
Manirra di proverbio^ col quale vien aixnifìcaea T ingiustixia pub- 
blira , enorme < che no ì può in verun modo palliarsi > né asco»-^ 
derai . £ il legneme i che iti nell* giunture itUa faUtric* > «e. Si 
é alcrove notato . come <;li antichi mettevano del legname aellc' 
loro Fabbriche. Vedi ut. Reg, vi. g6. I sassi stessi > e i legna- 
mi delle fabbriche Rri-leranno , c Faranno sapere a ratti > che le 
stesse fabbriche sono state fatte coi fratto de* latrocini del conqui- 
statore « ' 

Vera, t }. ./mperecchè ji afanntrenno tu vino i poftli ^ ve» Ecco 
quello > che predice > e fa saprre il Signore ( I popoli, e le genti 
di Babilonia, c citila Caldea si aifanneranno , c lofriraono fati- 
che, e stenti per acquistate le grandi ricchease > delle quali é pie- 
na la loto citrd , ma si affanneranno per dare alimento a un gran 
fuoco, che coUtumeri ognheota. Tale é il senso di questo luogo 
paragonato con quello di Geremia li. ft. ' 

Vets. 14. !.« terra tari ineudata yiet. La Caldea sarò inondata 
4a* neinici , come l'alveo del cnare c inon lato r dal!' acque , c co-' 

1 . 1-1 
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15. Vx qui potum dat 
amico fuu mictens fel fu- 
um , Se inehrians utafpiciat 
ouditatem cjus. 

16. Rppletua es i/;Domi- 
nia pru gloria : bibe tu 
quoque , Se confopire; cir- 
cumJabic té caiix dexterx 
Domini , Se voraitus igno- 
,mioìx fuper gloriam tuam . 

17. Quia ioìquitas Li- 
bani opetiet te , Se vafticas 
aoimalìum deterrehit eos de 
fanguinibus hominum , Se 

-.ioiquitate terrx , & civita- 


15. Gu4ì a cóÌhÌ, che di 
dd ben 4l fno amico , me~ 
feendovi il fno fiele , e lo 
imbriaca per vederlo ignudo . 

16. In vece di gloria, tu 
farai ricolmo di igne minia ; 
bevi anche tu , e affopifeitix 
Jlarà intorno a te il calice 
della deflra^del Signore ; e 
un vomito ohbrobriofo ( ver- 
rà ) fopra la tua gloria , 

ly. ConcioJfjachi le ini- 
quità fatte fui Libano ti 
fommergeranno ; e la diflru- 
z.ione fatta da quefle fiere 
le atterrirà , per ragion del 


sari conosciuta la ;;lar!a del Signore , e la giustissima sua 
Providenxa ^ e coinè egli dopo aver lasciato 1 che gli empj per 
qualche tcospo prevalgano, li punisce finalmente, e rende loro (a 
mercede per tutte le iniquiti commesse particolarmente contro il 
'suo popolo . Alcuni intendono , che la inondazione delle acque 
xignificiii I e spieghi la divulgazione, e la fama del gasiigo di Ba> 
bilonia > la qual fama, spargendosi per tutta la tetra, fard mani- 
festa la gloria della giustizia divina. v . 

Vers. If- 16 . Guai a etimi , che dà da bere al tut amie» , re. 
Ovvero , dà da bere al tuo prattim» , perocché cale è il significa- 
to della voce amico in molti luoghi delle Scticcure , e ancora so- 
vente si dice amico di uno quello , che a lui non^ fece alcun 
rotto. Guai a chi al suo prossimo presenta da bere un calice» 
in cui ha inesclaco del fiele , e lo imbriaca per ispogliarlo , e 
ridurlo alla nuditi • ^gli siati punito della sua empieri , da coi 
non ritrarrà gloria, ma ignominia; sarà punito , perche a Ini si 
diri, bevi anche tu quello, che ad altri hai fatto bere ; tu.be- 
tai , e ti addormirai iu morte sempiterna . >Tu in eremo avrai da- 
vanti il calice di ira , e di furore , che saia a re piescntato dalla 
mano del Signore, e lo berai sino alla fondata . 

£ un vtmit» tbbrtbritto ( •otrrà) sopra la tua gUrid, Vomite- 
rai le tue ricchezze, le spoglie dri popoli vinti, e iu tal guisa 
sari avvilita , c sporcata la precedente tua gloria . 

Vers. 17* Ì-* iniquità-fatte sul Libano et. Pel monte Libano !S. 
Girolamo inceae il tenipio di Sa4omoue , come tutto ricoperto dà' 
^ cedro 
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fAVgHt degli uomini , e per 
U iniquità coltro la terra , 
e la città , e tutti i futi 
abitatori . 

I8- A che giovala flatua 
fatta dal fuo artefice coll» 
fc alpe Ilo , e la faìfi figura 
di gettai Pur l'artefice pone 
fperanz.a nel fuo lavoro , e 
fa de' nuovi Jtmolacri . 

ly. Guai a Coluti che di- 
ce al legno: Svegliati i cal- 
la morta pietra : Alz.ati . 
Può ella forfè infegnare ' a 
te ì Ecco , che ella è coperta 
d' oro i e d' argento 5 ma fpi- 
rito alcune nelle .vifcere di 
lei non è • 

'cedro del Libino: Teodoreto , Eusebio ec< inrendodo Gertlfalco^' 
me'. Ci'lerinno sopra il tuo campo le iniquità cammessc courto 
Gerusalemme , e contro il tempio del Signore . 

£ té ditirM^ione fatta da qutjit fitrt te. Avendo Rguratamen* 
te nominato il Libauo > seguendo questa 6gura parla de’ Caldei, 
come di fiere crudeli , le quali ncJlo sccsro Libano feoero gran- 
dissime stragi > le quali serviranno a empier costoro di terrori • 
quando si rammenteranno il sangue degli uomini sparso da essi 
in canta copia, e le iniquiri connmesse contro' la Giudea > con- 
tro la circi di Gerusalemme, e contro i suoi abicacnri . Nel la- 
'tino il relativo «ss si riferisce ad animalium. i e havvi un piccol 
peccato di sconcordanza nel genere j itu ciò è farro, perché que- 
sti animali sono i Caldei , onde con tale intelligenta sparisce la 
sconcordanza . 

Vers. 18. ehe giova la ttatua te. Deride la vanità dei Ol- 
dei, i quali si confidavano, negli idoli loro o scolpici , e di get- 
to . Vedi Jtrtm, i. z. ’ , 

Vers.'ip. Svegliati.. . Jtl^ati, Sono termini, co* qaali un’Ido- 
latra invoca rajuto di \m Diò di legno, di pietra , di oro et., 
che non ha orecchie per udire , nè spinto , né mani per ojurarc 
se stesso. Può ella forte integuare a te } Paò.e)la questa morta 
Starna insegnarti quei, cfie tu abbi, da fare , o da schiv;tre. ne* 
tuoi pericoli, se manca aftatto di.scnso>,c di' spirito, e se nul- 
la ella può sapere , 0 intendere l 

ì» a Vitu zo. 


'tis , & omoiutn habitantluin 

-in ea. 


18. Quid prodeft fculpti- 
le , quia fculpfìt illud fiótur 

, fuus , conflatile , & itnagi- 
nem falfain t qu:a fpecavic 
in figminto fiétur ejas , ut 
faceret fimulachia .multa. 

19. Va: qui dicic ligno ; 
Expergifeere : Surge , lapi- 
di tacenti : nuinquìd ipfe 
ducere potirii ì Ecce ifte 
coupertus eft auro , òc ar- 
gento : & 0‘unis spiritus non 
eli in vifeetibus .ejus. 


,!éS TROFEZU DI nJBACUC 

•, 20. * Dominiis aucnti in 20. Ada tl Signore e flel 

teirplo fando fuo: flleat a /ho tempio fante . Dinavx,i 
facie ejus cn»nis terra , a lui fi taccia la terra . 
Pfalm. jó. 5. 

Veis. io« ile il signore e nel tuo tempio sento . Cosi Davìi- 
àt t II Signore nel tnei tempio tanto , e spirgsr.iio qual aia questo 
•rempio , sopgiunge ; Il Signore nel ciclo he tue tede. Psalm. x. 
f. Dinanzi e lui ti itccie le terre. In profondo silenzio si am- 
miri dagli uomini > e si adori la sua piovidenza riguardo ai cat- 
tivi , come riguardo ai buoni: si tema la sua giustizia allorquan- 
do pare, clic egli chiuda gli occhi sopra l’iniqùici ; e ti ccnfìJi 
nella bontà di i'ai> quando sembra, ch‘ei si scordi de’giusti, c 
alla perversità degli empj gli abbandoni* 


CAPO m. 

, . • - 1 ■ • 

;i. Oratiò .*labacoc Prophe- 1. Oradoite ài tiabacue Pr^ 
• ' fat pte ìgnorantiis. feia per le ignorante.’ 


’D 

lii oui 


Ornine audivi audi- 
'tioncra tuam , & 


a. T T Dii e Signore 
kJ tuo ànnuntio , . e. tip 
ebbi timore. . • * 

a . -J > • i 

Viti. 1. Ter le ìgnirangt . ì LXX, fradusseró : óre^ione eoa 
tattico^ citò oratene, e cantico. Ma Aquila, e Simmaco, ria 
quanta edizione, e il Caldeo sono stillili alla nostra Volgata ; q 
qtiamo al setiso alcuni viglierò, che il Piciera veglia con que- 
sto cantico (fittile a Dio una solenne riparazióne drli’aver asaro 
'di dfspùrare sepia la sua PróvVidtnta { altri j eh’ ei chiegga, eh* 
le 'grrrarie, ciré i percari del popolo siano tolti, e prrdenatis 
^fitnehé ncn (ia diflciiia la sua I bciaztone . Gli tbrei » e i niò- 
denri Inteiprrri ìn'gran numero inttser significalo colla voce E- 
brea (V Unò stiuo'tnto musicale, < he non si sa quello , che fot- 
'se , cvvct il tuono, e l'aria , tcccndo la quale dovesse, cantarti 
questo saln'c. . 

Vers. a. Ùdii , e Signore', il tuo «ainerqre, ée. la liberazione 
de’ Giudei calla loto cattiviià di fiabilcna , fu per tutti i Pro- 
feti una figura della salvazione degli ut mini per Ciisió , e la di- 
titczicne dell*'inpero Caldaico è rovente portata come figura 
della vendetta ,' che fatassi un giorno da Cristo di rutti gli empi . 
Per questo adunque di Ctitio vitne adesso a parlate il Profeta) 

' lod- 


Digilized by Goo^ 



' C A P ó- ///. • ‘ 

. > Donnine opus, tuum « In Sigf/ere^ a qn*ll' dpra tud 
medio annoruni vivifica il- dà epJÌ€fiz.« nel nuKÌto di. 
lad. gli anni.^ 

In medio annorum no- , Nel tnei.t« degli inni tee 

. tum facies : cum iratus fue- li farui nunifeftu : quind» 
ris , mifecicotdia; . tecorda- ti farai adirato , ti ricordi. 
betis . ni della tntfericordia , 

• t . • , * 

soddisfacendo coti pienacnente alla difficoltà proposta liguarde 
alla Prorvidenza divina ^ Perocché noi con tutti, gli anrìchi cre- 
diamo , che altro non si contenga in questa orazione di Hsba- 
CHC , se non una magnilicentissinia >' e manifestissima profezia di 
Cristo s eoRic dice Sk .Girolamo . E chi volesse chiaramente co- 
noscere, che il Volere intendere le parole, c i sentimenti di Ha- 
bacue della liberazione della schiavili Babilonica c quasi un vo- 
lere far forza in più luoghi alle sue espressioni , basterà , che 
legga le spostzioni di quegli Interpreti » che hanno - abbracciato 
quel sistema s ^ il veviere , com’ elle sono dissonanti tra 

loto, e discordi, e fredde anzi che nò, potrà servire a persua- 
derlo > che nella iifterpretazicne delle Scritture il meglio , che 
potrtm fare sarà sempre di seguitare i Padri della Chiesa s c la 
Chiesa stessa , da cui le abbiam ricevute . Or. varj luoghi di 
questo cantico sono, come ognun sa, nella bocca della Chiesa , 
che gli applica a Cristo. Vedi l'ufficio, e la messa del venerdì 
santo . Egli é però veto , che quegli stessi , i quali veggono qui ' 
dipinta secondo la lettera la liberazione degli Ebrei, ranfessinos 
che in un senso allegorico la piofezia va intesa di Cristo , ma 
S. Girolamo non volca , che dove abbiamo maniftsra predizióne 
delle cose future > ai estenui questa, e in certo modo si indebo- 
lisca colla ineirtt^^a dt II' alle gerì a . Vedilo in cap. I. Malach, 
vets. IO. 

* Dice adunque il Profeta i Signore io udii da te, come fuc- , 
gli ì thè dee venire t verrà. Cap. 11. , e questo annunzio 

empie di rivetenzial timore , e ammirazione , considerando fa 
grandezza, dell’ opera . I IXX. tradussero : Cetisiderai V tfere tme , 

« uicii fmri di me ; e che per queste tfere di Di» inteiulesseto P 
cpcta' della rinn»va\ione del mende ^ e delle miitritordie di Di» , co- 
me parla il Caldeo, apparisce da quello > che segue ùzlU loro 
versione, e Irggesi nella Chiesa, come diremo . , ^ 

Signere ^ a quell* ef tra ina dà etittttt^a et. Quest'opra grande 
ineffabile della Incarnazione del Cristo si adempia, o Signore, 
nel mezzo degli anni , viene a dire, nella piet^tzà de'tempi , 
nel tempo stabilito > e preordinato da te. 1 IXX. : ^ll' efproj.. 
eimarii degli anni tee tarai teneteiute : degli anni Ig 

farai mmifuti t I» mei^i^e a dnt animali tarai eentteinte : le qu^jj 

P«*»* 
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3. Deus ab Auftro ve> 
rìet, ic fanàus de monte 
Tharan . 

Operoit cceIos gloria e- 
jos: 6c laudis ejus piena eft 
terra . ' 


T>I fJABACVC 

3. Iddio verrÀ dati* Ah^ 
fire y e il f 4 nto 'tUl monte di 
Pharnn : 

La gloria di Ini ricnopre 
i eitli , e delle fnt lodi è 
ripiena la terra. 


pir*Ie rrjK^ote dagli antichi Padri • solamente dal qaìnto secolo 
in poi cominciarono a incenùersi di due animali, che fossero nel* 
.la grotta di Beifaleem , Jo che nè trovati nel Vangelo , nè da 
veruno antico Scrittore fu detto, onde in varie guise furono io' 
liete queste parole, e piacemi la sposizionc di Teohlatto , il qua* 
-le pe’duè animali intese i due Cherubini , di' erano sopra il pro- 
pitiatoiio, il qual ptopitiatorio era Hgura df Cristo : apparirai , 
c tarai cotiotciuttt, o Cristo, tn , che fosti hgurato nel propiaia- 
:t»rio , che era in luezzo ai due sagri ammali . 

< QHondo ti torti odiroto y ti riarderai oc. Dopo che tu irato 
pei peccati degli uomini , avrai permesso , che essi batuno le 
«torte vie loro , tu li ricorderai della tua misericordia , c verrai 
-a salvarli . 

Vert> 5. Iddi» verrà dati' .Auitr» , e il tanto dal monto eli Pba- 
iran . Allude il Profeta a quello , che dicesi da Mosè Demtr, 
rXXXlII. X.: Il Signore è Venuto dal Sinai , c dal Sttr egli li è 
levato per noi , • apparito dal monte di Tharan , E vuol dire Ha* 
bacuc , che quel Dio iscesso , il quale con tante meraviglie si 
«liede a conoscere sul Sina , sul Pharan , luoghi australi riguardo 
alla Giudea , appariti nuovamente da mezzodì , cioè in Bechieem , 
«h’ è a mezzogiorno di Gerusalemme, e volge verso 1 ’ Idumea, e 
verso il monte Pharan . Cosi S. Girolamo , Ireneo , Tcodorcto , 

C^irillo e Tcopbilatto ec. Si è notato in quel luogo del: DeOtero* 

nomio, come il Sina, dove fu data la le{;je, era figura di $100- 
ne, dove la nuova legge ebbe principio il dì della Pentecoste, è 
Tharan, dove furono eletti i giudi-^i di Israele, a’quali Dio cor- 
0innieò il tuo spirito, venivi ad esser figura della missione dello 
Spirito tanto sopra gli Apostoli, e sopra la nascente Chiesa di 
Criato. £’ qui aggiunta nell' Ebreo la voce Selah y che trovasi so- 
lamente ne' salmi, c in questo cantico, e secondo quello , che di- 
cemmo nei salmi, verri qui significare: considerate, poaete bea 
mente a questa altissima degnazione , c beneficenza del sommo Dio 

verso di noi , il quale è disceso fino a noi per essere nostro fra- 
tello, e nostro Salvatore. I 

La gloria di lui ncmfrt i cieli . Gli Angeli nella nascita dì 
Cristo cantarono: Gleria ne’ lw<ghì altistinti a Dio i dimostrando, 
come il Verbo fatto carne fece incoaparabilmenie tisplcndetc 1 ^ 
SLoiia delia aapienza , della possanza , e della boiti di Dio coi 

egli 


1 
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4. Splendor ejus ut lux 
crit : cornua in manibus 
«jos •• 

Ibi abfcondita eft fortitu- 
ào ejus ; jf. y\nte faciem 
ejus ibit mors , 

Et egredictur diabolus 
.ante pedes ejus. 

Stetic , & .menfus cIJ 
teriam. 


P O '///. iji 

' 4. Egli\ farà 'fplenàento 
Come la luct ; nelle fue mani 
le corna : / 

/z/i è afoefa la fua ptf- 
fa»z.a . 5. InnanzÀ a Ini an- 
elerà la mene , 

‘ £ il diavolo precederà i 
fuoi p.tfft . 

6. Si flette, e tnifnri la 
terra. 


’* Clorifict) colla santicA delia vita} e della dottrina , e 
co gran losi miracoli, e colla risurreiionc , e colla salita al cic- 
o, e colla conversione delle genti, onde e il ciclo, e la tetra 
.SI empie della gloria del 'vero Dio . " 

c n" ‘flindtitte cerne la Ime . Lo splendore inef* 

fabile dus-perà le dense orribili tenebre dell’ 

rrore , e a ri ; ^tilt me mani U cerna ; ivi è aicot* 

la ma feruir^a: I LJilX. tra lusserò : Helle me mani te ‘cerna , ,4 
f ftritmcnte amabile la sua ferirz^a , La qual versione ip 

vole.iferi^ r.porto, perchè illustra molto la nostra Volgata, c 
unisce co seirtsmenti de’ Padri rigurdo al senso della profezia. 
;l.e corna signibcano ordinariam*nre la potenia , c il regno ; c 
qui significano la croce, ovver la forteaza della croce , per coi 
da Cristo fu vin-o il demonio, e la morte; e per essa Cristo 
4 IV line p^r noi c-irno di saline, cioè fine , « possente salate . 

furono affisse la 

ro n Cristo, fuiou I; armi> coHc quali egli debellò i suoi > 
e I nostri nemici, e nella croce, cioè nella infermità della pas- 
si n , SI ascose la immensa forza» e possania di lui, possanza , 
ce SI ren ette cosi amabile a noi , perche egli pati per amore 
n »ua fortezza , e sua possanza fu l’ amore , 
. . ' f“ P^*’ fortezza , e possanza a vincere tutti i do- 

to ec^ * * ifinomime delia cro:e . Vedi Teodoretg, Teofilat- 

f lat onderà la mene , ee- Cristo debc|ter4 U 
i r*.' emonio, e quella, c questo egli condurr^ nel suo 
ri tinmi*.!"* P*'’“^° af™cute il dcmonìo cacciato dai cqrpi di Pipi- 
l i: s“o nome » cacciato dalie anime di ionja- 

, j-l I ’ " la terra . 11 Yincitorc della marce , 

E’«lrÌ T”'° * *“®' Apostoli fa tetra, allorché di*« : 

adunala ■ * ”* '» 

3 1 « ntTHttt tutte le genti et, Macih> ZXVllt. 18 , l'p.JUtTo^ 

e ten- 
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Afpelit, & difToIvit Gen- 
te} ; & contcui faiu mon- 
tes f.TCuIi . 

• Incurrati funt colles mun- 
di , ab icinerihus neternicatis 
ejus . 

7. Pro iniquitata vidi 
tentorla /€thiopi« , turba- 
babuotur pelles terra: Ma- 
dian . 

S. Numquid in ffumìnì- 
bus/iratus es Domine; aut 


Mirò ^ e canquife 
t le vetHfie montagKe furono 
ftritoUte : 

FuroTt depre/fì i Colli dei 
mondo , allorché fi inejfe in 
viaggio /’ eterne . 

7. Per ragion delle ini- 
quità ho veduto le tende dell' 
Etiopia , e fconvolti i padi- 
glioni di Madian. 

S- Forfè contro le onde f$* 
tu adirate , 0 Signore tot 


o eonquitt It genti. Con is^uirdo di tnUeticordla ti vòlte alle 
(enei 1 e consulte la pertinace loro ostinatione nella iniquied , e 
nella antica idolatria, dando loro In spirito di penitenta , e can- 
giando I cuori loro, e inclmandoli all* amore della veriti , e del- 
la virtù . £ /e vetuilt mtntagnt furano itritaUti ; ic. Per queste 
montagne , e colline si intendono e i principi del secolo > e i 
sapienti , e i filosofi , e tutto il fasto mondano : e queste mon- 
tagne , e queste colline furono umiliate ( come i detto Lue. ttt. 
f. \ alla venuta di lui, che d eterno , sì mediante gli esempi 
della vita di Cristo, e si ancora mediante la grazia di lui , per 
cui fa stritolata la superbia degli nomini , ed e&si furono nmi 
liaci nel tempo, perchè potessero alzarsi, c divertir grandi in 
eterno . 

Vers.' f. Ver regian dell' initjuità et. Il paese di Madian è det- 
to Chtttchiui y ovvero Etiapiu Ezod. It- If. il. T(^um. ttt. t. I 
onde uua stessa cosa è siguificatt per le tendi dell'Etiopia, e 
fti ftidiglieni di Madian , e i Madianiti tono qui nominati in 

J inalici di nemici del popolo di Din . Ho veduto , dice il Pco- 
era , gli alloggiamenti degli empj adunati pet combattere in di- 
fesa della iniquità, cioè della idolatria, e della dominante tu- 
perscitione , ma ho veduti i padiglioni di questi nemici del Cri- 
sto messi in iscompiglio , c in confusione • B si allude al fatto 
di Gedeone, perchè come egli calle trombe, e Colle faci accese 
dissipò i Madianiti, «osi Cristo colla predicazione del Vangelo, 
c collo splendore della fede vìnte i Gentili , e li soggettò alla 
Chiesa. 

Vers. 8. tane tmtro le onde te' tu adirata , te. porse Come Una 
volta tu asciugasti il mare , c il Giordano , e sommergesti Farao- 
ne, e gli Egisiani nel Mare, coti in questa tua venuti farai si- 
mili cose per diroòscrars il tuo furore contro i tuoi nemici; Ma 

tu 
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in fluminibus furor tuus ì 
vel in mari iDdignatio tua p 

Q.UÌ afcendes fuperequos 
tuos : & quadrighe tua: fal- 
vaiio . 

9* Sufcitans fufcitabis ar- 
cum tumn , jurainenta tri- 
bubus qux lucutus es . 

Fluvios fcindes terrx . io. 
Viderunt te , & doluerunt 
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tuoi furori fon cantra i 
il ? o contro' del mare Jt ri- 
volge il tuo fuegno ? 

T « . , che monti f •«* tuoi 
CiiViillij e la tua quadriga i 
falt/az^ione , 

Tu metterai fuor a rì~ 
folutamente il tuo arce , fe- 
condo i giuramenti fatti 4 
quelle tribù : 

Tu dividerai i fiumi del- 
la terra ; io. Te videro 1$ 


tu adeijo no« se* venuto a condannare iì mondo, ma a lalvarJo ; 
c tu monti su’ tuoi cavalli, c il tuo cocdijn, e la tua quadriga 
è cocchia, e quadriga, che porta non guerra , ed esternimio » 
ma salviZ’one. Questi cavalli, dice S. Girolamo , non sono al- 
tro , che le anime , le quali ponano la divina parola, ptr cui a 
se stesse , ed a moiri ahri danno salute ; sono gli Apostoli, che 
portarono il nome di Cristo per turca la terra j c la quadrip 
molto, bene figura i quattro Evangelisti dei Signore , per ntiei- 
zo de’ quali la parola di salute fu scritta, e notificata a tutta 1* 
terra . • ■ 

Vera. p> Tu tottttrAÌ fmra riitlutamentt il tm arce , «c. De- 
scrisse di sopra la venuta di Cristo pacifica per salvare ■ adesso 
l>oi _ tkcl_ dipinge come un forte tertibij guerriero , che viene a 
punire i peccatori , e a sterminare gir empj ; e allora tu adem- 
pirai quello, che tu giurasti alle tribù di isritle , viene a dite 
di liberare un giorno cutei i tuoi servi dalle mani de* nemici, C 
di stabilirli nella terra di vera, e perfetta pace, nella terra de* 
vivi , cioè nel ^cielo . Questa promessa sembrava quasi dimetiti- 
cata , mentre l’ empio- ( come sovente accade nella vita presente ) 
si divouva il giusto ; ma sarà adempiuta nell’ ultimo giorno j e 
allora Dio armerà mite le creature a far vendetta de’ suoi nemi- 
c| , e combatterà tutta la tetra contro gli insensati , come é 
significato in quello, che segue • Vedi Tcrtalliano Cent. Mtrc. 
IV. 49* , , ^ 

Tu dividerai i fiumi della terra. I fiumi della terra, rotti da 
te 1 loro argini, inonderanno con impeto grande « c desoleranno 
Je campagne. . . r ^ 

Vers. IO. Te videro le montagne ^ t tremarono i te. Alla ma ve- 
nuta 
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montfs : gurges aquarurn tnoyitagnt , e tremarono ; le 
tranfìit. gonfie f.um.ìrte fi ritirarona ; 

Dedtt abyfTus vocem fuan*; Gli tthiffi alz.-iron le •voci 
altitodo raanus fuai leva- loro , il prefondo mare fleft 
vit 4 fue itiiini . 

li* Sol, & luna fleterunf ii. Il fole, e U lune fi 
in habitaculo fuo[, in luce fletterò ai loro pofli ; fe «* 
fagittarum tuarum^ ibuntin anderanno quelli al chiarore 
fplendore fulgurantis hall» di tue faerte, al lampeggia- 
luac. re dell afla tua fcìgereggian- 

te. 

la. In fremitu conculca- la. T"!» fremente confU^ 
bil terram : in furore ob- cherai la terra , e nel tuo 
flupefacies Gentes . furore renderai flupide le mt- 

x.ioni . 

13. Egreffua es in faln- 13. Ti motefli per falva- 


anta dal eitlo aaranno in terrore > e movimento grande^ e apaven- 
le gli tceasi monti ; i fiumi gonfi , e i torrenti si ritirarono in- 
dietro, né corsero à pèrdersi nel mare t I* abisso delle acqué 
•overcliianti la terra alzerà voci di orribii fremito , e il mare 
scesto profondo stenderà le mani , Vienc a dire, gonfierà, e spin- 
gerà in alto i suoi flutti . Tutta questa poetica descrizione com- 
bioa con quello , che Cristo predisse incorno a* segni, che prece- 
deranno il finale giudizio . lue. zzi. 

Vers. li. Il sole , t la luna ti tutttro a' loro poni. Non crC- 
dq» che ti alluda al miracolo avvenuto ai tempi diGosué, quan- 
dó il sole ai comando di lui sì fermò; ma penso piuttosto, che 
aia qui lo stesso sentimento, che leegrsi v. zo. , dove, ce- 
lebrandoti la vittoria conceduta da Dio al suO popolo contro Si- 
sara si dice . Le stelle ttando nelle tero ordinanne , i nel con» Ure^ 
komlatterono contro Siterà ; lanciando cioè contro di lui grandine'', 
bufera, tuoni, fulmini cc. B quello che segue, mi persuade, che 
tale é il pensiero del nostro Profeta ; mentre egli dice , 'che gif 
etnp) te n’ anderanno al lampeggiare, e al chiarore de’ fulmini, e 
delle saette Scoccate dal cielo contro di esai • Si paragoni ancora 
quello, che i detto Saf. v, ai. ai. 

Vers. JJ. Ti movetti per salvare il tuo popolo , ee. Ecco il fini 
di tanti guetrieri apparati, e di tanta guerra. Tu vooi, o Dio, 

libt- 
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jTenj popuK tui': ia falutem 
culti C-farilìo ttK) . 

Percuffìfti caput de domo 
impii : denudaci fundaraeo- 
tum ejus ufque ad eollunii 

14. Malddixifti fceptris 
ejus , capiti bellatoruin e- 
^jua , venieotibut ut turbo 
ad dirpergendum me. 

Exfultaiio eorum , flcut 
ejua qui devorac pauperem 
io abrconditOi 


' O //A t^i 

rt il tu» popolo i pt¥ fAlvarl 
lo tu eoi tuo Crifio, 

Percuotefli tl capa dellé 
iofd delPtmpioi difcoprijli i 
fondomcnH di hi do imo m 
fommo . 

1 4 . Moledittfii il fuo fcttm 
troi il tape de’fuoi iutrrio- 
ri , che ptnivan qual turhind 
ptf ifper dermi. 

La loro iurèAHz .4 corno di 
chi fi divora il povero tta- 
f cefi Amento é 


liberare il tao popolò dalle mani » e dal poterò degli einpj , t 
far di «loeiti vendetta ; e per queico ti se’ mosco iniicme col tue 
Cristo > cui tu, o Padre} detti potesti assoluta di far gfadiaiow 
^saiij V. ty. ^ ] 

Vrrcuotttti il capo della tata dell* tmpià • La famiglia deli* 
empio élla é la famiglia del demonio , cioè catta la gran mastd 
de’ caccivi; il capo di questa famiglia, c if suo eondottierc sari 
l’Anticristo, il quale tari ucciso da Cristo co) fiato della tuai 
bocca. Vedi a. Xhtttetl. ir, 8. 

Dtteopriui i fondamenti dì lei te. Distruggerai quella casO 
dell’empio sino agli ultimi fondamenti; perocciiè quel capo deN 
la empia casa spoglierai di tutti gli ajuci , e di tutte le forte | 
per le quali facessi temere ; cosi Icggesi nell’ Apocalisse > che il 
fuoco caduto dal cielo divotà tutti quegli , che avCan circondaci 
gli alloggiamenti de’ santi, e la diletta cittì .1 Cap. xx. f. 9. 

Vers. 14. Mahdictiti il tut stturt. La tirannica potesti del 
demonio . Il rapo de' tuoi guerrieri : 1 ' Anticristo capo di tutti i 
campioni del demonio; i quali animart da lui, e guidati dalP An- 
ticiisco, ai scaglieranno qual turbinò impetuoso centro il popolo 
di Dio nella breve, ma crudelissima persecnsione* ch'iti faranoor 
alla Chiesa negli ultimi tempi . 

La Uro imrtan\a come di ehi et. Costoro eran turti allegri •> 
c tupeibi , perchè si credevano di poter divorare i tnoit povc» 
ri> i tuoi giusti > senta che tu il sapessi, né ù epponcisi ai 
(cntacivi • 

Vera, ir*' 

\ 
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15. Viaru fecifti in* mari 
equis tuis , io loco aqua- 
rum mulcaruin . 

j 6 . Aud'vi , & contutha- 
€us eft vcnter meus; a vo- 
ce coatreiuueruut labia 
inaa . 

Ingrediatur putreda in of> 
fib'js mais , 6c fubter me 
fcateat . 

Ut requiefcam in die tri- 
bulatiunis : ut afcendatn ad 
populum accindain no- 

flrum. 


2 )/ HAÌiACVC 

I j . Faceft'i firad4 net md'r’e 
a' tuoi cavitili per mez.z.o ttl 
delle acque profon~ 
de . • 

i6. Udii, e le mie vifee-- 
re fi commojjero ; 4 tal vece 
tremarono le mie lahhra . 

Entri la putredine nelle 
mie offay e pulluli deture di 
me . ^ 

Perchè io abbia r ipofa net 
giorno della tribolatjone ' , e 
vada ad unirmi al nefita 
popolo aecinit% 


Ver*, if. Fdetoti Mtrada noi maro a' tuoi cavalli t». Le acqae ^ 
il mire I il Fango *i pongono sovente per le tribolazioni, e per- 
secuzioni, che soffrono i giusti » e la Chitsa . Vedi Pt. Lxviiu 
I. a. if. Per mezzo a <iucsce acque tu facesti strada a’ tuoi ca- 
valli, lu'quali tu venisti a liberare gli eletti tuoi dalla tribola- 
zione , che gli assediava . limile esercito «li cavalieri si' vede 
«d/ac. ziz. 14- 

' Vers. i(f. Udii y * le mie vitetrt si cQmmntttro . Udii la tM. 
voce, che mi annunziò cose sì grandi ,'c portentose, e pel ti- 
Biore delle terribili cose , cke avverranno , si c<?inmostero le mie 
viscere, e mi tremaron le labbra. Tal fu il seucimenro , eh: in“ 
B>e cagionò la vista delle atroci divine vendette . 

Entri la putredine nelle mie està , et. Volentieri, patirò lo 
vocilo, che paci il santo Gioblie , e io desidero» che ii»n solo 
fs carni mie , ma anche il midollo delle ossa si imputridisca» 
e coperto di putredine il mio corpo sia pasco de’ vermi , purché 
dopo aver patito ad tempo presente , io abbia riposo, e salute 
in quel giorno di tribolazione , e vada a unirmi col popolo no- 
stro , col popolo de’giusti accinto^ viene a dire còl popolo , che 
combattè nei buon certame, che pugnò, e vinse, come spiega 
S. Girolamo, c pugnerò, c vincerò, giudicando' le nazioni nell* 
uliioio giorao. 

Vers. IT» 
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^ ìy. Ficus cnun ,non flo-, 
rebic : &c oon eiic gstmea 
io vineis. 

Menciecur opus olivx; ^ 
arva noa aifer^t; cibum^ 

Abfciadetur de ovili pe* 
cus: & non cric arraentum 
in prerepibus, 

18. Ego aucein in Domi- 
no gaudebo : & ex^ulcabo 
in £>eo Jefu meo. 

19. Ocus pominus forti- 
tudo mea ; &c ponec pe> 
des roeos quaft > cervo- 
rum. 

Et fuper excelfa mea de- 


' 177 

; 1 7. Perocché . il fico note 
fiorir* ^ e l* vign* Hoit^hnt- 
ter * . 

U hUpo^ non m-mterrà fit- 
tile col fr.Mito-t e lo e*mo*- 
gne non d*r*n»o d* tn<m- 
gi*re . 

S*r*n rapite dall' ovile lo 
pecore , e le /l*lle f*ran fien~ 
x.a armenti . 

18. M* io mi rallegrerà 
nel Signore , ed e/nlcerò in 
Dio , mio Gesto . 

19. Il Signore Dio, mia 
fiortez.z.a : ed egli mi' darà 
piedi come dì cervo , 

Ed ei vincitore agli ee-* 


Tcrs. 17. Ttrteeho.il fico non fioriti , te. Dioiostra y ch« ha a* 
vuto ragione di desiderare quello > die ha desiderata » col dipin* 
gere i mali > e le sciagure , onde sari inondata la terra alia hne 
flt’ tempi . . ' 

Vera- iS. Ma io mi roUtgrtri te. Gli amici di Oio traile rovi- 
ne del secolo > e traile miserie * e desolasioni del mondo , alzano 
le loro ceste , ptrehi la rtdtn\iont loro a vieina Luc^ ziz 

Vedi S. Cipriano ad Sentir. > • j 

Veis. 19- Mi darà piodi tomo di corvo . Mi fari agile, come eev- 
vo , affinché fo possa alzarmi con lui 'ino ai cielo . Egli è Cri- 
ato> che ripeicado.al cuore de* santi quelle dolci parole : ahii». 
te fidanza, Perch' io ho vini» il mondo : Jean; xyi. Ir riem' 

pie di incredibii fortezza, c alacrità, e questo Vincitore celeste 
fiomunicaudo ad essi il frutto di sua vittoria li conduce a que* 
luoghi eccelsi , che sono la vera patria de* saati , U cooduce 

Titt. ytee. Tomo XXf'. all^ 
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iucct me vìAoc in pfalmis eelji luoghi mieimi eeniurrÀ 
canea teni . . ^ euntante dei falmi < 

alla celane Sioane , <!o?e entrano cantando laude * è rÌMtcìlda a 
^aa TMC l' eterno uìlehjé. Vedi Tei, ani. «a* 


fZNl DfiLtA l^HOFEZIA DI KABACVC. 
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P R O F E Z I A 


DI SOFONIA. 

CAPO PRIMO. 


Tentfo<, ht cni profeti Scfonià, Miyiaeee tentf 
i Giudei i giorfi» ttrrikile dei Signore^ 


I. Etbum Dominf,quod 
V fadium eft ad Sopho- 
fiiam fìliumChull, filli Co- 
doli* -, filli Attisriat , filli 
Ezechia: , in diebuj Jolix filii 
Amon tcgis juda. 

ì. Coìigregans coftgtegt- 
bo omnia a facre terra, di> 
cit Dominus: 

3. Congregai): boiDineni , 
& pecus , congregans volati- 
lia coeli , jcpifces marisi & 
iruinx impiomm erunt t & 


I. 'TnjitolA del Signore ri- 
X i/eiata a So fonia fi-, 
gìiuolo di C bufi , figliuolo di 
G edili* , figliuolo di Am*- 
ri * , figliuolo di Exjecbi* a* 
ìeìnpi di Gioji* figliuolo di^ 
Anton re di Giuda . 

a. do fgemherh di ogni 
cof* la terra , dice il Si- 
gnore . 

3. Ne fgomhrerò gli no- 
mini , e i hefliami : Jgom- 
Itrerh gli uccelli dell' aria , 


e i pe/ci del mare t e an- 

Veri. t. to ig*mirtri di ogni tot* la terrò . forri , e consume» 
ri tutto )|ucllo, che cromie» c orna la terra, come segue. 

M j Vera. .j. 
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difperdam tiòniines a facis 
terra, dicit Doinious. 

4. Et extsndam tmtium 
mom fupcr JuJam , & fu- 
per omoes habitarires Jeru- 
falnu : & dirperdain de loco 
huc rdiquias Baal , & no- 
mina arJituoTum cum facet- 
doubusi 

5. Er eus qui adorant fu- 
per tecli militiam coali , & 
adorant , &: )urant in Domi- 
no, & jurant ia Melchom. 

6 . Et qui avertuntur de 
poB tergum Domini, & qui 
non qucHerunc Dominum , 
nec inveftigaveruat eum . 

-7. Silflte a facip Domini 
Dei : quia juxtai eli dies 
Domini , quia prxparavic 


D7 SOFON/A 

dr*nno in rovina iti impj ^ 
e difpergero dalla faccia del-' 
la terra gli uomini t dke il 
Signore . 

4. £ fletidera la mia ma- 
no [opra Giuda y e fopratut- 
ti gli abitanti di Gerufalem- 
me , e fperderb da quefio tuo-^ 
gè gli avanci di Baal , e i 
nomi de' portinai , e de' fa. 
cerdoti . 

5. E quelli i che ' adorano 
fui fola] la miliz.ia del cie- 
lo , e quelli , che adorano , 
e giurano pel Signore ^ 0 
giurano per Melchom . 

6. E que' y che hanno la- 
■ /ciato di andar dietro al Si- 
gnore y e que'y che non cet- 
cano il Signore y e non van- 
no in traccia di lui'. > 

7. State in (ilenzjo dinan- 
X.Ì al Signore Dio , perche il 
giorno del Signore è vicino^ 


• < 

Vera- 4< Gli avanci di Baal y 0 $ nomi de' pirtint} y * dt’ sactr- 
dtti . StcTtninctò da Gerusalemme tutte le memorie , che possono 
ancora restarvi di Baal, e del suo culto, altari, statue, adora- 
tori, porcina] > e sacerdoti di quella falsa" diviairi . I) culto de* 
falsi dei fu tptalmence discrutto da Giosia 1 * aano dicioctcsimo dei 
suo regno, 4. Rrv. xxiil. 4- S- 

Vers. f. E qatlli > che adorano sm i sela} la milizia del ettU • 
Cioè gli astri, il sole, la luna ee. Vedi 4. Beg. xxiii. 

.Adorano , « giurano pel Signore , * giurano ftr Aieichom . Mel- 
chom é lo stesso, che Moloch , dio degli Ammoniti. E tilt era 
il reo costume della maggior parte degli Ebrei, di voler unire il 
culto dèi vero Dio col profano culto degli idpli . 

Vera. 7. State in silenzio dinanzi “i Signere et. Temete , ado- 
rate , aspettate eoa riverenza il Signore , che presto verri « pe- 
lOcchc è vicino il suo giorno , il giorno di sue. vendette : que- 

I stc 

/ 


\ 
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t>om!om boftiam » CaaAifi* 
cavie vocacos fuos. 

8 . Et etit : in die boftia$ 
Dorntni vifitabo Aipec pein- 
cipeS} 8e fuper filias regis , 
S( fuper omnes qui iodati 
fune ve(ÌQ peregtiaa; 

9 . Et vifitaho fjiiper ont- 
nem> qui arrogant&r ìngre>’. 
ditur fuper limsa io die il- 
la : qui complenc duinuui 
Domini Dei fui ioiquitate 
le dolo. 

10. Et etit io die illa , 


O / 1S3 

il Signore h4 prep4r4t4 Ì4 
vittimAy h4 prep4r4ti i fnoi 
tonvit4ti . 

8. E in quel giorno àoU 4 
vittima del Signore io vi/i- 
tero i principi , e i figlinoli 
4el re y e tntti quelli y che 
jono vejiiti di nbito fir4» 
mero . 

9. E vifiterò in quelgier^ 
no tutti quelli y che entrano 
con fafio nel Itminare , e la 
eafa del Signore Dio loro 
riempiono di ingiufiiz.ia , o 
di fraudo . 

10. In quel glorno'y dico 


ste vendecte cono rappretentace dal Profeta «otto il tipo di a« 
banchetto di que‘, che facevaasi nel cospetto del Signore: P 
ostia gradita alla giusiizia divina sono i cattivi, qnHIi, che U 
immoleranno, e avranno pane al convito > sono i Caldei eletti da 
Pia , e santificati , ciod specialmente separaci , e destinati da lei 
a tal fine . 

Vers. S. Ih quel gitm» 4^11* vittima tc. Nel giorno , cioè nel 
tempo itabilico per tal sagrifizio , io , il Signore , faro vendetta 
de* ptincipi di Gerusalemme , c de* figli del, re Giosia . Dopo la 
morte di questo bnon re , i suoi figli > e nipoti fino a Sedecia , 
ultimo re di Giuda, preso, accecato, e condotto a Babilonia da 
Nabuchodonosor , furono in continui travaglj , come cucci i gran- 
di , c tuctot il popolo delle due crìbil . 

£ tutti qutUt y thè sm* vtttiti ài abita tiranieta. Catelli, 
che adeguando la ordinaria maniera di vestire, nsaca sempre dal- 
la nazione Ebrea , prendevano le mode de* popoli stranieri , e 
prendevano cogli abiti anche i loro costumi. Vedi £qreb, xxilt. 
ja. 

Vers. p. Entrano em fatta nel liminart . I superbi , e i ricconi, 
di Sion , i qmali tnttana can fatta nailé casa di lirarle , come di- 
ca Amos V 4 . 1., e qnesci stessi facendo grandiose ofierre di quel, 
che hanno rnbato ai prossimi loro, la casa di Dio riempiono di 
ioiqniti, e di frande. 

Vers. IO. Dalla porta da' petti. Questa pon* guardava il mare .< 
V lu chi crede, che per questa porta fosse portata la nnova 

M q della 
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PROFEZIA 

dìcit Domious, vox clamu- 
ris » porta pifcium , &ulu- 
latus a Seconda, & contri- 
tio magna a collibos t 

11. Ululate habitatores 
Pilae : conticuit omnis po- 
pulus Cbanaan , difperierunC 
omnes involuti argento. 

12. Et erit in tempore 
ilio : fcrutabor Jerufalem in 
lucernis ; & vifitabo fuper 
viros defixos in fccibus fuis; 
qui dicunt in cordibus fuis: 


DI ^OFONÌA 

il Signort^ farMHtìo itoci ^ i 
flrida dall* porta dei pèfci i 
e urla dalla Seconda , e 
grande affinone fulU Ce/- 
line i 

'II. Gettate urlij o abi-t 
•latori di Pila; tutto ii po'-* 
pelo di Chanaan è ammuto- 
lito ; fono periti tutti que* , 
che erano rinvolti nell' ar- 
gento i ’ 

12. Sarà allora, che io 
anderò ricercando Gerufaltm- 
me colla lucerna alla manoi 
e ander'o a cercare gli uomi- 
ni fitti nelle loro immòndez.- 


dclla morte di Giosia, ed havvi ^ chi vuole ^ che anche per <{ue'‘ 
Ita porta entrassero i Caldei > 

£ dalla Stetnda . Diccasi ìtcenda una ronsrderevoi parte del- 
la città, la qual parte era stata edificata da Manasse , e teneva 
dalla porta de’ pesci sino ad Ophel ; onde le grida y e le uthl i 
che cominciarono dalla porta de’ pesci > si udirono, e furono ri- 
pigliate dalla seconda , e si sparsero ben presto per tutta quan- 
ta la città, e per tutte le colline, sopra/ le quali posa/a GeriH 
salcmnne. La seconda era in una valle. Vedi ri. Varai, xxiiiir 

14» , t ■. . , 

Vers. 1 *. .Abitafre di Vita . Pila, cioè morrafo , era un rione 
di Gerusaiemme . Tutte il pepale di Chatiaan è ammutelit» . Abbiarfl 
veduto altre volte 1' odioso nome di Chananei dato ' ai Giudei s 
perversi imirarori de’ costerni di quella naxione malcoetta da Dio . 
Vedi Jìan. xiil. fC. E<^tch. XVK Oua xil. p. Ìl popolo di 
Giuda, popolo di Chanaan non ha pisi fiato; sono periti que* 
ricchi , che nuotavano nella opulenza, ^ 

Versi I !• Sarà altera , che ie andtri ricercande Gtrutalemmt ee. 
Allora i Caldei ministri dell’ira mia anderanno a cercare degli 
abitanti di Getuaalcmtr.e ne’ iueghi più buj , c solitari , 
nt’ luoghi più immandi , perchè nissuno possa trovare scampo. 
I Remani, presa Gciusalemme, andavano fino nelie ,cloache , e 
ne* sepolcri a cercarvi gli Ebrei, molti de* quali ivi si erano na- 
scosti • Vedi Giuseppe de f.-vii. itV. 14 . 

Picene in tuer Ut» s U Signirt nen farà del àmt t et. CmI k> 

' ' gasti- 
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Non faciet bene Domioust i quali dic»no in cuo¥ 

& non faciet male . Uro : Jl Signore non j^arÀ 

del bene e non farà dèi 
male . 

15. Et erit Tortitudo eo- . .13* E U loro joftanz,e fa-i 
rum in dircfttonem , & do- ranno faccheggiate , e le loro 
nius eotom in defertum .* * caje un deferto e faran dei 
& xdijficabunt demos j Se palaz.z.i, ma rton gli abitt- 
non habitabuut , & pianta* ranno ; e pianteranno vigne^ 
bunt vineas, & non bibent r non he beranno il vino ^ 
vinuin earum. 

* Amos 5. IX. „ . 

14. Jbxta eli dies Dorai- 14. È* vicino il giorni 

hi raagnus , juxta eli Se grande del Signore, egli ì 
velox nimis : vox die! Do- vicino, eji avanz^a congran~ 
tnint amaca > tribulabitur ibi de celerità ; amaro e il fuo^ 
foctis. HO del dì del Signore; allo- 

. ^ . r,a i potenti faranno in af\ 

fan ni. 

15. * Dies irse dies ilìa , 15. Giorno' d' ira egli ì 

dies tribolationis , Se angu- quello s giorno di tribolaz.io- 
nix , dies caìamitatis , & ne , e di angujfha , giorno di 
raiferi* , dies tenebrarom , calamità, e di miferia , gior- 
ércaliginis , dies nebul* , no di tenebre, e di ealigi- 
& turbinis. ne, giorno di nebbia, t di 

*Jer.io.’j.Jòel. a. Xi. bufera. *> 

Amos j. i 8 . 

gmightrà quetei enpj , che negano la mia Provvideiisa , e dica- 
no, che io non fo bene ai buoni , né fo male ai cattivi} e che 
la fortuna regola il mondo • 

Vets. 14. .Amero « il iMono del di iti Signore. Tutte le vocìi 
che sì udiranno in quel giorno, saranno voci di gemito, di do- 
lore , di disperazione . I Padri con molta ragione applicano al 
giorno del finale giudizio tutto <|ueIlo , che >I Profeta lettera]*s 
mente dice incorno al dì della espugnazione di Cirusalemme . ' 
San Girolamo dice > che leggendosi Sofonia , e paragonando con 
esso la storia di quel , che avvenne nell’ ultimo eccidio di quella 
cittì per le mani de* Rr mani, si avrà una piena, e terribil pit- 
tura delle calamiti soticice da quel popolo » 1 Caldei non erano 1 
cemmcRte più umani • , Ve». i€. 
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16. DIes tubas claa- 
£ocis fuper civitates munì* 
tas y Se fapec angulos ex- 
celfos . 

1 7. Et tribulabo hornines » 
Se ambulabunt ut c«ci , 
quia Oùmino peccaverunt ; 
Se effundetur fanguis eorum 
fìcut humus^j & corporaeo- 

tum ficuc ftercora. 

» 

iS. •SfidS: argentum eo- 
ruin , Se aui'um eorum'oon 
poterit liberare eos in die irz 
Domini ; ** in igne zeli ejus 
devocabitur omnis terra , 
quia coofumitiacionen] cum 
feftinatione faciet cundèis 
babitantihus terrai» . 

• Ez.ech. 7. ij». 

•• Jnfr. j. S. 


DI SOFONIA 

16. Giorno dtlU tromii 
ftrepitnnte contro le città 
forti y e contro le eccelfe 
torri . 

Io trilolerl gli uomi- 
ni y e cnmminernnno come 
ciechi y ‘perchè hi» peccato 
contto il Signore, e il loro 
/n'agite fi fpargerà come pol- 
vere , e i toro corpi fnrnn 
gettati come foz,z.ura, 

18. Ma nè il loro argen- 
to , nè 1 ‘ oro non potrà libe- 
rarli nel dì dell* ira del Si- 
gnore ; dal fuoco dello z.elo, 
di lui farà divertita tutta la 
terra , perchè egli farà pron- 
tamente fierminio di tutti 
quelli, che l' abitano. 


l 


Vers. i5. E twtro U tecélst torri . T*le è il tento delle parole j; 
tnf*r angui*! txcelt*t . forse perchè le corri ti colevano alzare 
agli angoli «ielle porte , e de’ palazzi . I Caldei al tuon delle 
trombe guerriere invaderanno , e occuperanno le città forti ^ e le 
torri più eccelse . 

Vera. 17- Come polvere , Si avrà tanto riguardo al sangue degli 
uomini t qaanto te ne ha per la polvere delle strade > che si cal- 
ptsra . 

Vers. 18. Del fumo dell» \el» di imi ec. Se Dio non amasse tuc^ 
'tota quel popolo prevaricatore, ed empio , non direbbe il Profe- 
ta, che il fuoco, onde sarà arsa Gerusalemme, e la Giudea, è 
fuoco dello zelo di lui i ma con queste parole egli dimostra, cKe 
Dio è quegli, che puaitee io tal guita i delitti di una sposa in» 
fedele » e adultera . 


> C A* 
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IS7 


EsertA il pepalo a convertirsi , prim* che ven^A il lior» 
no dell'ira dd S ignare . Distruzione de' Filistei i de*_ 
Moabiti , Ammoniti , Ethiopi , e Assiri . 


I. On venite > congre- 

garnini gens non a- 

mabilis : 

2. Priufquam pariat juflfìo 
qua6 pulverem tranfeuntem 
diein , antequam veniat fuper 
vos ira fiirorìs Domini, an- 
tequam veniat fuper vos dìes 
indignacionis Domini . 

3. Quirite Dominura o- 
mnes manfueti terrar , qui 
judicium ejus eftis operati : 
quzrite junum , quzrite 
nianfuetum: fi quomndo ab- 
feondamini in die futoris 
Domini . 


I. \T Enite tutti ^ rannate- 
Y vi infime , popolo 
non amabile : 

a. Prima che il comanda 
di Dio produca quel giorno 
quafi turile ^ che Jperge la 
polvere : ^rima che venga 
fhpra di VOI l’ ira furibonda 
del Signore ; prima che a 
voi fopravvenga il di della 
indignatiione del Signore. 

3. Cercate il Signore^ 
tutti Voi umili della terra , 
voi che avete praticati i fuoi 
precetti: cercate la giu/Hua 
cercate la manfuetudine t ft 
mai potefie mettervi al co^ 
perto nel di del furor del 
Signore. 


Veri. I. 9optU non amahilt , Vuol dire , popolo indegno di 
amore , popolo degno dell’ ira mia . Benché cali voi siate , eh io 
dovrei gii avervi rigettati lungi da me , contuttocià io vi eiorio 
a unirvi 'tarti , e a ragunarvi solIecìtaiHente a orare» a implorar» 
la misericordia . Così Dio dimostra , come non sarebbe soa v^ 
lenti di mandare i tìagelli , mentre esorta a preadere i meizi di 
evitarli. Vedi S. Gregorio. 

Veri. 3. Tutti w», umili della ttrr^ t oc. Una particolare esor-* 
iasione è fatta ai buoni , ai giusti , perchè colle loro orasioiu 
chieggano e psr tutto il popolo , e per loro stessi la liberaiione 
dalle imminenti caiamiti . Dove abbiam tradotto cercate la g*"- 
tti\ia j cercate la manttutttdiHc > S. Girolamo credette potersi ira- 

dut* 




r " 
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4. Qw'a Gaza deftrudla 
erit , & /^fcalon n dsf'er- 
tora , Azotum in meridie 
«jicicnt , & Accaroh eraJi- 
cabitur . 

5. V* qui habitatis funi. 
Ciilum maria, ^cns perdito- 
rum ; vetbam Dumini ftioer 
vos Cbanaan terra Philiflhi- 
norum, & difperdam te , ita 
ut non fit inhabitacor - 

i 

é. Et cric fun^ulus ma- 
tis rcquies paftorum , 6 i cau* 
ìx pecorUm ; 


25 / SOFOÀ//A 

4. Perocché Gaz.* JazA di* 
ftriÙtA , e AfcAlene farà uH 
deferto , Az.«to farà gettare 
per terra in pie fio mez.z.o'^ 
giórno , e Accaron farà eflir- 

patAi 

J. Guai a voi, che ahi. 
tate la corda del mare , pe“ 
polo di perdit-ione : la parola 
del Signore ì per te , 0 Cha^ 
naan, terra de' Filifiei: io 
ti d'evajlero in tal guifa , 
che non ti reflerà abitatore* 

6 . È la corda del mare 
farà luogo di ripofo pe' p4-« 
fiori , t flalla di pecore , 


Jarrr ; ciriott tt gluit» , etreiie il mamnet» , cioè Dio ; egli , Co* 
me giusto , gridiri , ricompenserà le opere di giustìzia fatte da 
voi , e come mansueto , e benigno , accoglierà con bontà i pc* 
nicenti > 

Verr. 4. Ptrotthi tari distruttali et. Viene a dimostrare ^ 

tome l’ira dì Dio sarà per isrerminare non i solì Giudei , ma an* 
ahe le vicine nazioni , e nazioni potenti | e ae a queste alienate 
t'à ab antico da lui non perdoaerà il Signore , perdonerà egli a 
un popolo favorito , e beueiicato sì altamente , e dipoi divenuto 
simile nelle empierà alle più corrotte nazioni? Gaza, Azoto, Ac* 
caron , Aìcalon , e òeth erano le capitali di altrettante satrapie 
de’ Filistei , nemici perpetui del popolo Ebreo , 

Vers. f, 6. Gtfas a voi , eh* abitati la sorda del mare, t Fili* 
atei abitavano la costiera del Mediterraneo da Joppe fino aGata^ 
t dicendo la corda del mare , si allude all’uso dì misurare colla 
corda i terreni. Popolo di pordiyone . Popolo, che uccidi volcn* 
tieri , c fai macello de’ vicini. Nell* Ebreo si legge : Popolo di 
Ctrothim, e in Ezechiele xkv. id. fu tradotto da San Girolamo, 
Veeitori , e da questi due luoghi apparisce , che il nome di Cs* 
rtthim si dava .generalmente a’ Filistei non come nome proprio, 
di quella nazione . ma come titolo appropriato al genio loro san* 
guinarfo » e crudele. Questi corda del mare devastata da’ Caldei , 
distrutte le grandi città, condotto il popolo in ischiavirù, rimar* 
là luogo non buono ad altro , che per albergo solitario di pa* 
ttori , e per, piantarvi stalle di bestiami , che vi uovcranoe 
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CAPO IL 

7 

. 7, Et erk funìculus cjos, 7. E q^tlln corda farà di 
qui rcmanferit de domo Ju- quei , che rimarraom deUa 
da ; ibi pafqeniur , in domk caf* di Giuda :• ivi avtran 
bus 4fcalonis ad vsfpecam le loro pajìuve , e ripoftran^ 
J•equicfcent ; quia vifitabit na la /tra nelle cafe di A- 
«OS Dominus Deus eorum, &c- fcalon ; perocché il . Signora 
avertct captivitatem eorum . Dio loro, li vi/itcrà^ e. fa- 

ralli tornare dalla Jchut.^ 
vitH . 

»' 8. Audivi Opprobrium Mo- 8- do ko udito gli fchernt 
ab, & blafphemias filiorum di Adoah , e .le befleromi». 
Ammon; quac exprubra verune vomitate contro iL mio pupo-' 
popolo meo , & magnificati h da' figUnolt di A>nmon , '< 
funt fnpet tcrrainos cotura., quali fi fono ingrandiii collii 

iavafone de', fnoi coafni . 

9. Propterea vivrò ego , y. Per qne (io io giuro {die 9^ 
dicit Doihìqus exscciiuum il Signort. Dio degli eferei-'. 

ba.ooa pastora , Dove il Profeca chiama eoi di Qb*n*m. i), 

paete de’ Filiscei, lal iioixie glj di per dispreizo, perocché essi 
quantunque abitassero una parte della Chaiianea , ivi erano peid 
venuti da altro paese , c noq erano d» origine Chananei . Vedi 
X- 14. ■ ^ 

(doti. 7. £ qutlLa corda urÀ dkqati t fhe rimarranno della, caia, 
di Giuda • Il paese de’ Filistei rara un dì occupato da’- (>mdei» 
che saranno avanzati alla cattività di Babilonia , c alle, crudeh. 
persecuzioni dei re di Siria; e cià si adempaé a' tempi de’ Mac- 
cabei. i. Maccali. v. d8. a. Aiauab. la. jz. ' - ’ 

Yers. 8f Ho udito, gli tthtrni di Moali ì e U betttmmit , .... da\ 
figliuoli di jimmon t tc. I Moabiti» c gli Ainnioniti ebber sempre. 
un.a grande amipjua v;iso gli ebrei, e parsi colàroieate oe’ tempi 
delle calamità, di Israele non solo si univano facihnencti co’ snoli- 
nemici , ma aggiungevano alle crudeltà gli scherin , e le bestem- 
mie contro il popolo di Dio. Vedi yeraw.^tviu. Etc/tdi, xxv. 
ydmoi^ Ma gli stqssi. Caldei , co’ quali fece> lega cosroxo, e 
gli aiutarono a distrugger (Gerusalemme. > gii stessi' Caldei, puni- 
ranno la loro inumanità, e la empietà; c così iu > perché cinque 
soli anni Jo.po U espugnazione di Gerusalemme Nabuchrjdonosor • 
messe a fuoco, e sangue i 1 oso paesi . Vedi Giuseppe, x. 

|i. Quanto all* essersi estesi questi popoli dentro i concai di Is» 
sacle . Vedi xxxv. iz. . • 

^ Vera. 9. le reliquie del fefol mio ti taccheggìtratmo t e ,. ..• av- 
ranno 
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Deus Ifrael, quia M jab «c tU il Dìo à' IfrAtle ), cht 
Sodoma erit , & filii Ara- Atiab fari come Sodontti\ 
nion quafi Goraorrlia , e i figliceli di Ammon cemt 

MI fpinarura , tacervi faiis, Gemorra^ [pine Jecckcy e 
9t defertum ufque io aitar- mucchi di fule , e folitudint 
llura : reliquiae populi rnei etetna : le reliquie del pepai 
diripieiu eos, & refidai gen- mio li Juchegieranno , egli 
tis iileae pofliJebunc illos • AvuntÀ dellt mia gente fu- 

r^nno i loro /ignori . 

10. Hoc cis eveniec prò io. Avverrà quefio ad t/ft 

luperbia fua : quia bJafphe- per la loro fuperhia , perchè 
raaverunt , & magnificati hanno hefiemmiato y ed han~ 
fuot fuper populuni Ooiaini no infoltntito coutra il pope- 
czercituura /# del Signore degli eferciti. 

11. Horribilis Dominus ir. Terribile farà contjfi 
. fuper eos , & attenuabit o- il Signore , e anderà con- 

mnes dcos terrai .* & adori- fumando tutti gli dei della 
buot eum viri de loco fuo > terra , e lui adoreranno gli 
omqcs infulx Gentium. uomini ciafeuno nel fuo pae- 

fé i e le ifole delle genti é 

tonno i Uro lìgneri. Si è gii detto , come lecteraimente ciò fa 
idciB|MUto a’ tempi de* MaccalKÌ ; ma feodoreto non dubita , che 
w spirito del Signore abbia qui voluto principalmente predire « 
«ne le reliquie di Israele salvate, e fedeli a Cristo, viene a di- 
« , gii Apostoli , e i predicatori Apostolici soggetteranno alla 
Chiesa , e a Cristo queste vicine naxioni , e quello , che se* 
gue di molta luce a questa interpretazione . Vedi anche S. Gi- 
rnlamo . 

Vers. II. ’g'trrìbilt torà con etti il Siptoro , e ondtri tontuman- 
M tutte gli iti oc. Non dee far meraviglia , che parlandosi di un 
fatto , nel qnale queste nazioni troveranno un grandissimo benes 
contuttoeiò si dica , che il Signore nel ridnrie alla sua Chièsa 
SI moscreri con essi terribile i perocché secondo l’uso delle 
fritture , e particolarmente delle profetiche , suol rappresentarsi 
Ilio in tale impresa quasi un forte , e tertibil campione , che 
ayermina dalla terra la tnperstizlone , < la idolatrìa, e colla spa- 
da della parola soggena le genti alla fede . Il Signore adunque 
mezzo delle reliquie de’ Giudei conversiti anderi consuuian- 
de , c cacciando gli idoli non solo dal paese di Moab , c di 
Aiumou I ma anche da ratti gli altri paesi , cd egli solo tari 

ad*- 
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CAP 

IX. Sed & vos ^tlìiopes 
iaterfféli gladio meo eri> 
tìs . 

13. Et rztendet manum 
fuani fuper aquilonem , Se 
perdet Affut : Se ponet fpe- 
ciorcni in folitudinehi, flc 
in inviutn, & quafi defer> 
tum. 

14. * Et arcubabunt in 
iTPdio cjus greges, emnes 
beflix Gcntiiini onocio* 
talus & ericius in liminibus 

' (jus morabuctur: vox can- 
tamis in fcneflra , ccrvus 
in ryperliminari > quoniara 
àttenuabo lobur ejus. 

• //A. 34. li. 


O 11. Ì9t 

IX. IH4 vti atKtrìi, « £• 
thiepi, téidtrttt f*H0 U mi4 
Jpéùàa . 

13. Egli fitnàtrà U 
m 4 fio t0rj'o fttitntritnt ^ t 
fittmntv* gU A^u • l* 
fpeciofa eitiéi ttnvir^d m 
uKM felitudim , in un pnefi 
dtféhtntèi 0 \unfi in u 9 
deferto . 

14. In PUZZO 4 hi rìpo^ 
firnuné i greggi 0 tutti i 
beftiéPti delle genti 1 u- 
necrota/o e il riccio «hite- 
retnro ne' Juoi cortili : fi fen- 
tiranno canti fuUe finefire « 
e i ceriti fngli archiiravit 
perchè io annichilerò U fué ■ 
poffanzd. 


adorato in ogni patte , da tutte le genti . Vedi Aagott, de tm 
• Xviii. 33. 

Veri. IX. Ma voi ancora t t Etiopi, et. Ripiglia il ditcorto ri- 
gaardante i popoli , a* qnaK tt estcBdcranno i ilagetli del Signo- 
re . Questi Etiopi sono tanto i Madianiti j come quegli ^ cIm 
prcpriamrnte dicrvansi Etiopi ; e gli uni , e gli altri furono as- 
sai maltrattati da Nabuchodonor • Vedi Jtrtm. xtvi. 9. £q«rfr. , 
Xxx. 4. 

Vere. 13. Egli ttindiri la tota mono veri» il tttuntriout , te. 
Dio stenderà Js sna roano contro quel parse, che è a scttcnttio- 
ae riguardo alla Giudea ( c questo patte i l’Atsiria , la quale 
avea condotto in ischiavitù il popolo delle dicci tribù ), c la 
speciosa , la nagnifica Ninive, sari distratta, e ridotta nn de- 
serto. Ciò avvenne l’anno sedcci di Giosia. Veggasi intocno a 
ciò hai. X. f. Tiahttm l. ii. la. €hna ili. 4. Toiia xiv. 6. 11 
nome proprio di Ninive espresso nell* Ebreo , c nel Caldeo , c 
ne* IXX. é segnato nella Volgata pel sto significato . Dcsctivc 
poi il Profeta la orrida solitudine > a cnl sarà ridotta quella po- 
polosa città con dire , ebe ella sarà abitazione dell’ onocretalo , 
c del riccio, c alle finestre delle case deserte si adiranoo i canti 
dì anelli laiTaiiclii j e i coevi fiacchictwe #a|ii aicbiuavi . In- 

tot- 
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' 15 . H*c eft civicas glo- 15 . è qttflU citt^ 

• '^iofa habitans ia coofiden- lUrJafa, che di diente teme,~ 
X tia : qux dicebac in corda v 4 , e diceva in cuor fua^', 

ino: Ego (um.| & extrame Io fon. quella^ ad altra non 
'non eft alia amplius; quo-> v' ha dopo di me: come'' maf 
modo faifla eft in defertum è ella diventata un def erto , 
cubile .beftix ì omais q.ui ' una t^na di fiere ì Chiunque 
tranfìc per eain , ftbilabit ^ pajferd per mez.no^ di ejfa.^ 
fi, movebùc raaouoi. f^trà le fifchiate , e batter^ 

. . , mano con mano . 

tome alla graatUc^ » * uagaiiìccaaa di. M,inire cji d. detco^qual^i 
fha. c«ia J0o. u e* ‘ ' 

■ i - ' i 
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( 






Minacce contro Gerusalemme y e contro i suoi rettori. 
Promesse ai Dio à favore di lui : felicità della nuo- 
va legge : moltiflicaz.ioné de’ credenti , 


I. \ T provocatrìx • flt 
V redempia civitat 
colunaba . 

2. Non audivic vocem , 
&: non fufcepit difcipl'nam : 
in Domino non eft confila , 
ad Dcum fuuni non appro* 
pinquavit , 

3. * Principcs ejus in me- 

dio djos quali leonesrugien- 
tea: judices ejus lupi velpc- 
xe , non celinqucbant in 
mane . ' 

Ez.ech. 2 2. 27. 

Mtch. 3, II. 

4. Prophcix ejus vefani , 


I. f^Uai a te, eirtà , che 

VJ fr 0 vachi t ira , e fo- 
Jli rijcattatay o colomba . 

2. Ella non ha afceltato 
chi le parlava , 0 non ha 
abbracciate le ammonizioni ; 
non po/e Jua fidanza nel Si- 
gnore , e non fi accofib al 
fuo Dio, 

3. / fuoi primìpi in mez- 
zo a lei cerne lioni , che 
mandan ruggiti: i fuoi giu- 
dici lupi della fera, non la- 
feiano nulla pel dì dipoi. 

t 

4. 1 fuoi profeti, uomini 


\txs. i. città, thè provochi f ira, e fotti riicattatt , 0 cohmba . 
Colómba ledocta fu già decco il popolo delle dieci tribù da 
“Osea VII. li. La stessa similitudine usa Sofonia contro Gerusa- 
lemme , città itdeata , e liberata da Dio da molte caUrniià , c 
comuteociù sempre pronta a provocate l' ira del Signore colle sue 
snKjuità , 

Vris. z. ^tn h.t ascoltata chi le parlava. Non ha ascoltato le 
voci di Dio , ud quelle de’ Profeti , (he a nome di lui le par* 
lavano . 

Veri. 3. Come lioni , che mandan ruggiti t re. Sempre intenti a 
predare) c spargete il sangue. Lupi della tira, n.n lattian nulla 
poi dì dipoi, Diviiraa tutto , c fino le ossa; tanta d la rapacità 
dr’ giudici di questo popolo. 

Vera. 4, J suoi profeti , nomini furioii , t infedeli , In vece di 
furiosi potrebbe tradursi , fanatiei y perchd agitati da cattivo spi- 

, T«>». P’ooe. Tom. XXf', N tii'v» 
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viri infidelcs j facerdotes cjus 
polluerunc rantflunl , injufte 
cgerunt centra legera* 

5 . Domirtus juRuS in me- 
dio ejijs non facict iniqui- 
rat^ni? «lane mane judicium 
fuum dabit in luceiil , 
non abfcondetur i nefeivit 

autein iniquus confuRonero / 

/ 

é. Difpetdidi GsnteS , 
d (lìpati fune angoli carum ; 
deferta^' feci v»as eorutri , 
dóni non eff qui tranieat i 
defolatae fune civitates co 
rortl, non remanente viro , 
oeque ullo babitatore^ 

7. Dixi i AttatHen time» 


fnifitfì ^ e infedeli i t futi 
facerdetì hanno ptofdnàto il 
faniHAt^io i hanno fétta vio- 
lenta alla letgCi 

Il Signore ginfio , che 
è in Metto é lei , non fard 
cofa iniinflài di hkoH rhat' 
tino , di buon Mattino egli 
metterà alla luce il fnogiu- 
ditio , e quefló non farà a-> 
feofo ; ma l' iniquo noti fa « 
che fi a’ aver rojfere . 

6 . Io ho difperfe le genit i 
e fon riMafe atterrate lo lo- 
ro fortettei ho fendute de-- 
[erte le laro Contrade 1 ni 
anima ornai vi pajfa , fon 
defolate le loro città i non 
rtfi andavi tefia , ni' abitate^ 
te veruno. ' 

• 7. E dijff. Tu pur mi 


rito, oseivan fuori di re, ed ei'anc infedeli, i^rch^ ipacciavaatf 
le loro menzogne per vere proferie . 

/ tuoi sacerdoti . . . hantfo fatto vioUni^a alla leggo . tfo vola- 
to' esprimere il vero sento di aucteo' luogo secondo l’Ebreo*,- e 
secondo anche la Volgata # Colle rtotre loro rpiegarfoni perverto- 
no la Ugge , e le fan violenza per pregarla a setvire alla loro cu- 
'piditi. Vedi Matth. v. 1*., xxrif. té'. 

Vera* f. tl Sigaort giusto , che i iit mo^-^o a Iti , ot. Il glufcer 
Dio, che sii in metro alla citri , e vede tutto il male, che in 
essa ri fa, non fari cosa ingiusta, ma ami giBnilsima, quando 
venJeri a lei quei, che ella si merita }■ quindi asrai presto, assai 
Inetto mcrteti iuora la sua semenza , che sui intesa , e veduta 
ài tutti ! nu allora alnieno Gerusalemme avri ella canfttsitfne , e 
verg-'gna delle sue srelleratestc? Non l*'avri ; perchè ^iniqua ha 
fronte a meretrice, come dice Geremia ili, $• 

Vers. 6. i. lo ho disperse lo genti , « som rsMast. atf ertasi li 
Uro fottet^t , et. Ovvero : tono stati 'ditti fati è loro frintifi . I» 
questo senso e usata la voce angiUì ijni. xx. i. Irragionamenco 
poi è cale i lo rt» di&renti tempi punii sevtranMot'e or queasa» 

OS 
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bis mé j fufcipcs difeiplhaaoi; titnerai ^ è ' MkhrtKcerni là 

òc noi! peribic habitacullini unimèniiiàne , nonché non 
ftjuS, propter oiDnia in qui védÀ iti irovinà Id lud cafn 
bus viOtavi eam v<*rijnua- per raìién di mite le felpe ^ 
ineo dllùcùltì furgent^s cor- per le quali ii vijtini i (^e- 
tupetUdt onines cogitatiortes fii peri ogni ftddie pefeto'-iu 
iuaSi < eerremperé tutti i lord af- 

feìti . 

8; Cluapruptfet czfpft^ci 8. Per U qual céfd i df- 
iii« , dicit Domiaus , ih die peitami dici il Signore , al 
refurredliOniS me* in futu- giorno frituré di mia rifur- 
Suin , quia jaJiciunà meuiti regioni, piretche mi4 volon- 
Ut congregem Gentea , & tà Ji i di coagrtgari li gen- 

éollìgaiii regna: 8c etTundath ii , e di riunite i reami y e 
fupér cos indigna tionem fopra cefioro vtrferì il mìa 
hieanà, onineni iram furoris /degne, è tutta l'ira, è it 
tnei : * in igne eriini zeli faror riiio-, perocché dal fi<é~ ^ 
iìieidevorabitor onànis (erra : co dii diio z.eld fard divd~ 

* Stipi 1. i8>, fata tutta Id terrai 

Q^ia tilde tcddaici po'< Allofd rèndevi d' piti ' 

/ 

òr ^aella nazióne, ebe avei aiatcratcacò ij popol liiió, coti pariti • 
gli Amalrcici a* tertipi di Saùl , I pilitfei ioctò Davidde, gli 
iiopi sottó Aia, i Moabiti iptcó joiapHat i gii Assir} con Seti- 
riacHerib sótto ÈiccHta : E con Questo ió volli ihiegnarti a té- 
ibcràii a * lò disii : eercaiaence qriftei cittì , vé^||en<Ìo qual. Sii 
la severiti di uia girisciiia óoritto chi riti oiF;ridé i si guatdérl 
dall* offeridcroii in avrériiré , affinché le arie caie riórì abbiano ad 
- éisere éf^altitenié diairritte jicr le colpe ^ a cagión delle quali id 
la ho afsicia altle iólte ; rial coitóro d tili aivisi i . ce* qiiali iti 
gli invitava a penitenza « cotriiposerd cóiralzarii in fretta , é 
córrere a far- ogni osale con «aggiórc ieddio*^ éd< irtipegiió di 
prima; -, i. ' j 

,Vcrs. 8. p; Ver Id qtìol ioii'i dÈpiitaMi , iìie il Signwé j al 
! giorno fàtkro di mié riturro^ioài y it. Or dappohtlié iit vano , ini vi 
Ito avvertici» e in tato Ho proenrato per riletzó de* riiiei Profe- 
ti ^ che Voi ritornaste i nfé a e voi non vi siete eirieiidati del vti; 

itro mal fetCi pér theito aspetta^ Ó Cerdéaleirime che iia ve- V 

huto-qdel gtotne^ che piu verri > nel tiuàl giorno io ho ritó'Id- 
fo di chiamate a (rie j c di rianire nella mia Chiesa tdttc lé 
lenti, e tatti i regni s é allora patihchtrò le labbra dèlie f^cie 
' Ni ' éffin- 
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poli pure le Ubèra , affinchè 
tutti invochino il nome* dei 
Signore , e a lui fervane 
fotte un fol giogo. 

10. Di là dai fiumi dell' 
'Etiopia verranno i mifi a* 
doratori y i figliuoli del dif 
perfo mie popolo porterarr.t I 
a me i loro doni, 

11. /» iuei giorno tu nea | 

invocliino il nome del yer» Dio , « Io servano tutce ona- 
nini) , e totro un solo giogo { c allora exiandio sopra costoro, 
cioè sopra gli Ebrei osciuati , e increduli verserA. rutto il mio 
•degne , c saranno sterminati per opera de* Romani , e tutta U 
loro terra tari desolata. Il jioruo , in cui ho stabilito, che ti 
facciano tutte queste grandi cote , egli è il giorno, in cui io, | 

risurettaee da morte , avnà ricevuto dal Padre assoluta potetti | 

in cielo, e in terra. Allora, tolto il culto, e dimenticati i no- 
di delle profane diviniti » tutte le lingue degli uomini corptreT 
ranno nel puro linguaggio della vera fede , e con quo stesso spi- 
rito serviranno a me , ed al Padre mio . Tale è la chiara , c 
semplice sposizione di questa bellissima profezia , spetisione te- 
nuta gii da Eusebio Demontir. Jt. 17., da S. Agostino ds Cie. 
xviit. jj., da S. Girolamo, c da mu‘ti altri, e gli antichi E- 
brei , per testimonianza dello stesso S. Gitelamo , videro anch’ 
essi , come de’ tempi del Messia dnvea intenderti questo Inogo, 
e quel , che segue il dimostra. Dove Is Volgari porta t humm 
mnoy abbiam tradotto sotto nn tol gioge^ seguendo la versione de* 
LXX. , la Siriaca , e 1* Arabica . 

, Vera- lo. Di là dai fiumi d*W gtìopia *0- Da* paesi di li dal 
Nilo, che nasce nella Etiopia, di li , e dalle ultime estremiti 
della terra verranno gli uomioi ad adorarmi . Il Nilo co* tuoi tet- 
te rami è indicara per questi fiumi dtU’ Etiopi » . Vedi una simile 
predizione Piai. ix%l. p. Il Caldee lesse : Do oltro i fiumi doli' 
ftudia. Il sento però è lo stesso. 

' , I figliuoli dtl di if erto mio popolo porttronno o md i loro doni . 

L* Apostolo S. Giovanni ci insegna , che i figli di Dìo disporti 
erano tutti que* Gentili , i quali Dio volta chiamare alla grazia 
della fede . Jat». zi. s. 

Vera, tu- la. In quol giorno tu non avrai da orroiiìrti *c. Io 
quel tempo tu non avrai più > o Gerusalemme > da vergognarti 
delia idolatria, e delie altre iniquiii, che ti rendono deforme, g 
pdiosa negli occM <n>(i ; tutte le proUne novied , eolie quali 

cor- 


pnlis labium ekdlum , ut 
invoceot umnes in nomine 
Dumioi, & ferviaoc ei bu- 
mero uno. 

10. Ulcta dumina a£cbio- 
P’ac, inde fupplicesmei , filli 
difperforurn maorum defe- 
rent rounus mihi. 

11. la die illa QOQ con- 
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CAP 

fbtìd^ris filpet cuni^lis adin-^ 
Ventiouibus tuis , quibus 
prd;varicata es in me t quia 
tunc auferatti de medio lui 
tiìagnìloquos Tuperb*^ tuai » 
£d non adjicies exaltari ard- 
plius in monte fanfto meo . 

' i2. Éc derelinquana in 
Mediò tui populum paupe- 
cgcDum t Se fpera- 

bunt in nomine Domini 4 

/ 

l|. Reliquiaé tfrael non 
facient iniquitatem t nec lo- 
quentur mendacium, &non 
’invenietur in oVe eorum 
lingua dolofa .* qUoatam ipl! 


ù ìli* 197 

averci dd àrrijfirti per tkt*- 
te le mvitÀf file ^hhIì ol* 
traggUjii me; pereeche dii»-* 
r* te ferirò ài mez.^a d et 
celar y che ftudtifcono il ttté 
ergeiUay e non dnieir*i piò 
fuperhd per ragione del mtè 
mente fante . 

t i. È in mette » *t la-^ 
/cerò nH pòpolo pavere y ed 
amile , il 4nAe parrà fad 
/Aerane, e nei nome del Si<’ 
gnor e . 

Il- Le teliduit di ìfraeté 
ned faranno ingiit/htid « i 
nan diranno òngia , e noH 
aVeranna in hacta uhd tini- 
gud ingannatrice j pereeché 


eorrompesti il mio culto,' c la dottrina di Vcriti aodenuno lungi > 
da te 4 Parla alla daova Gerusalemme^ cioè alla Ghieta’ dègti E> 
dNÌ convertici in Getusalemme . In torrd ( dice il Signore } dal 
tuo popolo qoci naeatri di orgoglio , che altro non facevano « 
•e non nudrire la tua tupetbia , celebrando la tua inagnifìcenta 4 
la tua sapienza , il tuo cult* ec. » e iniegnaildbti a ditpreitard 
I tutte le altre genti . Quetto era il fare degli Sctiiif , r de* Fari* 
tei i ma tu allora imparerai a non invanirti ttolcattiente di avete 
dentro le tue mura il monte tanto a me cdnsagrato » c il rempi6 
dedicato al mio culto, nè ti crederti die qtiearo solo ptiviicgid 

? tossa renderti degna dell* amer mio 4 Io in Vece di que* superbi 
ascerò a te un popolo di poveri , un popolo di umili , i quali 
la loro speranza porranno tutta nel Signore. Qtiesco pòpolo è il 
popolo de* primi Credenti > ,de* quali alludendo a questo ìuegò 
diceva Paolo S 2 ì(m Molti tufitntiy ttrehde té carni y ne» wiilti 
tinti , n*n molti nobili ; ma le cote ttilte del Mind» tUttt Dio fié 
tonfonirri i taf tinti y * li citi debili dii Mende tltisi Dii ekr cotta 
fomdtro le ferii y t le ignobili tote dol moddo t 0 U tfrtgtvoli oloité 
Ùioy ttfUtUe y che non tono y por dittrmggtr^ttolli t cht s«n»4 I.Ceri 
1. ^ 6 i 17. aS. 

W ito. xiU'Veroechi elle dvràn béoné fàtHtrt y la Lè reliquie dì 
'Israele salvate da me nella generale apostasia deli) «azione stfan* 
ito un popolò giutiò s un populei di santi j petebè atraiino wa 

N j buos 
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parccBtur , il accubabunt , 
§c ngn frù quij'jixtArtea; . 

14. Lauda Ilia ^on : jur 

biU Uraol : lastare , & ex 
folta inoraat cprde fìliaje* 
(Ufaleni . . 

15. AbAuIii |!lopiiou| jo- 
llicium tourp y avetijt tn(- 
nrìcoa tuos : rex (fraef Dor 
lUipus ip naedio tqi , npn 
finqebis n]a|um ultra . 

I(SÌ |n die i|la dipftur 
rufaleni : Holj (imere ; Sipn , 
pop difl^plvantur mapua tpz . 

» 

;7, Potpjpua Prua tpus 


file 4 VVA» kuortf p*flur€ t § 
lodfr 4 tt »9 ripofo , np 4 lctfn 9 

fATÀ 4 d €0 P 4 UX 4 . 

14 . CAnt 4 innit # filHt 
MoU.di Sian ^ giubili y p /• 
fruela , rilUgrAti , (d tfulti 
di tuttp pupre y a figliuoli df 
(SerufaletHrie . 

15, // Signor p h 4 talli 
via la tpa cendiniagiom ^ 
ha difcateiati f tuoi nimict. 
Il Signore Re dì Ifratle fi a 
in mez.ta a (e, tu non teme’ 
fli più vetuu male. 

} 6 . In quei giorno fi diri 
4 Oerufalemme : Non teme': 
re ; non fi infiatchifeana _ l§ 
tue braccia , e S^nne . 

17. // Signore , i 7 Die 


|>aop Ptitorf , c saranno pasciuta ^ra scienfa di Dio ) f 
non arrann* da teqsere le insidie dei lupi^.sotio un tal Pastore^ 
9|ie è tutta U Ipro speranza y e ia loro pace . 

Yers. 14. tf’ faura intfi , • figliuela di Sin» « re» Chiesa di 
CriftOy formata delle teliqnie di Israele, e ingrandita oltre mo- 
do colla aggregazione de’ popoli del Ccntilesimo > celebra la bon- 
del tuo Diq, eaalia per la misericordia grande ^ pon cui egij 
lia tolta , e cancellata |a tua condannagione , togliendo» c can- 
cellando i tnoi peccati y e ti ha liberata da’ tuoi uemicj | Tiene 
a dire dalla misera schiavith del demonio , p del peccato, sotto 
di cui gemetti sì lungamente. Il Signore i tepo, c lecp si starà 
^no alla cpnsuipaziune de* secoli , c socco le ali , e socio la pro- 
tezione di lui. Re dello. spirituale Israele , tu non avrai da cc'* 
lucte verun m*lt a ì'^l^erpQ prevalgano cpfi- 

(10 di te. 

Veti. !<• ir. Si diri a GtrutaUmme : H»m temere r ep. |jpB 
temerà |e persecuzioni de’ tiranni , la potenza del secolo > gli 
sforzi di Satana : tu hai con te il Din forte , ed egli tf salverà < 
perocché egli ti ama come sua cara sposa, e in te d il suo gau- 
dio a c la sua dilezione é stabile , né mai verri meno f ed egli 
stesso loderà , e celebrerà la tua pazienza ne* patimenti , I4 lua 
forcetsa nelle vii|otie, le virtù» * (a grazia» onde tu se’adoroa 

'per 
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tuo forte fii in mez.z,o a te: 
egli ti Julverà : in te egli 
trevtri tl /«• gaudio ^ e la 
fua allegrez.z.a: farà ftrmt 
nella fua dilex,ionet efulte- 
rA , e celebrerà le tue lodi . 

iS. Raguner» ^ue' vani 
nomini t che aveano abhan.- 
donata la legge , perchè erane 
de' tuoi y affinchè tu non pa- ' 
tifea pid confusone per cau- 
fa loro . I ’ 

19. Reco t che io porro k 
morte tutti quelli , ihe in 
quel tempo ti hanno data af- 
finone ; e falvérh quella , 
che e,oppieava , e richiamerò 
quella , che fu ripudiata ; e 
darò loro gloria , e nome in 
tutti que' luoghi j dove ebbero 
ignominia , ‘ ’ / 

fet beneficio del Padre «no» Non può etptiniersl con nupgior 
virezea di colori il tenerissimo amore di Cristo verso la Cl^iesaj 
e tìò dee insegnare ad ogni Cristiano a venerarla» e amarla» e a 
tenere in pregio raltissioìo beneficio» per cui di tal socieià fu 
fatto membro . 

Vcr«» a 8 . xf. Hdgmtri qm' verni uomini » ««. Richiamerò a ra« 
molti di qnc* tuoi figlinoli perdaci dietro alle' vane lor iradizio>\ 
ni » e veri disertori della legge , li chiamerò > e li ragunetò» 
perché fnrono membri di tua societi santa » o Sione , e ru per 
cagion di questi non avrai più da arrossire , conciossiachè » con- 
vertiti » e sanciscati» diveranno esempio di ogni virtù, e saran- 
no a te di onore » eome figli degni di te. Ma tutti quelli di 
queno popolo» che «aranno a te oontrarj , io gli sterminerò per 
mano de* Remani • £ salverò quella » thè zoppicava , « rìchiemerh 
qmlla » thè fu ripudiata ; ce. Questa promessa è per gli Ebrei 
traditori » e omicidi del Cristo , ostinati nella loro incrcduliti , 
che zoppicano nel culto del vero Dio » mentre rigettano , e be- 
stemmiano il Figliuolo » e furon rigeitacti » e abbandonati nella 
lor dispersione } c questi alla fine de’ tempi » entrata che sia ncl- 

N 4 la 


CAP 

in medio loi fortis , ipla 
fàlvabit .* gaudebit fuper te 
in IztitU , filebit in dile- 
t^ioae fua , exfultabit fuper 
te in laude, 

iS. Nugag » qui a lege 
recc0erani , congregabo, quia 
ex te crant : ut non ultra 
habeas fuper ei( opprobrium » 


19. Ecce ego interficiam 
omnes , qui afflixerunt te in 
tempore ilio : de falvabo 
claudicantem : 8t eam » quz 
eje^a fuerat , congregabo: 
& pooam eòi in laudein , 
Bc in noraen » in omoi terra 
coDfuflonis coroni , 

» r ^ f 
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20. In tempore ilio, quo 
idducaro vosj 3 f in tempo- 
re V quo coogregabo vos : 
dabo enini' vos in nomen , 
& in lauderà omnibus popu- 
lis terrx , cura converrero 
captivitatem veRram coram 
oculis veOrìs , dicit Domi- 

DUS. 


20. In quel tempo., qu^ftJt 
io vi avero ricondotti , 
quando vi avero raunati ^ 
fare che abbiate un nome » 
t abbiate laude da tutti i 
popoli delta terra allorché 
dalla fchiavitudine voflra vi 
vedrete difciolti da me , di~ 
ce il Signore. 


U Ckieia la piencxta delle genti , si convertiranno , e sarann» 
aalvsci ; e a questa xoppicantc > e ripudiata Sinagoga io dard fì- 
naimence la gloria di portate il nome mio, il nome di Cristo» 
e di essere popolo Cmtiano , onde saranno amati $ e rispettati in 
tutti i paesi , dove adesso sono dispersi , e dove tono viliprsi| 
e avuti in abboiuinazione per la loro infrdclti . 

Vera. ao. In quel ttmp* , quando vi avrà rrV«iid«rts .... fori , 
(ht obUat* un Home , ec. ' Parla a tutta la Chiesa , la quale ne' 
primi tre secoli ebbe a toflfrire i disprrtxi , e le dure pcrtecnio- 
ni de' Gentili ; ma dipoi sotto i Cristiani Iropcradoti tari rea- 
dura a lei la liberti, a la pace, c sari glorioso , c celebrato il 
nome Cristiano per rutta la terra . Per siraìl guisa dopo i pati- 
menti , c i dolori » e le avversiti- della vita presenfc , Cristo, 
''che gii colia sua< gratta ci chiamò alla liberti de* figliuoli di Dio, 
ci condurti alla li^rti, c feliciti della gloria, che mai avri fi- 
ne • Vedi S. Girolamo « 


FINE della profezia tt SOFÒKUa 
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profezia 

‘pi agqeo, 

CAPp PRIMO, 


In qual tempo j^ggeq profetasse, Sgrida i Gindet , per^ 
' (hi negletta fa casa di Dio erano tutti menti a ri- 
' fabbricare le proprie <ase : ( per questo Dio mandq 
loro la sterilità. Ztrobabel qapo del popolo, e Gestq 
sommo sacerdote insieme col popolo dqnno prtncipiq 
"alla fabbrica della casa di Dio, 

* - f • . 


I. • T Hanno fecondo Da- 
JL rii regis, in raenfe 
fexto> in die \ina rnenfis, 
faÀiun eft veibpm Domini io 
ftianu Aggsei |irophetx ad Zo- 


l, T 'anno fecondo del r« 
JL/ Dario, il ftflo me' 
fe, il dì primo del meje , if 
Signore parlò per mez.z.o di 
Zggeo profetq a Zorobabele 


Ver.. I. Varano itemi* iti rf «• I|, oooondo anno di 

D.rio iieliuolo di Hitrasp* veniva ad emre il «edieesimo dopo 
P cattiviti; e il quattordicesimo dopo la interru- 

alo^ile della fablirica del tempio , la qual fabbrica tra stata *o*pe- 
^ ^ »r;nn* di Ciro > e dopo Cito ptr ordine di Cambile . 

Vedi*!, lìd. IV. r. Zorobabei era p.incipe della tribù di Ciuda^j 

ia ,tl' ... dell. .n.F< di D..id. .Ifo.. del .. J..h.n.. 
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tobabel ffliura Salathiel , du- 
tem Jùda » & ad Jefum , fi- 
liufn Jofedec * facerdoteitj 
tnagnum, dicens ; 

* I. Efir. 6. t. 

2. Hxc aii Dominuseter- 
cituum , dicen$ ; Fopulus ifie 
i^ìcit : Nondum venie tempus 
iduAius Domini edificandae. ^ 

Et faétum éfi verbum 
f)òiiiÌDÌ in manb Aggxh prò* 
phetx, dicens: 

4. Numquid tempus vo-* 
bis ed ut babitetis in domi> 
bus laqueatis, &domus ìfia 
deferta f 

5. Et none bare dicit Do- 
tntnvs ejcercituunl i Ponile 
corda vcftra fuper vias ve-* 
(irai • 


£>/ ACaEO 

figliutU di SdUthìel princi- 
pe di Giud 4 y e a Gtsìt fi- 
glinolo di Jofedee fummo fd* 
ctràòte , ed egli dijje 1 

2.Ì Quefle cofe Ha il Si* 
gnere degli eferciti: QHefio 
popolo dice i Non i Ancof 
•btnuto il tempo di riftièri* 
care la ca/a del Signore . 

5. A^d li Signeh e ha par- 
talo ad Aggeo profeta f e'i 
ha detto : 

4. E* egli adunque 

per voi di aiitare in cafe di 
belle Soffi ni t 0 quefia taf a 
i deferta t 

5. Otd adunque così dite 

il Signore degli eferciti ! Ap- 
plicatevi col vojtro cuori d 
riflettere foptd i vofiri aa- 
damefitié - • ,% 


gliuolo Hi Slalathiel . Qpaate al sothitu» tacrrHoce , Gesft egli eri 
della itifpe di Eleasaro , e fieliaolo di Josedrch) che era soipino 
Sacerdote prima della cattiviti-. Vedi i. Parai, vi. if. Il tetro 
mete chiamatasi Blul , diéo sesto deir anno tasto » ed ttJtìmo 
dell* anno comune. 

Vers. a. * anc*r vinato il tempo dì rifabhritare la tato dtf 
signore. Gli Ebrei» che aveaà veduto, come era stato lot proi- 
bito di continuare quella gran fabbrica, credettero, che Dio an-- 
cora non voleste , eh* ei vi sccudittero > c tanto pid perebi ve- 
ramente non erano ancora compiuti intcramenre i lettanu anni 
della detólasione del tempio secondo la prediiione di Geremis 
2xv. il. 11.} (ha Dio vedeva, ebe queste lóto ragióni itón cta< 
no se non pretesti per nascondere la loro negligenta , e il rimon- 
te della fatica* e del dispendio» e il desiderio di pensar frat- 
tanto a tirar sQ le proprie lor cast , e di ornarle ancóra piè del 
convenevole. 

Vera. e. 6 . applicatevi al voitro cuore oc. Dieeihitiatevi Net» 
bcae } alna di coROScere qual sia il rttu mùtiro, per cni ne>n vt 

mo^ 


■ / 
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. • • Semìnaftis multum , 

& iotuliOis par uni : come- 
diftis , èc non eftii fattati : 
bibiftis', Se non eftis ioC' 
briaii j operuiftjs vo« , & non 
eftis calcfarSki i & qui racrce-, 
lies congregavit » nsifit eas 
io (acculurn pertufmn, 

* Deut. xS< 

Mich. $, 15. 

7. Hxc dicit Domioui e» 
jr-rcituuni : Punite corda vc- 
Ora /upet vias veftras: 

8 . Afcendite in montani, 

portate ligoa , & aedificate 
dorautn; &accepiab»lis roibi 
eiit , Se glorificabot , dicit 
Dommos, ‘ i 

9. Reipexiftis adampHus, 
Se ecce faAom eft minos ; 
Se intuliftis io dorautn , 8( 
exiufflavi illud : quatti ob 
taufara , dicif Dotninus e- 


? O. /. joi 

6. Voi *vete ftminAto molr 
to , e fatté tenne r Accolta ; 
avete maniiato , e non vi 
fiete f agiati: avete bevuto^ 
$ non vi fiete efiXarati .• vi 
fiete coperti t e non vi fiet9 
rifcAldeti : e colui , che ra-> 
gunavA i futi fAlarjt gli hn 
ntefii in una tajea rettn. 

- ' V 

7 . Così dice il Signore 
degli eferciti : Applicatevi col 
voftro cuore arifettere feprn 
i voflri andamenti , ■ 

8. Salite al monte , pre-^ 

parate i Ugnami , e rifabbri- 
cate la eafa , e in effa ie 
mi compiacere , e faro glori- 
ficate ^ dice di Signore. • '' 

9 . Voi fperavate il p/**, 
ed evvi toccato il meno ; e 
lo portafie a cafa^ e io lo 
feci fparir con un foffio -, e 
per qual ragione., dice US ir 


» 

movtte a por U mano a qaeata edificazioae del tempio di Dio } 
e aneora riaeitete a quello , che é avvenuto nelle vostre csuipa- 
ene mentre dopo una buona sementa . avete avaro magra rac- 
colta e in tutto il testo ancora le cose vostre non sono andata 
5rnoi poco bene. Clè è spiegato dal Profeta con vane manie- 
ra di parlare, che snoo tanti proverbj . Vedi xivi. »5. 

Veri. 8» Salito al mmu- Al monte Libano a tagliare i legnini 

oer questa fabbrica. Vedi 1. gtd. IH* 7* P“« "***' 

fnmone i cedri» c altri alberi per la edificazione del primo tem- 
t*io £ i» ette mi empiacerì , e tari gùr Ifìcato . La espressa per- 
ÌI mìoV data poco dopo da Da’rio , dimo.t.ò , come D|o volevs, ehe 
So fosse ristot«o, e la stessa permns.oue facei vedere, 

come in mano di lui sono 1 cuori dei te . ^ 

Tri. 9? £ la parici.» a e-ic . a U 1* fict tpartr con un ttffit , 
Voi iperavate*^ copipaa ra«olra. la racfolta acenià gtande^^n- 
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xetcituùraf quìadomus itea 
deferta eft; & vos fefticiatìs 
UnufqUirque la dondutti fuam t 

iò. F^roptet hoc fùpet 
^os prohibiti fudt coeli né 
darettt rorém , Se terra prO- 
bibita e(t ne darét getnled^ 
fuuin : 

ii. £t vocavi ficcitifeni 
^uper ' terram , Sé fapec moci< 
tcj, & fupér ttitlcum i Sé 
fupec vinum , Sé fupet o- 
leuhi , Se quarcurilque prò- 
fert liumus , Se fùpiec homi- 
fi<$, Se fuper juràenta < & 
fuper omnenr laborerri ma- 
óuutii . 

l i. Ef audivie 2 orobabeÌ 
filtus Salathtel , Se fefus S~ 
lius jofedecb f^acerdos ma~ 
gtlus, Àiotnnes relicfuiz' po- 
poli , voceiii Domiai Dei 
fui t Sé verba Aggxi prophe- 
tx , fìcut (iilfit eutti Domi* 
Aus Deus eorùm ad eòi : 
éé tiitiuit populus a facie 
Dom'iflì ; I 

Ì3< Et diaitAggaèus no'a'- 
iìos Dotiiiii de nutitiìx Do> 


D/ Aggéò 

ìnòr degli efercitii pèfchì là 
mi* c*fd r dèfirt*^ e fi*. 
fcHrto di voi h* *vmià gr*ti 
jrett* pir l* c*f*. propri* . 

iò. Fer quefto ju. proibiti 
*' cieli di d*rvi rugii*à* j 
e fu proibito *Ìl* ttfrà di 
produtré i fuoi frutti i - 

il. £ mÀndai l‘*fciùtte-i 
re fopr* l* terrà ^ e fui mon* 
ti i è *’ d*nni del gr*ità j i 
del vino , è dell’ olio ^ e di 
tutti i prodotti delle campa, 
gne i e degli Uòmini i e de' 
béfliathit i di tutti i l*vùfi 
niaduMli i 

ii. È Zorob*Ì>el figìiutli 
di Salathiel , e Gesù figliui. 

' lo di fofedech fòmwto faèer^ 
dote , i tutte lé reliquie del 
popola udiron l* véci del Si- 
gnore Die loro ^ è le parolé 
dì Aggeo profeta mdndàh *d 
ijft dal Signore Dia loro : 
é il popola teme il Signóre i 

13. É Aggeé i uni_ dai 
nunù del Signore ^ e^jfi ed 


<é ; é il granéy che raccogl lèire ^ psrtàcd né Ile róttre. caie , in lai 
feci sparire * penhé non dette ee non poéa farina . Vedi S. Gi- 
f ofanio . ^ , 

Vera.' li. È di tutti i lavori manuali, Àdancaiidn l’ic^né ài 
tennero a patire gran danno non Solo 1 prodotti delle ' canip«> 
|ne«‘ ma anche molti mestieri e' éiolte opcré dell* umana Ini* 
dnsétla . 

Vers^ ij.- Uao de'naw^i del Signore* VlcBd-d ditè ^ unode’^roi» 

feti 3 


■ \ ■ 
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nini, popolai dkeni : Ego fofoloz A Sitniré hd dtttiì 
vobifcuna fon, dicit Dorai-' Jo fona coti voi* 

DOS. • 

14. Ec fofcitavit Dorai- 14. £ it Siinert d 9 vivi 
lius fpiritara Zorobabel EHì /« fpirito di Zorobdbtl figli* 
Salatbiel , ducii /oda , it nolo di Sdldthitl principe di 
fpiritura Jefu filli Jafed«e fa- Giuda , e là /pirite di Gesti 
eerdotis magni « & fpiritunt figliuole di jefedee /emme 
teliquorunl de orani popolo i facerdete , i lo /pirite di 
8 c iagrefii font , de facie- tutto il rintanéntè del pepe* 
bant opos in domo Doniioi lot è andarono , e lavora* 
ixercitouni Dei foi< itane attenne alla ea/a del 

Signef degli i/ereiti Di* 
loro 4 

feti I e ttinbti i che il Profeta Vo|fia iÉdirare , cMtfe Me6 aùtì 
Profeti del Signore ; • questi ptedicaeafto le sceasc cote. ILXX. 
triduitcro : IMo dtgli Ungili iti Signnt , che i lo tteiio , pcr^ 
chd Ungili vuol dir nunzio < Origene duUtdi» te Aggeo fotte uo- 
mo, Olici Angelo, c ciò egli bevve dagli fibtci , i quali' diticta^e 
•he Ag|èo , • Malachia «tanv veti Angeli * 
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|// un»9» ttmpu , btnehii inferiore ni prime » snrn ri* 
pie, ne di ilerid mnggiare di snella , che ebbe il pri* 
ma , nllorchì verrd il Mestin . Prime, che si desse 
mene nlU fnibrien , i segrifiz.} degli Ebrei erano im* 
ptaegdi , e venne la sterilitd-, ma 'dopo cominciata la 


fsJsbriea tutte riuscì bene 

I. TNdie Yigefima & qiiar» 

JL U menfls , ia fcxto 
nianfe , ' ia anno- fecondo 
Darli regis . 

3. Io fepcimo raehfe , vi> 
gefima & prima meofii, fa.- 
Àum eft vcrbum Domini in 
niaoa Aggsi ' prophetx , di- 
cens: 

3. loqùere ad Z^robabel 
filiuns Salatbiel ducemjuda, 
§c ad Jefum filium Joredcc 
facèrdotam tnagoura , Se ad 
xeliquos popoli » dicens : 

4. Qpis in vòbis eft de* 
leli^QS , qoi vidic domom 
|ftam in gloria foa prima t 


per essi , 

1 » A I ventiquattro del mt-" 
ft fejlo i l' anno fe- 
condo del re Dario , 

3. Il fettimo me fé , ai ven- 
tuno del mefe , il Signore 
parti ad ^ggeo profeta , e 

, . , 

3. Parla a Zorobabel fi* 
gliuolo di Salathiel principe 
di Giuda , e a Gesù figlino* 
io di Jofedec fiamme facor- 
dote., e al refio del popolo , 
e dì , loro : 

4- Chi è rimafio di voi , 
che abbia veduta quefia en- 
fia nella prima fina gloriai e 


Vert. 1. jti ventiquattro del mete tetto ^ Vanno teeendo del re 
Derio . QjBCste parole uniscono colle ultime del capo precedente : 
lavoravano attorno alla tata del Sitare . . -• ai ventiquattro del 
mete tette te. 

Vert. 4 - chi i rimato di voi , che abbia veduto questa -tata et. 
■rano poco mene di tetunta anni , che il rempie era stato di* 
•trotto t eontuttociò non mancavan de’ recchj , che si ricordasse* 
PO di quel , che egli era . Esdra dice , che quando ti (gettarono 
I fondamenti di questo nuovo tempie quattordici anni prima , i 
•eaiori * che arcano veduto il primo , piangevaio . 3. JLtd. 1 1 1 . 

is. B 


0 
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ic quid vos videtis hanc 
Buncf numqu d non ita eO, 
quafl n^n fit in oculis ve* 
Crii# 

5. Et nunc confortare 
Zurobabel, dàcie D minus : 
fit confortare jefu lió Jofe • 
dee facerdos magne , & con- 
fo) tare umnis populua ter- 
ra: • dicit Dnininus ex -rei-' 
tuum : & facile ( quoniam 
ego vobifeum fum , dicit 
Duminus exerciiuum ) 

6. Vetbunr quod pepìgi 
vobifeum cura cgtedereratni 
de tetra i£:ypti; &fp! Ìius 
raeus erti in medio veftrum , 
nolits tiuiere. 

7. Quia hatc dicìt Domi- 


O li- 109 

q’ 4 ale vi ftmh’d ella adejfo ? 
N’^n è elht agli o:i:hi vojìri 
urne fe non fojfcì 

t I * • 

5. Ora però fatti CMore , 
« Zorohabel , dice il Signo- 
re , e fatti animo , 0 Gesk 
figliuolo di JofediC flemma 
jacerdote y e tu fitti animo, 
0 popolo quanto fei , dice il 
Signore degli ef eretti , e a- 
dem^ ite .1 ( perocché io fonot 
con voi, dice il Signore 
gli ef crei ti ) 

6 - La parola fermata con 
vai quando ufcioate dalla 
terra di Egitto , e il mio 
fpirito farà in mez.z,o a voi ; 
non temete . ’ , 

,7. Perocché coti dice il 


it. E contnctvciò qocaco fecondo tcm.pio ancora fu tenuto per 
una delle narravielie del m>ind<i , Che doretre adunqqe estere il 
primo? E’ vero peri, che molti abbellimenti furon futi al tecoa- 
tlo tentpio da Brode; ma quello , che leggeii nel Vangelo) dimo> 
atra, che da fabbrica in se stessa era delle pii! solide, c grandio- 
se • Vedi Marc, xiii. 1 . a. , 

Vers. f. 6, E odemfitt ( perotchì lo tono eoa voi . . . Xf parola 
fermata con voi oc, Qii'ste parole ( ptrHchi io tono con voi, dico 
il gijfioro degli eetreiti ) debbon chiudersi in parentesi , come lo 
sono nelle buone edizioni della noKra Vulgata ; perché le priiae 
parole del versetto d. si riferiscono al verbo facite dei versetto S, 
Adempite la parola fermata con voi , quando vi trassi dalla terra 
d'Egitto, e ta sono con voi, e il mio spirito , spirito di sag- 
gezza , di fortezza , e di costanza vi atsisteri nel gran lavoro , 
sbe ora incominciate, e vi copriti colla sua protezione dalle, in- 
sidie dei vicini invidiosi del vostro bene» ’ , ^ 

Vere. 7 . 8. Mneora sm foehtteoi re. Non poteva Dio tiofranca- 
re in migiiot mode gli animi degli Ebrei avviliti pei lunghi mali 
della loro rartiviti , che coll’ annunziar loro la venuta di quel 
Crino, che era l'etperraesonc di Israele da tanti accori innanzi , 
Tett. f'ttt. Tom. XXK O e la 
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• ijus cxerrituora .* • AJbuc 

unum modìcuiu eft : & ego 
commoveho cceluni , & tec- 
ram , & mare , & aridam . 
• tìthr. 12. 2d. 

8 . Et inoveb'o omnes geo- 
tes : & veniet Dcfideratus 

cunttis Gentìbus : & imple- 
bo duirum iftara gloria > di- 
dt Dominus exercituum. 


DI jiGGEO 

Siinore degli ejertiti': Art’ 
cara un pachetta » c i$ met‘. 
tira in movimenta il cute « 
la terra , il mare , e il men» 
de . 

8 . E mettere in mavmen^ 
lo tutte le genti , perchè ver- 
rà il Defiderato da tutte le 
genti, ed empierà di gletia 
quefia cafa, dice il Signore 
degli eferciti. 


c la gloria» che verri a questo secondo tempio dallo stesso Cri«. 
SCO» il quale in questo ctnipio tari presentato » ivi predicheti» 
fari molti miracoli ec. Così ancora viene a indicarsi , come lo 
«tessei tempio sassisteri indubitatamente almen tino alia venata 
dei Messia , e non hanno da temere gli Ebrei , che questo anco» 
ra posta soggiacere assai presto alla disgraaia del primo. Dal 
tempo, in cui questa profexìa fu pronunxiata da Aggeo fino alla 
nascita di Cristo, vi restavano poco. p<ù di cinquecento anni» e 
questo è detto un pochetto di tempo» ti rispetto alla eternità 
di Dio» presso di cui tutti i tempi, son come un .punto > c ti 
ancora rispetto ai molti secoli gii trascorsi dalla prima promCf- 
sa fatta da Dio ad Adamo di dare agli uomini questo Redento* 
re. L' Apostolo, cicando questo luogo Ueb- xii. ad. »<il riferì 
aecondu la edizione dei LXX.,.f quali lessero : .Amcara mta vai-- 
M» e ia minerà in mivimtma ee. Vedi quello» che ai è dert* in: 
quel luogo. Dio adunque metterà in movimento e cielo» < e ter- 
ra*, e tutto l*miverto per isvegiiarc co’auoi prodig) i’attenaione' 
degli Angeli» e degli uomini all’opra grande, della Incarnazione 
del Verbo . Il cielo fu messo in movinsenco » perchè dai cielo 
vennero gli ’Angelr ad anua-aiare ai pastori la nascita del Saivaro* 
te » e a rautare le lodi di Dio »' che mandava agli uomini ia pa*. 
ee » fu messo in movimento » perchè una nuova stella comparve » 
che invitò i M'.gi a venir dall’Oriente ad adorarlo ; e perchè 
dal cielo scese lo Spirito santo s.opra di lui in figura di colom*. 
ba » quand’ei fu battezzato da Giovanni» e dal ciclo si odi la 
voce» che dichiarò, com'egli era il diletto. Figlio dei Padre'» 
Cai rutti gli uomini doveano ascoltare» e perchè aells passioor- 
dt'lui il sole si oscurò, e fu coperto di tenebre Jl ciclo . La 
terra fd in movimenco , non ranco perchè nella morte dt iur ella 
si scosse, e' SI spezzarono i massi » e i sepolcri. si apersero»* ma. 
molto pili» perché alla prima nuova della nascita del nuovo Re 
rimase altamente cooimoaso Erode, e tutta Gcrotalcmme , figura 


\ 
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9 . Meum eR argento» % 
& meum eft aurum , dicic 
Dominus ezercituum . 

10. Magna erit gloria do- 
tnus iRius novìRìmae plus 
quam primx, dicic Dominus 


O ' IL ali 

9 . Alio c r Mrztnto , e 
mìo è I oro , dice il Signore 
degli efercui . 

'IO. Aioggiore far4 U glo- 
ria di qnefla ultima cafa , 
che della prima , dice il Si- 


di quello, che dorea accadere alla predicaaione del Vangelo ■ 
quando le poteird della terra furono in grandìMima commoiione j 
e fecero ogni afono per distruggere la Chiesa nascente; e con- 
no ogni umana especcaaione ai vider le genti , detestando la an- 
tichiasima dominante aupersiixione , correre in folla ad abbrac- 
ciare la fede . Il mare finalmente fu in movimentq , perché a* 
comandi di Criito fu ubbidiente, ed egli ne calmò le tempeste , 
C camminò a piedi aiciutri sopra le acque , e ,)o stesso cooredec- 
tc di fate a S. Pietro . In una parola i cangiamenti inauditi ; 
che aitvidero in tutta la terra, e nel ciclo, dimostravano , che 
quegli che era venuto, egli era il Dttidtrato d* tutte h genti,» 
viene a dire, colui, che dovea essere l’amore, e la. delixia di 
tutte le genti . Qpanto grande adunque sari la gloria del nuovo 
tempio , che accoglieri quetto Salvatore , c sari in tante guise 
onorato da lui > • 

Vers. 9 . Mi* I i'argsHSt, < m/« ì^l'ert. Voi non potrete ag- 
guagliare la magntficenxa di Salomone , il quale ebbe infinita co- 
pia d’ore, e d’argento: ma quetto non sono le cote , ch’io 
cerco, e desidero, perocché tutto i mio ; ma la magnificenxa 
della mia' casa si stimeri dalla tantiti de’ sacerdoti : ed ecco • 
che io manderò- il nuovo Sacerdote magno secondo l’ordine di 
Meirhiaedech , il quale colla sua presenta , colla sua dottrina , 
co’ tuoi miracoli dari a questo tempio gloria , e ornamento infi- 
nitamente più grande , e pregevole , che non potè dare all’ antico 
la profusione dell’oro, e dell’ aigento , che vi fu tpeao da Salo- 
mone . Ed ecco in che consitteri la prcfettnxa , eh’ io dò a qu^ 
sta casa sopra la prima. 

Vers. lO. S SIS putito luog» dòri U foet- Presto'' gli Ebrei 11 
nome di pace significa ogni bene , ogni beneditione , come ti fi 
veduto più volte { e in questo setisp diri il Signore , come egli 
nel nuovo tempio per Cristo fard noto agli nomini il 'Vangelo- di 
pace , e di salute . Ma sembrami assai meglio' , che per quesca 
fate intendati lo stesso Cristo, il quale (come dice 1’ Apostolo ) 
d Mitra fate, e tolte le nimistà nella tUa esame Epb. li. I4. 

Perocché egli é Vrintipe della fate, Itai. II. 4 . xiaó- , c cé 
proccurò la pace con Dio, col quale ci rkundhò per reexio del 
langne suo. 

■ Noceiù finalmeuw , come gli Ebrei invaio tciKano colle loro 

O a cavil- 


r 
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exercituum: & in. loco ifto grere digli ejereiti e '-^ia 
(iàbu paccm , dicit Domious qutfio Inogo darh ht pite i 
fcXercituuni. . dice il Signore degli' ' efe'r'i 

’ ' ' citi. ■ ‘ 

li. In vigefima & quar- il. Ai vtntiqùAttro ^ del 

tl noni raenfis, Scanno fé- nono mefe , /‘ Anno feconda 

cundo Darii regis , fa< 3 :um del re ÙArio il Signore pur- 

eft vetbum Domini ad Ag- lo àd Aggeo profeta , è 

gcum ptorbeiam, d-cers : difje: ... « 

II. Hate dicit Dv-minus 12. Quefle' eofe ‘diet’ il 

cxerciit’om : Interroga fa- Signor degli eferciti : Prir- 

cerdotts Icrgem , diceosi poni ai facerdoii qmfìa qne* 

filone legale : 

13. Si tulrrit homo car- 13. Se un uomo poftadeU 
nem fanót ficatam In ora la carne fantificatà nel Iftn- 
veftinierti fui , & teiigeiii ko della fua vefie , ^ c còri 
de ftjirir itale ejus panem , effe lembo tocca ,0 pane , e 
aut pulmrntum , aut 1 vi- pittani.a , 0 vino , od olio ^ 
num , aut oltum , aut om- 0 altra coja da mangiate , 
nem ci^um r numqiiid fati farà ella fant’ftcatà ì £ i 

di fìcabitur J Refpondentcs f aver doti rijpof ero, y $ Aifftr 
aurrm facetdoies , dixeiuni:. di noi — . , > 

Non . ‘ 

ravillazioni di sottrarsi alla forta dr||'ar;>omrrìrò , che tì cavi 
da questa ptofciia in favore della reli|;ione Cristiana. Quest* ar* 
goirerro a- mpliristiti o egli è tale: la gloria delia arrenda rata 
tari irargrore della prtma. perché verri il drtiderato da tutte te 
gentil e per lui il Signore dari la pace t la seconda résa pià 
non sustiire: il Criito adunque i venuto. Datl’al'ro ' lato GssA 
Crittr tnc'tAila seconda rasa d>'sua' Stenta v Vi predicò , vi 
fece iriraroli : egli adunque è il Messia; né altro Mcssm hanno 
da aspettare gli Ebrei, dopo che la seconda casa fu gii distrut- 
ta , e ridotta' a Quella dcrolatione , che dnrtri tm» alla esmlnna- 
qceiir. r seno alla fine ,'ertn* fu predet'o da Oantcle la if. 'In 
un alfto senso la gloria de) nuovo spirituale rsitipio di Dio, che 
è la Chiesa, sotparaa infinit»irenre tut'a la gloria’ della Sinago- 
ga» retnr i d'src.straro divman;ente di Paolo, i. Ctn ili. 

Véis. ij. Se nn urna fotta della tata* tantìftata et. Ecco ia 
breve la spicpat'one di questa pi ma qDisticre propeata dal Pro- 
feta : Se un «omo poita linrolta in un Irntbo della vene qualche 

for- 
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14. Et dtxit Ai;?zi]s t Si 14. £ Aigt» dilje : Sé 
tetii^rrit p ilhiroS in anima una conuminuto per ragioné 
ex oinnibus bis , numquid di nn marto tecfhtri tdcnn* 
coni^rninabiciit f Et rc-fpori _ di qnefit cofe , JarÀ ellé 
deruni facctdotes , & d xe- forf'e contamiruiut i E i /4- 
tunt: Cuntaminabitur . Cerdoti nfpofero ,> e differì e 
, S4rd cem*minMtA . 

15 Et refpondit A^gzus« 15. £ Aggeo rijfofe ^ « 
6c dix't •• Sic populee ifte , diffe t Coti è quefio popolo , 
& Cìc gti's iOa ante faciem e qneà* tiae.tone din*nù * 
nie<.m ^ dicic .0 jminuc , & me, ^ct ihSigirore ,-e citi 
Cc come opus manuum so va di tutte le eperè ielle 
rum.; & omnia ,qiic ubtu- loro mani : e quanto hanno 
letunt ibi j.ceaunainata e» offerto in qutfio iuogo, tutto 
runt. ^ ^ ^ . , i.immmdoi I.. • ’ 

portlont di' carnè d( urta Vict<tna pacifica ( della qual .carne liuà 
mangiare oi;ni liràclita, purché aia mondo ) ', t poScia^col *)cnibo' 
istrtan della vette tocca del pane, o altrsr pietartta'^'ec. , 11 > do«' 
manda; te quest» toccameni» fa sit.,''cbe cali cote.> nort palpano 
più servire per gli usi orJinarJ per aver cooriaita mediante; tal 
foccamento una specie di tantiid . t sacerdoti rispondono , che 
quella carne aanuficata comunicava ‘ be iti la tua taniiti a quet^ 
lembo di vette , che ella toccava , mi' non alle' cose > che coll*' 
iscessn l.-nnbo della veice ai toccassero» iopra di' ciò redi Itviel 
VI. if. i8.'^vii. ip. . , 

Vrrs. 14. if. St uni itUtominOtt re. Un uomo , chr ha aiti- 
•cito ad un funerale é immondo Levit. xix 17, 3i(wm. xXi. i. Se 
queati tocca pane, o pietanza ec. , ti domanda , t’ei 11' eonca> 
mini in gaiia, che qu'lli , che sono mondi, non postano pid far- 
ne utof E i.sa^rdoti rispóndono che egli tali cote conitmi- 
na. Il Profeta fa nel vertccco seguente 1’ applicazione della se- 
conda interrogazione, ma tralascia di applicare la prima, ma dall* 
nna r altra ti intende ancora. Siccome dunque la oarne santifi- 
cata involta in un panno non comunica ad esco una sanciti, che 
passi alle cose toccate con esso , cosi i sagriiizj .tX 1* vittime 
benché sante per estere offerte a Dio , non servirono per Io pas- 
sato a comunicarvi la loro santità , a farvi puri , e buoni negli 
occhi miei , perché voi le avete piuttosto contaminate colle cao- 
tivc ditpotiaioni de* vostri cuori f nella stessa guisa,' che un no- 
mo contaminato per ragione di un morto, la immondexza proprie 
comunica a tutte le cose , che egli tocca . Le vostre offerte , 1 
Tutri ifgtifizj BOB fuiOB degli di CIKU aCBCCUti da me , pec- 
che 
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•; i 6 . Et nuac ponice cor- 
^ veftra '.a die bac 8 c fu- 
fca , antequam pooeretur 
lapis fuper lapidem in tem- 
pio OomÌQÌ . 

- 17. Cum accederetis ad 
acervum viginti modiurum , 
ic ^ereqt decem .* Se Intra- 
(ctis 4d- torculac , ut expri- 
aiereiis quinquaginta lage- 
lUSy & bebaoc viginttv 
! i.S« * Percuflì^ vus vento 
iuent« , S& atarugine i Se 
grandine omnia opera ma- 
nuora veflrarum : . de non- 
fiiit in vobis , qui reverte- 
rfctur,ad;rae , ^dicit-Domi-j 
ijus.*, * Am*- 4-. 9. . «j V • i 

-uiJf. ^Ponitei corda >ve(lra> * »9. Mm ‘ futi Atttntme 

ci die Ifta f & in futurum,'’' in cuor vojtro diiqucflo gwr- 
4 die vigefìma Se quatta no in avvenire > dai venti- 
noni menfis.:^ a die , qua quattro del nono mefe , del 
fiiDdamcnta funt tem- dì • in cui furon gettate le 
pii Domini , ponìte fupec fondamenta del tempio ' del 
cor veflrum. ' . ‘ -Signore , fateci atteptione» 

ao, Numquid jam feraen 20. Forfè germina già il ■ 

clkii veaivaao a me prrfencati da aotninf corrotti j e peccatori. 

E io diedi a voi nianifetci trgni del poco > rhe a me piaceva 
tacco quello, che vei facevate ali* eiterno per onorarmi*. . £e car- 
ni tante torraan» elle da te 'le tue malvagità ì diceva Òccfmia 
xt. If. 

Vcfs. 16. 17. 0T4 voi rijUttete a quel , che fu Ce. Dimostra qol 
il Signore , come la steriliti > e la carestia mandata da lui negli 
ayiii avanti dovea far loro conoscere , eh* ei non Jera contento di^ 
sui , c la futura abbondanza sari argomento , eh* ei sia con tessi' 
placato, c che vuol premiare con essa il loro ravvedimento, c la 

f itcmura, e la divoaione, colla quale adeaso lavorano attorno al- 
a. fabbrica del suo tempio. 

-Vera., a», tene germina gii ri ttme ì te, 11 sene ancora' non 

gft- 


D/ ' AGGEO 

1 6. ' Ora voi riflettete eo 
quel , che fu ìCk queflo gior- 
no in addietro , prima che 
voi ponefie pietra fopra pie- 
tra nel tempio del Signore ì 
l’jf Quando apprejfandovl 
a una mtffa di venti mog- 
gia ^ diventava di diecf , e 
andando allo Jfrettojo' per 
ifpremere cinquanta barili , 
diventavano venti . 

iS. lo perctfjt voi col ven- 
to ardente , e con la ruggi- 
ne e Colla ' grandine tutte 
le voflre fatiche , e non v' 
ebbe tra voi cfoi ritornale a 
me, dice.il Signore, y ■ 
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ìli germine efl : de adhuc femeì forfè glÀ U vignar, r 
vinca , & ficus , ^ malo* il fic»^ e il nulogrunAto , « 
grana'utii, & lignum oliva: U piuntA dell ulive h*n get* 

non fi )ruii r ex die irta be- tati i fiorii ma io da quefié 
nedicatn . dì li bened.ro . 'c* 

li. Et fadlum eli verbum zi. E il Signore -par Ib' la 
Domini fecundo ad Aggeuni feconda. -veUa ad .,4ggeo , ai 
in vigefiraa & quarta inen- ventiquattro del mtfe > è 
fis, dicens: . diffe : 

iz. Loquere ad Zoroba- 
bel duceni JuJa , dicens; 

Ego movebo colum pari- 
ter, & terram. 

■ aj. Et fubvertam foliutn 
regnorum, & conteram for- 
tltuJincm regni gentium .• 

& fubvertam quadrigam , 

V & afeenforera ejus : & de- 
feendent equi , 8c afeenfores 
eorumf vir in gladio fratris fratello per le mani del fra- 
lui . ttllo . 

■ V 

germina , la vigna non finritee ec. , nè voi per coniegnenza po- 
rr re argomentare ancora quel, che sia p:r essere della raccolta y 
c della vendemmia ; ma io vi dico , che beneditn la sementa , 
benedirò la vigna, benedirò le piante degli ulivi , de’ fichi ec. , 
e voi avrete copia di ogni bene • Era ii dì ventiquattro del nono 
iTiese , quando Aggeo parlava , e il nono mese corrisponde aV 
mese di novembre . 

Vers. xa. aj. a^. /» mtittri in movimento il titlo intitme , » la 
tetta . te. Questa nuova profezia fatta a Zorobabcl > e la promes* 
sa data a lui, come per ricompensa dello zelo, con cui si ado* 
prò per la edificazione del nuovo tempio- , non tanto spettano 
allo stesso Zorobabele, quanto al Cristo nito del sangue di lui, 
e Fondatore di un’altra casa infinitamente piò pregevole , qual è 
la Chiesa . Dio adunque prometee a Zorohabel , che in mezzo 
alle guerre > onde saranno desolati i regni de’ Persiani , de’ Gre- 
ci , e finalmente de’ Romani , ed egli , c la sua famiglia sarà 
conservata, perchè egli io ama, e lo tiene caro § come si tien 
caro queir anello, che si por» sempre acl dito, e con soranna y 

e e*' 


2Z. Parla a Zorehabil 
principe di Giuda e de a 
lui: io mettere in movimen» 
te il ciele tnjieme y e là 
terra . 

a 3 . £ abbattere il frane 
dei regni , -e dtfiruggere là 
potenza del regno delle gen- 
ti, e rovefeiere i cocchi , e 
i cocchieri , e caderanne i 
cavalli , t i cavalieri , e il 


« 
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In die illa , dicic Do> 
mìnus cxeicituum , afllimain 
te * X>tohibel fili Sjlatbiel 
ferve meus, dicit Dominus : 
tc ponam te quali lìgnacu- 
• luin .. quia te elegi , dicic 
Poininus exercituuni. 

, • Eecii. 49. I j. 


DI AGGEO 

24. In quel temp» dict 
il Signori. Uegli eftrciti , io 
in» 4 lz.erò te , o Zorotobd , 
figliuolo di Salathiel , mio 
fervo , dice il Signore , ed 
io ti terrò come un anello 
àa figilUre , perchè io ti ho 
eletto , dice il Signore degli 
eftrciti^ 


e fcloM ateeaaiene ai custodisce « peicbé tetre a Cmure le let* 
cerCt c gli strumeaci , e a sigillare le cose piiH prcaiose , e te« 

! ;rete • Allorché Oaeiddc ebb: prepa-sto timo il bisognevole per 
a fabbrica del ptimo tempio > il Signore gli fé* la celebre pro- 
EPetta riguardante quel suo figlio , a cui era rterbata la gloria 
di eriger quel tempio. Egli sarà mi» figli» t *d i» ‘orò a lui p«- 
dr* » » il rigno. di lui r*n 4 tri ttobilt 1» rtorn» , !• Parai. XKII l#> 
Or Siccome quella promessa più dirci canicme , e pieiiam^ure sper« 
cava al Cristo , che a Salomone , coi) dubbiamo pensare di que> 
sta fatta a Zorobabel . Questa p'ufetia lì»almcnre è sim !i>sima a 
quel, che scrive Dsniefe top. li. 44. > dove dopo aver Jesc'i'ta 
Ip disttoiione della famosa starna eappreie uante i qustrro reami , 
SOgtiungae. JUx nel ttmp» di fut'res'»/ f*ri torgtrt ti Di» del eitl» 
un rtgn» , e^ n»n tètri diicitlt» in tttrn» , « il rtgn» di Ini mm 
ftiitrà ad altra nagitne , ma fard m piggi > a tonmmtrà intii que- 
sti rtgnt y *d t'tt* tarà tmmobflt in tttrn». D’ Z 'robaocl- è ancor 
parlato con grande elogio. Etti. xtK. ij. Noterò linalni. ace , che 
isTM del Signore è chiamato in altri luoghi il Cristo secondo l* 
nmana natura, hai. xxir. i. , e che dove è detto , che il fratti- 
lo ( cndri ) ptr le mani del fraull» ^ può applicarsi alle guerre ci- 
vili , che fatoM acU'iinpcro Romano prima della nasciu del Sal- 
vatole: 


VINB DILLA PROFEZIA DI AGGEO . 
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